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DELLE MENTITE 


ET OFFESE DI PAROLE 

* frt y — - - 

Come pollino accommdidar li . Tl ^ l '( i 

<D ì s C 0 il s ó 

DeU'eccell™ Sìg.Dott. CAM ÌLIO Saldi 

Leti . di Filofofia nello Studio dì Bologna . 


DATO IN LVCE 

Oal Sig. Dottore Vincenzo Raineri Brcfciano# 



AU’Illuftrifs. Signore, il Sig. . • 

ALFONSO FANTVZZI 


IN BOLOGNA M.DC.XXilT. 
*erTheo4oro Mafcheroni, & Clemente Ferronij 
Con licenTg de' Superiori, 
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ALL’ILLVSTR ISSlMO 1 

- *». « ( < ■ .' f .>1 >* > V 

.SIGNORE , 

. --T3 j I/-yiT- - . ^ ^ i 

£ Padron mia ColendiflTmo, ■' 

• r\ -* t • i * 
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~^7 -E L dare alla luce 
il prefente Difcoiv 
fa Q! foj non fe gli potè- 

e iSs? v r dai h t 8s ìs 

|| Mi in fronte il nomo 

jj& di V. S. Illuftrifs* 

^ - ’- l chiaro no folo per 
l'origine della Tua Famiglia antichiflìma ,e 




0ÒBill^mà^y8tìe tape* Io paflato HàutftJ, 
tc hora ha Senatori, e perfone emiftentifli- 
me i afa- percfie fcflen do la preferite Opera 
di Caualleria , e d’vno de’ prilli Letterati 
di Bologna, fi doueuà anche dedicare ad 
vno de* piulctterati,e primi Gauallieri Bo- 
Jognelì , come da tutti per tale è ftimata , e 
da me riconofciuta , non folo per l’intelli- 
geuza, eh* ella ha* dell’ Armi , e delle Lette- 
re , sì che fi pòlfa dire 5 come d’vrl’altroTa- 
cito , ch’ella fia buon Campione di Mèrcu- 
rio,e di Marte, ma anche, perchè nell* A en- 
demia de* Gelati ha fatto conofcere publi- 
ca,e priuatamente, ch'ella non è punto ge- % 
lata al camino dell’immortalità. A V.S.I 1 - 
luflrifsimà dunque , nota per la nobiltà 
de* Progenitori , & ornata di feienze poli- 
tiche, e militari , prefento le prefenti fati- 
che di quello grande Autore , raccolte io* 
quello volume^ficurojche non efeendo mai 
da Caualliere difgiunta la cortelìa, le ac- 
cetterà volentieri, e Ilei libro delle Mentite 
«ton ifdegneràfcorgere ancora il mio noru 

men- 


« 2 



mentito affètto : e le fa ccio huraiK 
riuerenza^. 

Di Bologna il di 20. Marzo z $ j !• 

cÌ • * t j ‘ : yf. » ‘ - v - 4 - . «** • ■* •» 
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|IA à fv- W- commeffo Vjluttore dì quefia 

fcnttura , cbt io le ponga in fronte la 
^ M fómma d‘ vn ragionamento , che egli 
hebbe con l'ÌUuftrifs» Sig. Honorato 
abbate Caetanó , Signore j opra l'etd 
fua dóttt(fimoy t di'giudicto cfqutfttiffimo » eque fio bà 
volutó fi faciiu per due capì y l'vtio , per ffore > come fi 
dicesse e fa* eaMll^ \ cket-drCefàre, c far prof eifione 
di effer vbligato, costfi è in effetto, ad vn tanto Signo- 
re , dà'loi fMfhà'^ » per iettar 

dall' animo di cbimque'teggetfdo quefhc arte-, a cafo 
jfrtiiffe fcrupolo per àlcima di quellecagioni, che m of- 
ferir quel nòbili ffmo Signore à dir qualche cofa , come 
tifece, ■ 'i'v** 

■ f i.FÀil primo aUuerlfMeritt) che cedendo fi nel ti 
tolo proporfi trattar di Mentite f paròla tyegofcandà' 


<v*t 


i 


ioft 9 potrebbe per fona timorata di Bio pigliar fofpct* 
to t che in qualc he parte fi approuaffc il dar mentite* 
inuentione veramente diabolic ^portata da Longobar- 
di in Italia : deUa quale no fi hà memoria alcuna puf- 
fo gli antichi , nè fi legge , che Tcrfiani, ò Greci ,ò Pro- 
mani per ejfaveniffero aliarmi, nè fo(f e cagione di fc- 
ditioni , di morti, e di mine di famiglie, conte più vol- 
te è Rato à no fi ri tempi, - 

3. Fi aggionfe in oltre , fi con fider affé , strabene 
il far mentione d 7 alcuni Ruttori dannati , e riprouad» 
per hauer trattato, diquefla materia , & haueriato 
precetti indegni d’vfiir dalla bocca , non follmente di 
>. vn CbriHianoycbe deue amare il profumo? & ojferuam 
re i dogmi di Santa Chiefa , ma nè di alcuno politico , 
quantunque infedele : il che da lui era confermato coli 
efj empio de' Turchi, e de Ver pani , e de' Cbtaeft yChc 
per fimili ciancie non vengono all' armi ;pér che il buon 
politico vuole la concordia , e la pace fra ifuoi Citta- 
dini -, che cofioro cercano intorbidare > mfignqndo > che 
s babbi a da tener molto conto di parole) che nulla vo- 
gliono» ■■■ ,t< jv >1- •< «foro > ViTy \* 

3 . Diceva in oltre y cbe nel veder narrate le Qpjnùh 
ni di quei duelligli , poteuano gli huomini pveo intru- 
denti, e male auegofi, con fermar fi nella finita creden- 
za di coloro > che dicono; ùo\ie> e il mentito fempre per- 
cuotere il mentitore ; e quefio perfojfo , finga alcuno 
indugio venir aliarmi contra colui . t-la dajapa finche. 
V A ultore fi è dato ad intendere , dauere trattar ddAc 


me* i- 


; 


mentite nel mòdo , che iTeologi pàrlano d&vhif ì & $ 
Medici de ventini» Tratta il Teologo del vitioj per in* 
fognare di fuggir bufone il moddjcon che dall* animo fi 
fiaccia- Ragiona il Medico, de veneni,perconofcergliy 
tjr ìnfe girne di fcbifargliit non etinofeendo, nè- fap87i~- 
do la natura , e gli effetti Ibroy non potrà egli giamai 
trouarc i ragionèuoky ejjroportionati rimedtjà quell* 
fitte di tojco , che bàper le mani • Siano entrate yper 
effentpio , ad alcuno in corpo le Cantaridi , dice faìna* 
lato , che fi finte roder le vifeere , che orina il fangue> 
thè pare babbi a mangiato pece,ò refina ì che pare ven- 
ga meney e V anima gli efia del corpo . Quando il Me- 
dico , per vdir quefiiac ridenti) non faprddifiernere t 
che vertenti fiiquefio , nè conofcer la cagione delle paf- 
poni fudette, nòiipotria egli gì amai trouareepportu- 
no rimedio; e perciò è fiato neceffarìo,cke i fcrittori di 
Medicina trattino delle Cantaridi , ed'ognaltra vene- 
nofa matèria , che cofafia , quali accidenti generino , e 
perche, e come , fi hanno voluto poterai accommodare 
i debiti rimedi. Parimmtèl Mnttore>thc fi hdpropo* 
fio ài confiderai e , cttrzefipoffa introdurte la patene 
gli animi, doue ella è fiata cacciata dalla pientìta, non 
ha potuto fitte di non dichiarare , che co fa ellajìa, e di 
quante forti fi troiano; come altre fiano totalmente 
vene, e finga ragione , & alt >e,fe bene paiono hauer- 
ue qualche apparenga , non perciò veVhannti, nè tale , 
thè meriti fi venga aliarmi. Magi lo Scrittore fi ere - 
tf* thè da qavfia fimtuta., non filamento fi pojfa in* 

ten- 
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tendere , quanto ftx vana la mentita > ma che in ogni ■/ 

modo queflo brutto cojl urne fla da f uggir e , & in qual 
maniera la data fi lenite fi annulli , e fi riduca alla pa- 
ce , & all* antica fanità quegli animi > che fi danno ad 
intendere d’bauerprefo ilveneno per l'oreukiayvdcn - 
do dir fa T u menti . 2fon infegna egli adunque di fa 
re, nè di adoprave il venerici, ma si bene cerca moflra- 
tty come fi bà da fuggire , e medicare il prefo * Se poi 
bà fatto mentionede i Scrittori di duello , bauea licen-t 
ga di tenergli , nè il nominargli può apportar fc anda- 
to, come non l'apporta Fila[i*io, & Fabio, c tanti al- 
tri , che fcriuendo contro gli Her etici , fanno di lon } 
mentione;e maffimcy perche quefli Ruttori di duello » 
non peraltro, che per quejìe loro opinioni fono fiat ir i- 
pr oliati-. Con troppa difficoltà p arena egli poter ribat- 
ter Le ragioni di quei,e mojirar gli errori, [e prima non 
baueffe veduti i libri loro.Fano questi duellifli vn fon- 
damento, che Ibonore confila nel a opinione delle gen- 
ti, nè di iiinguono il vero dal falfo; e pur deuenano fa- 
pere, che la maggior parte delle. genti è la volgare, 
ignorante, e però non può giudicare rettame%eye con 
queflo fondamento s'inducono à determinare ,c\k altri 
detta eleggere di morir più tojlo dannato in cumpo>cb$ 
dijdirfi, e confeffarfi vinto, e cedere, a ibi ò perforga^ 
ò per fortuna gli è fupenore,fe bene chiaro fi vede, cht 
bà fatto quanto hà potuto > e forft non per virtù, delg * 
auuerfario, ma per inganno refla perdente. Ma certa» 

fequcjìh éhe danno fintiti pareri ifi trouajferoflefi ip 

ferra» 


Urrà, fotte il nemici, e col pugnate alla gola % e cotti 
gli diceffÉt renditi > òche io fvccido , vantano piu to~ 
fio lafiiarfi (cannare, che dire, tu bai vinto, come diffe 
fumo ad Enea, e la C lormtadel T affo m V altro prin- 
cipio pur fai fo, di cbefiferuono ,è, che deue il (aual- 
itero hono) ato pofponel'vbbiiUnza dt Dio^edelle leg- 
gi, Cam 'ore della Patria , del Padre , e la propria vitti 
alla chiainata.deli’aMuerfario , che vuole con luiveni - 
ré in prouad’armi y perche altramente facendo ( dico- 
no } fi refi a disho norato, & infame « Conira queSbo lo- 
to fondamento difputàdo y eruttare fi sforma mofira - 
te, quanto filavano, perche Ckortotefegue lavina, co- 
inè la luce il Sóle ; nè può trottar fi infamia > dotte non è 
vitto: onde > chi non operavitiofamente, non puàcbia- 
fnarfi disbotiorato , <& infame ; e non fidamente non i 
vitto Vvbbidireà i precètti di Sita Cbiefa, & alle leg- 
gi ddUVatria, ma è viri u grandi ffima;e però non po- 
rr amai efferbiafmato giustamente, chi per vbbidire 
ài [acri fanoni [prepara quefti vani decreti di ca- 
uallcria.'E'' mala mano quell a,cbt contea ilvolere del 
tapofi maone : è mal Cittadino quello > che ardifeefar 
scontra gli ordini, e comandamenti de'fufii Superiori ; 
e trattando di qnefhe cofei'jé attore, hà penfato di con - 
formar fi co ' i precetti di Chrtfio T^.S.cdi decreti de' 
foacro fanti Contittf y e de' Sommi Pontefici, con la ragio- 
■ ne , èi'auttòrità de' migliori Scrittori di Politica ; e fi 
è affaticato , per far vedere > cheque (le leggi caualle- 
-refi he fono van.e,& indegno delvome bonorato di C#- 

ual- 
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Pallierò ; & in ogni maniera hi cercato Iettare da gii 
animi Immani quefìo grauiffimo incarco y e quefìa in - 
toler abile ingiuria-) che fi penfano riceuere y fentendo 
dir fi-y che mentono ; & in vece del df p lacere yintrodut- 
niy mediante la fodisf attiene y il contento) ebe apporta y 
la quiete y eia pace.y bdliffimay e giocondi ffìm a f opra 

- ogn altra co fa di quefìo mondo ; perche la felicità dell * 

* buomo c tulle confijle nel viuer bene in compagnia de 
•- gli altrty nella quale fén\a la pace flar non fi puote ; c 

- chi noti può pratticare , e conucrfar con gli altri > èflir- 
'-matoda Ariflotde vnabeflia fieray e fetuaggia:. La 

concordiay-e la pace apre la firada all' amicitia y vmco y 
t ejfrinckpaltffimo bene > e fopra tutti gli altri di quefla 
vita da farne conto ; poiché ( >.omedice il nobili (fimo y e 
douijfimo Albergalo nel fuo libro) non dell’ aria y non 
dell’acqua , non del cibo hnbbiamo più bifogno y che de 
gli amici: Cguefli adornano le noflre profperitàye le au - 
uerficà folle nano > mingano con la prefcn%a loro le no - 
ie y & i dolo > i del corpoy e dell'animo , confolano gli af- 
i filtri y f oc corrono alle necèffità > e non è cos ì mifera > & 

* infìtte fortcyihe fe mnhetày almeno tiene non renda - 
-, no la dolce zjifitn ydepaui parole , e la cara prefenga 

- deli’ dmoreuoleyC vero amica . Hà fempre fruttare 
hauuta ferma opinione > chela pace fia cofa diurna > nè 
in altro giamaiy quanto in qUeftetyfi è affaticato , non 

* perche ejj'a fta l'hercdità Infantaci da Chi i fio S. e 

■ venuto in quefìo penftero > W perche egli chiami i fa- 
-intintoti della pace -fi gli nitidi Dti } ma perche peri un- 


** Hi 


ga 


{4 ifperienga ha conofciutc, che niuna buon 4 anione è 
menoWin/tatà , menoc tirata, e premiata dal mondoyche 
quefta vitandi cercare di efiinguer le difcordie y e pian- 
tar la facendone non fi troua ; e fpcffe volley chi s’affa- 
tica dì porre pace, sconcordia fra due , da niùno di loro 
•viene ringratiatoyarrgi tatbora biafmatoy & odiato y e 
gl’intrauiene, cónte alle ventofe de Barbieri , che men- 
tre fanano gH amatati , à loro rimane il [angue cattino 
in' premio*- Il che non per altro for fi accade, fe non per- 
che mortale premio non conviene d faticay & operat io- 
ne cele fi e , perche le vie del mondo non fono vie del Si- 
gnore , e niuno può hene fentire à due ‘Padroni : &fe 
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chi piace al mondo -, e fegue il gufìo de* peccatori , non 
piace à Sua Diurna Mae ti à , è ben dovere , che chifà ! 
i’opte care àDio, non fia grato al mondo. Chi tratta le r 
paci) tratta con huomini infermi dell'animo , che fimili c 
ài fanciulli odiano iP Medico y perche tagliar gli vuole 1 
il già maturo tumore . Et sì come all' amalato di febre j 
tcrganàìl dolce , e defederato vino glifembra amaro 
affalo y nè può guarire , fc prima non piglia alcuna 
tiohfait e'difpiaceuófc bevanda ; cosi le vere ragioniy e 
gli dmorcHoU raccordi dell' amico promotore della pa- 
ce) all' adir atoòfféfo difpiacciono , nè pare fi poffi rac - 
èoncigllàrè colPauHerfàr iofuo , fe prima non fi difpone 
paiientémente vdìr qualche cofa, che totalmente non 
gli piaccia. Di quefle offefe d'ingiurie, e delle menti- 
te hà ragionato l' \Auttortycon fine di fmorgar le riffey 
tridurnla pace p dune fuggita } f er lo [degno ge- 

' t. Ufi 
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iterato daìlamentita. Horami refi uà f piegare vn con • 
ceno di qucflo Scrittore , particolarmente da lui à boc- 
ca comejj orni ,<&■ è quefto : S'cgli là detto cofa di buo- 
no, che pofja giouarc al proffimo , tutto ricwofcafi do- 
no di Dig, dal quale ogni bene procede . Se molti errori 
appariranno ne i concettile nelle voci, raCcordift il Let- 
tore, eh egli è hit omo , e far fi degno di qualche fcufa,fe 
fi c lafciato tra/ por tare dal defiderio d'vbbidne , a chi 
gli hà comandato quefto, & infieme di procurare il bc* 
ne, tir il feruigio d'altri , c come ancora fi dice nel fine 
di quello libro', è slata, gn- è fua intentionc,di non va- 
lere batter detto , nè dire cofa, che tutta non fia confor- 
me à gli ordini di Santa Chiefa, & ài decreti dc'ftcro- 
fanti Concili], perche èg li è nato fuidito , m grembo 

deda Chiefa , & in grembo di quella intende viucrc , c 
morire. Voi con ogni affetto fi volta à piegare chiurla 
que,i chi capiterà in mano qiietfaficr itt Ma r fi cantan- 
ti non ne dar giudichi, fe pi ima non C ha uva letta tut- 
ta , perche fi dice eff ir co] a ine iui le voler giudicare , fe 
non fi è veduto tutto il proceffo ; c chi lohiafma, tenti 
egli di far meglio, che l'hawà caro. In fine fi ract ardi 
di quel fanti, fimo detto di ‘ Dio : Tsgon giudicate ,fc non 
volete eff er giudicati . Vogliono alt uni t'ilofofi , che il 
biafmare i fatti, o detti altrui, fenga effer domandate, 
o deftinato ad vfficio di (giudice, fi a fegno d’animo cor- 
rotto da malignita , da odio , o da inuidia , paffioni , che 
non cadono ne gli animi nobili . Et sì come ogni ciba, 
per buono p che fi a } entrando in vn cattino Montato , fi 


temerti limali peiìltontrarbiM^ 

mat oc buono, c,on lattanti jM toifzggf 'y e l u f it ^ & 
mala qualità del cibo- Così fono i fatti) e i detti altrui *: 
fe nell'anima deU'huOmomaUuolo entrano* dmtitom 

e fatiti Jtan&i & 

per iLcotwio, gli errorì*& (peccati altrui òpengn#- 
permpot&ia copi mefft y fe trouano perfori 

benigne* 4 ”*“ 

iyio amor ernie * & butriatiO corretti* effeh do comwune 
y dtuttil , e{ferbtiamo*& imperfetto* gratto ape etarc* 
poiché il giu(ìa ancor* cade fette mite il giorno^. Vi-, 
tèrnamente faprà. per par te. dello Stampatore* che fa. 
pareffe mancare alcun* cofa alla per fett ione di questo 
irattatoydi ciò cagione è Stata la fretta* che gli è fiata 
fatta * onde perifpedirfi > ha lafciato da parte vn buon 
numero di dubbi * e di cefi occorft , appartenenti alla 
prattica di quefta materia * i quali * piacendo a « 
' 'Mttfckajm deduca quando et con** 7 
^ -v , fa#rèr'*k$¥#&4 PffcP 1 * cdithi# ^ f , 

( uh&ìsfwi **. N 

lA . K-* f ' ''A, 1 » • *--7 -•• ‘ “• , ' r * >>V< 

. * • ** ~ '' • - # 4 * - - >; •••'-•- ^ ii 
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E Go infrafcriptus atteftor meapproba*. 

rclibruminlcriprum Delle Mentite^ 
confcriptum à dq&iffimò 5 & eruditismo 
D. Camillo Baldo Philofophia? prqfcffo- 
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I "* Go Fr.Hieronymus Gnuphrhis, facra? 

* Fefulan? Gongregationis Sanóii Hie-? 
ronymi, Theoiogi* profeflor publicus,at- 
que prò Rcuerendifs. P. Inquifit. Bonoiu 
Reniforcleputatus , hunc libi u inicriptum 
Delle Mentite , Excelle n ti ilìmi 5 atqi in ter i 
fcraedpuos noftrse^tatis Philofophos crai- 
©éntiffimi , D. Camilli Baldi , admirabili 
«ruditione confcriptum 5 diligenter perle- 
gi > & quod nihil contra fan&a? f idei dog* 
©rata i vel probatos mores 5 vel fac. Indici* f 
regulas contineret, vttypis mandaretur, 
probaui • H .C | 

Imprimatur igituridem qui fupra Fr. Hic- 
v ■ ronymus Onuphriusj prò Reuercndifs. 
Patre Mag. Paulo de Garrexio Inquifi-; 
tore Borioni*. 
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A è & ÉS** E quél fuoco , che fi racconti , éffere 

flato da Prorpeteotsjto dà‘fut>rettii 1 • 
V m giruc pofto détro al-petto de gli huo- 

mini , è quella parte deliziai*, che , 
? ? W ? ragione vien detta , cerco non so » fa 
*• colui con quella fua ctiligenzàpnV be- 

ne , ò male apportate al genere hutna.no* Da yna 
banda s’apprefentano Parti, le dottrine, eie virtudi» 
che fono dalla ragione partorirei fénza efla no |x>n- 
no ftare, e pur belle, e buone co fe,& : ornamenti del- 
la vita- no Ara (ono j Dall'altra parte vieggiamo dalla 
medelìmacagionenafcere non poca qualità di dan- 
ni, di vergogna, e di noie, che continuamente trava- 
gliano, affligono, & inquietano gli tcOrpì - 

noflri. Valendoti della ragione, e dell'ingegno ga- 
iamente I’huomo cattiuoà pregiudicio,e Fuinadeir 
altro , adopra la mano , e la lingua , nè quella in no- 
cendo punto à quella cede; perche ft^tìmbóperttìi’ f 
te, feri fc e , & vccide il corpo,; 'lailingua lacera Tani- .... 
ma, l'impiaga, e la conduce à difpèrafione, & à perv- r 
derc k ftefla Col corpo tal'hora tiritera* $ E fra l ai- " 
-«armi , che adopra la lingua per fo<? 
o le voci piene di difprezzo , le villa nie > e le mentl- 
e, delle quali m'apparecchio ragie mare alquanto» 
per fodisfare à chi deuo feruire , e d u * così m’impo- 
ne. Cercheròadunquedi dire, eh e eofa importino! 
quefle voci men tira, mentire, men titore,e mentito; 

*’* J A equan- 
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e menti- 
tote, fo- 
no voci 
congiu- 
gate. 

Ch i d i- 
ce il fal- 
io.fi mé- 
te. 
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e quante , e quali fiano le loro fignificationi s Quale 
fia quella j di chi filmo per ragionare, che còfa ha, e 
come diuerla appaia dall’altre voci, che limili gli fo- 
no; e quali in oltre fiano le lue proprietà, perle qua- 
li viene adeiTer conofciuta ; E perche la vera diffini- 
tionc hi quella natura , di leuar via tutte le difficol- 
ti, & i dubbi , che nafeono intorno alla cola diffini. 
taj vedremo, col tentar di feiorre molte dubitatio«i, 
che nafeono in quella materia , le habbiamo trouata 
la vera diffidinone della mentita » e le veramente la 
conosciamo , il che era l’intento nofiro . effendo ic 
ciò polla la bontà della diffinitione , che si come U 
luce caccia le tenebre, così ella lieua dall’animo tut- 
te ic diffìcoitàjche pollano occorrere nella coguitio* 
ue di quello fi tratta . s 

/ 

Che cofa importi (fucsia voce mentita > e mentire . 

Cap. J J, 

L A mentita il mentitore , & il mentire fono pa- 
role fra di loro congionte , da' Dialettici chia- 
mate col nomedi coogiugates e però la notitia, che 
hauremo d*vna,ci api irà la llrada à conofcer l’altra. 
Pare, che quell» voce di mentire volgarmente ligni- 
fichi dir il falfoj e quelli fi dicono mentire, le parole 
de’quali fono falfe, ciò fi raccoglie dall’ A rioflo, par- 
lando di Lurcanio. 

Che dice tlfalfo, o non sà di mentire , cioè , Dice il £»' 
fo, che Gintu ra fia impudica ,ma non sa di mentii 
cioè di dire il fallo i epocodoppo. 

A dunque il 1‘ellcgrtn mentir di quanto 
Dianzi di lui narro, qui ut appare#. 

Cioè, da qucfto fatto d’Ariodsntc apparca, cheil 

Pel- 
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Pellegrino hauea detto il falfr, perche A rioda te non 
era morto, come effe dicea: chi menteadunque, di- 
ce il fallo, e pere ò il medefimo A riodan te parlando 
con Polineftb, gli dice : Io sò, che menti, cioè dici il 
falloi Ma perche fi può dire il falfo in due modi,oue- 
ro f apendo di dirlo, ò non fa pendolo; chi dice il fal- 
fo, Capendo di dirlo, quello propriamente fi chiame- 
rà mentire , cioè , come dicono alcuni, ire contrala 
fua mente, e parlar contra quello , che l’huomo feo- 
te , così Sacripante rifpondeà Rinaldo, che l'hauea 
nominato ladrone, dicendo. 

Tu te ne menti , che ladrone io fin ; cioè fai, che è falfo, 
e pur lo dici; & il Boccac. egli méte per la gola, cioè 
sà di dire il falfo, e pur lo dice; e forma la bugia, do- 
ue hauria à formar la parola vera, che è nella gola, e 
nel principio dell’afpera arteria . Impropriamente 
poi & quelli, che dicono il falfo, non Capendo di dir- 
lo , elfi ancora fi chiamano mentire , e così V Arlotto 
chiamaua & il Pellegrino, e Lurcanio mentire, per- 
che diceuano il falfo , fe bene non credeuano dirlo, 
conchiuderemo adunque il mentire efiere vn dir il 
falfo, e propriamente il mentitor farà colui , che è 
bugiardo /poiché la bugia è l'afser tione, che. }’ huo T 
mo fa colla bocca , diuerfa da quello , che hà nel 
cuore, cosi mentitore farà colui , che dice il falfo , e 
mentirà, e bugia farà l'afièrtione, che altri fà contra 

la propria mente. 

✓ 

Che le voci mentire > e mentita , e mentitore [mo 
eqtùuoce . Cap, ili . 

C Hiamanoi Logici eqniuncc quelle parole, che 
■hanno molti lignificati, e tic fanno diuerfe for. 

A % ti ; 
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di. 
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ti: altre dicono pure equiuoce , quando nitìna con- 
dri. fot- uenienza è fra le cofe dalla medelìma voce lignifica- 
te d’e^- te, come foi ba, feruj, dite, nomi, comparati con lor- 
« oci - ba, e ferua, edite verbi , prefi per forbire ,feruire, e 
Seconda dire, in niente conuengono : Ma quando vi è alcuna 
forte, fimilitudine, ò dependenza, non fono puramente e- 
quiuoci. Di quella feconda forte fono quelle voci 
mentitore mentito , e mentita, e mentire; cpare fi 
prendino in figuificato aerino, e paìfiuo : fi chiama 
Come fi mentitore colui, che dice il fal r o,e méteicosì l' A rio- 
pigli U ito fi, che Orlando chiama Ferraù mentitore » cioè 
voce me perfona, che dica il fallo, e bugiardo fia ;c parimen- 
tire , & te fi c hj ama mentitore colui , che dà mentita atfal- 
ir.ctito- tru j j COS j Sacripante dicendo à Rinaldo , Tu te ne 
,c * menti, che ladrone io fia, fi chiama egli il mentitore* 

_ e Rinaldo il mentito; parimente mentita è la bugia* 

gnifica- cioè la voce , cheècoutrala mente di chi la dice; e 

tioni di mentita ancora fi chiama la nota, che altri dà ^alfe- 
la voce, rendo, che egli fia bugiardo,onde& mente chi dice 
jnétita. la bugia , & mente chi dà mentita ; & dar mentita è 
notar quel tale di bugiardo* e perciò méte il bugiar- 
do , e mente , chi nota altri di bugiardo : è chiaro a- 
dunque , come quelle voci foto equiuoce, e tanto 
s’auopranoper lignificare chi nota altri, quanto per 
chi è notato di bugia ; e mentita fi dirà la bugia, che 
dice colui, e 1 a nota, che è da ta à colu i di bugia rdo 
Ma come fi è accennato di Copra , non ogni fallita 
bugia, nè ogni bugia è mentita , e le mentite non fo- 
bo tutte d’vna forte , ma fra di loro diuerfe , e diffe~ 
remi, percioche non tutte vgualmentc fono coni- 
prele Coitola mede fi ma diffimùone. 


O' »• 
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Che cofa fia mentita , e di quante forti fi trenino. 

Cap. I r. 

/ • i 

S E adunque i! mentire , e il dir la bugia , e notar 
altri per bugiardo, e la mentita Tara vna forte di 
bugia , eia nera, che fi dà ad a/cuno, che fia vn bit-- 
giardo } Di quella adunque , che s’adopra à far nota 
l'altrui bugia, fiamoper ragtoiiarejeprimacerore, 
che cofa ella Zia , e come dalfaltre fi dilligce, che , 
Con elfa hanno qualche conuenienza , L aiiertione, 
ò enuntiatione , è vn parlare capace di vero, ò di fal- 
lo, ondeneceflariamenteogui a demone, è enuntia- 
tione è vera, ò falfa; vera è quella oratione,che è có* 
forme al concetto» & alla cola lignificata» fai fa quel- 
la» che è difforme} fono adunque difpode con quedo 
ordine le ragioni, & i principi^ del nodro ragionare» 
prima di (ua natura fono lecofe» pofeia i concetti» 
che fono imagitii delle cofej vlrimamcte le voci, che 
rapprelentano i concetti. Sono le coleo naturali» ò 
artificiali fuora di noi, e noi col nodi o dire,& inten- 
dere bene, ò male, niente le mutiamo; i concetti fo- 
no in noi tali , quali vengono formati da gii ogget- 
ti , e fecondo che fono apprefi da noi c poi in no* 
Uro arbitrio fpiegargli, ò non , & efporgli , come ne 
» ■ parej concetto fi dice quella forma, & imagine , che 
nell’anima no Ora fitroua, come figura tua nello 
fpecchio, quando vi miri} & si come lo fpecchio può ; 
rapprefentar la imagine, come è, & alterata ancorai 
cosi i! nodro intelletto , quando concepire la cofa, 
' cornee, allhora fi chiama vero,&fe come efla non è 
vien detto fallò: e perche l’orationeè imagine del 
cócetto, e da ancora potrà e Iter chiamata vera,ò fai. 
fr«Qgaudo adunque parlerò còforme alla mia men- 

A | te, 


r 
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te, cioè le naie voci faranno limili al mio concetto, e 
Dir il ve j 0 rapprefentaranno per apunto come è, potrò bene 
IO co hC *° ‘ n S annarm * > c dir *1 » ma non 8 ,a dfrò * a ^ u " 

confitte. gj a . Ma f e | c p aro j e ({ai concetto , e dalla mia 
mente faranno difformi , ò fia poi la cofa in fe ftelfa. 
Et 7 che come dico,ò tió fia, farò fempre.io bugiardo, c men- 
l’éflèr fin titore, perche parlo contra la mia mence , e contri 
giardo. quello , che io lento s e ragioneuolmente pollo effer 
notato, e manifeftato per bugiardo > farà adunque il 
Dar mè- dar mentita notar vno per bugiardo , e per tale ma- 
tita , che nifeflarlos e la mentita di che ragioniamo fari vna 
«ofa fia. nota data ad altrui di bugiardo : Ma per mio aujfo, 

' V fe bene tutto queftoè vero, nondimeno in ciò non 
. confiftelaelfenza,eIadiffinitionedi quella métita, 
175 ogni che noi cerchiamo} percioche non ogni nota di bu- 
nota di spa lì chiamerà mentita : Dice Bràdatnaate in dife» 
bugia è ìad'VIania. < ... ' ■ 

mentita. £ s* alcuno di dir, che non fia buono , 

' ? Ó JE dritto il mio giudicio farà ardito, 

>: i Sarò per Jofienergli àfuo piacere, .. .. r." . - - 

Chetimi fia vero, e f /tifo tlfuo parere, - ; 
i Nota Bradamante di falfità , chiunque haurà ardi- 
mento di dire, che il fuo parere fia falfo, e nondimé- 
no quella non è aperta mentita. In oltre, chi mo- 
llra, che io dico il falfo, e che m’inganno,e che fono 
in errore, m’è in vn certo modo nota di bugia, e dice, 
che io fono falfo , e nondimeno quella non è menti- 
ta, perche non vi è fec« lo fprezzo » ' > , - 

Di più la luètica motte fdegno in colui, à chi è da- 
ta, ma l’elTer notato d’hauer detto i! falfo, non fem- 
. pre moua fdegno ; adunque la mentita non confi (le 
fedamente nel notar, che altri fi fia partito dal vero. 
Bugia of Et alcuno, ancorché fia notato d’haucr detto vna 

'ofa. v. a • bugia 
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bugia officiofa , non foto non fi {degna » ma fi ralle- 
gra tal volta . 

Dice il Medico all’amalato , & sa teucre preilo 
morire, che fenza fallo guarirà. 

• Io l’odo , e dico , che egli dice la bugia , non però 
egli fi {degna meco > fé bene fecondo la chriiliana fi- 
lofofuè biafmat». 

Onde bifogna dire, che la bugia è più vniuerfale 
dalla mentita , e perciò non ogni bugia è mentita. 
Quando dico io, che Bruto mente, altro non voglio 
inferire,chc egli parla contra la propria méte, e col- 
tra quello , che {ente , & ancora contra la verità , in 
dire à Cefare, che egliè tiranno. . 

Adunque la mentita,&il mentire non farà altro, 
che vn notare con {prezzo, che colui habbia parlato 
il fa!fo,contra la propria mente, che conofceil vero, 
croiamente per far pregiudicio all’honor noftro,e 
con{eguentemétela mentita farà nota della falfa af- 
fezione fatta contra la propria mente, e contrala 
verità, in pregiudicio dell’honore altrui. ' 

E' chiaro adunque, che il mentire è parlar falfo, e 
coatra la propria mente,e per far pregiudicio ad al- 
tri, e le tale è colui, che merita di e/Ter métito,è chia- 
ro ancora, fi dira, dar mentita, chi nota colui dirii 
falfo,e dirlo contra la fua mente, folo per far pregiu- 
dicio ad altri. • 

Etfechi dà mentita fa vna airertione,oueroenun* 
tiatione, e quella può efifer vera,e falfa, è manifello, 
che il mentito re, e chi vuole dar merita (che così per 
J’auuenire chia marengo colui, che s oppone all’altrui 
detto) può egli dirii vero, & il falfo . Se il mentito- 
re dice il vero, & alla méte fua,& affatto fiano con- 
formile fue parole » diremo la mentita efler giuridi- 
- k A4 
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ca»&vera,& veramente data; ma fe il mentore ere. 
de di dire il vero , ma non lo dice ,-perche la cofa fri 
altramente da quello, che egli crede, è mentita vera, 
ma non data veramente. 

. B fé non sàfe quello, che dice ila vero, ò bugia, la 
mentita è data fattamente; e le poi sà di certo, che la 
cofa non A3 così , come egli vuole fi creda , & fatta- 
mente parla, & è fai fo. ' 

Dice Mandricardo ad Orlando , che egli è vn tra*- 
«litote : Rifponde Orlando, che mente, esà egli di 
dir ii vero: quefta è mentita vera, c data veramente. 

Ma fe Marfifa dice à Brunello,che egli è vn ladro, 
erifponda Brunello, che ella mente , la rnétita è fai* 
fa, e data fattamente, perche sà bene Brunello, che 
è vn ladro . 

Et quando infua confcienza penfaffe effer huo* 
mo da bene, nó eflendo, il fuo parla re, che con men* 
tita rifpódelfe faria ben falfo,ma nó detto falla méte. 

La mentita vera, e data veramente è alcuna volta 
adoprata dairhuomo da bene $ la falfa , e data fatta- 
mente, è rifpofta di perfonacattiua. Se àLurcanio, 
che accufaua d’impudicitia Gineura, alcuno haueffe 
dato mentita, perche etto credeua dir il vero, e s*in- 
gannaua,eperò non parlaua contrala fu a méte, on- 
de non mentiua, quella mentita data à colui faria As- 
ta vera, ma non data veramente, perche in effetto 
«iTa era pudica. % 

£[f amine della fopradetta difjinitiortCè 
Cap* VI* 

E 4 Segno , Che la diffì nìtione ria buona » quando 
ella fi contiene coi diffido. e loia differente 

di' 
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di tutte le cofe , che \ quello fiano limili ,òdilfim ili 
in alcun modorfù detto,che la mentita era nota d’ v- Drffinit. 
naaffertione fatta da,vno contra la propria mente, e £ * c * Ia 
contri il vero, in pregiudiciodell’honore altrui. tlta ‘ 

^ E' detta > nota , perche notifica la mente di chi la Perche fi 
dà > e perche ogni nota è di alcuna cola nota, fi dice dice no- 
nota d’vna affertione, perche tanto alfaffermatiua, ta * 
quanto alla negatiua porti dar mentirà . Dico io, tu Alla af- 
fei vn cactiuo , rifpondi tu , che io mento , ecco, che fetmatio 
all’affermatione fi dà mentita: e fe dico, tu non fei nc.&al- 
huomo da bene, e mi rifpondi, che mento, è chiaro, lanegac. 
che tu t’opponi alla mia oegatìone, «alla quale niente ^ 
altro contradittoriamente s’oppone, fe non l’aflfer- ™ a ’ con _ 
mattone, eflendo la contradittione quella pugna , e „ a 4j tl jJ 
cótefa,che è fra l’affermatione,e la oegatione;fi chià. ne ^ 
ma faifa l’aflertione , non femplicemente , ma sì be- co fa Ha. 
ne rifpetto al mentitore , che fuppone colui , che gli Aflèrti'o 
dice villania, fempre dica il fallò: e perche chi dice ne faifa 
il falfo. Io può dire in due, otre modi, cioè, quando iemphee 
dico il falfo, e fòprofeflione di dirlo, come quando ^éte, & 
fcherzando dico all’amico m : o, che egli è vn cattino. rl jP_ ctt ® 
Il fecondo modo è, quando dico il falfo , e non so di 
dirlo, ma credo di parlar veraméte, & allhora fe be- s j d |ce jj 
ne dico il falfo, non però mento. Il terzo c, quando f a jf 0 j a 
dico il falfo, & voglio fi veda >che io noi dica , fe be- 3 . mo d f r 
ne sò io di dirlo , & allhora propriamente mentifeo, 
perche parlo contra fa mia mente , che fi la lingua 
efporte il contràrio di quella che fence il cuore. 

Il mentitore adunque parla contra il vero, & in . ' 

pregiudicio ddl’honore di co!ui,à chi dà la mentita, . . 
o d’altri, che al mentitore appartenga, onde fe bene 
vnq dice il fallò , quando sò quello non e (Ter in pre- 1 . .jì 

giudirio deli’hoaor mio, è di pedone, che à me ip- w ^ 
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lo 

partengano, io non rìfponderò con mentita, che fa- 
ria importunità , e far quello , che non conuiene, e 
voler pigliar brigai contefa, che à me méte impor- 1 
la: e perl iilefl’a ragione» fe io dirò, che pioue,quan- 
Mentita do è iereno, e tu rifpondi , che meuto, mi fai torto, 
giufta. perche io non t’ingiurio, nè alcun’altro ancora. Ma 
fe ilcafpapporrafse,che quella mia afsertionefofse 
pregiudicialeà te, òall’honor d’altri , che à te fofse- 
ro congionti,al!hora la mentita il conuerria,a diriafi 
data con qualche ragione. 

Ifsepio si dolala vn Capitano d'vna Forte 2 ra,d’vn Co- 
di men- jonnello d*Archibugieri ,che ad vn’hora data doue- 
ma fat- ua assaltare i nemici da vn lato, & egli vfeendo dalla 
dafeafo! dall’altro. Mancò il Colonnello: ilCapi- 

cano fi doleua di lui: rifpofe, che nonandò, nè po* 

. teua andare , per la gtandilfima pioggia , che impe- 
•* diuaadoprar l’Archibugio. 

A quello difse il Capitano, che egli menti ua ,che 
piouefse quella tal’hora , e che ciò diccua per copri* 
re il fu® mancamento. 

£ cosi per accidente, la mentita da ta all’afsertio- 
ne , che piouefse , di fpa natura inualida , diuentaua 
leale, e vera ,ecaricaua il Colonnello à prouar,che 
piouefse, fe non voleua efser tenuto huomo cattino, 
& hauefse mancato al debito fuo. 

Pregiu - Vi fi è aggiorno, in pregiudicio deJPhonor altrui; 
dicio Jl- percioche quello è proprio effetto della afsertione, 

1 ’hono - c j ie mer j ta il nome di mentita,che ella appaia pregiu 
,e ' diciate ali’honor altrui. 

ti^o OS*! parlare fi dice portar pregiudicio all’honore 
me ’pre- d’altri, che fu tellimonio,efede,ehe in colui fiaman- 
giudichi camento. 

all hono Et perche chi hà io fc mancamento non è buono, 

echi 


) 
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e chi none buono, fidi fpr e ogni difprezzo ge- 
nera ira quindi auierie, che Tafiertione di manca * 
mento, & ogniparola, ò fegno, che moflra deprez- 
zo, detta ira in noi, cioè desiderio di vendetta. 

E la mentita altrefi fà ira , perche dà fegao,.chc II perche 
mentore cihàbbia per perfone bugiarde , calunnia- la menti 
trici, & indegne d’honore. ta moui 

E quindi è chiaro i che non ogni parola , che fia fdc g no - 
detta in nottro difprezzo Emerita mentita, ma foia- 
mente quella , che ci nota di qualche difetto , 

Per tanto fé con quella Donna, di che & mentio- 
neJ* A riotto, io dirò à Ruggiero, che vorrei fotte 
impiccato, &a rfo , npn però deue ci darmi menti- Nóogni 
ta, perche io non noto in lui alcun particolarman- pa»o!a 
carneo to, fopra il quale fi polla conteftar lite, nèaf- di'fprez- 
fermo, nè meno nego cofa alcuna particolare in Tuo 70 ncer_ 
pregtuaicto. 

Mancamento in noi può nafeere in due modi, ò 
d’attione, ò d’habito. 

Noto io l’attione, quando dirò, tu non procedi da ^ota di 
htiorno da bene; tu hai commetto fallo, e fattoco- manca- 
fa indegna da vn'huomo forte , come dice Ruggie- mcto, co 
ro à Rodomonte, quello è notar Pattfone, ma non mefia. 
i’huomo j e può alcuna volta l’huomohonoratofar l* huo— 
fallo, e mancar nell'alcione , e non perciò efler cat- mo ho- 
tiuo. Ma quello , che per habito fi male, Tempre norato 
ècatduo. ‘ . può erta 

Cosi Marfifà dà nota à Brunello di ladro per tetalho- 
habito , e non per fattione fola Io ; bia(ma , e però . 

non dicedi voler prouar, che fiatale, perche l’hà 
p er cofa chiara, ma che non fà male à cosi torlo per ^aie ^ 
forza 5 e fe alcuno là vuol biafmare,e dire, che fà er- c attiuo,e 
rorc , ella s’o feci .volerlo mantenere.. ^ Jiab^o 

- ' •* Cosi 
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23 tu la 
còrradit. 
tona , e 
cetraria, 
più d«r 
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i* 

Cosi adunque appare, che la di ffinirione dèi!* 
mentirà è buona, e data bene, poiché dichiara l’cf* 
fenradt quella j e dall’altre cole la diiiingue* 

v . 

Come all’.affermati«ns s'oppongono la contraria^ 
e U contradittoria • Cap. V 1. 

» • i 

S E il darmentitaè notar, che altri habbia detto 
il fallo in pregiudic iodeli’henornoftro. 

E fé il falfo fi oppone al vero , è necefiario , che il 
Mentitore, ò il mentito dicanoli vero.' 

E perche il vero,& il fallo fono pa filoni dell*enun 
tiatione, bifogn eriche vno affermi,e l'altro nieghi, 
ò mediatamente, ouero immediatamente* 

Per conofcer adunque bene la natura della men- 
tita , che s’oppone alPafiertionc fatta da colui , ebe 
neb'afma. 

B.fogoa fupporre,che ad ogniaffermatione fi op- 
pongono due rifpofte, vna fi chiama con tradi ttoria, 
c 1 altra contraria ; La centraditroria è quella , che 
ncccffammérediftingue il vero dal falfo,e fé Ja pro- 
poli* è affermatiua, ella niega Pi Ile ila, come fe dirò, 
tu fei buono, tu non fei buono. 

Mala contraria è molto differente, percioche pri- 
ma ella è affermatiua, come tu fei buono * tu fei cat- 
turo » dipoi à lei legue la negatiua , e non per il con- 
trario, come, tu fei cattiuo, adunque non fei buono, 
ciò è veròj ma fe non fei buono , può elfere , che an- 
cora non fi j cattiuo , poiché fra il buono , & il catrì- 
u« vi è il mezo formato perla negatrone dell’vno , e 
dell’altro ettremo. * ; 

E per quello più fi noti , e fi difnora vno è dirgli, 
tu fei vn cattiuo | che dire tu non fa buono , perche 

J - ° 7 IVffw. ■ 
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PafFermatfone neeeflariamére pone in eflere il pre- 
dicato, ò Tattribuito dalli cattiuità nel (oggetto, 
che per tale il legna. . . 

Doue chi dice, tu non Tei buono , ti fpoglia bene 
di bontà, ma non perciò ti vefle di triftina. In ol- Diuifio* 
tre le propofte, eie rifpofte , di che parliamo, ò fo- ne 
no affertiue, che categoriche chi* mano, ò fono fup- P 10 ? 0 ** 
pofitiuei e le afferrine fi chiamano femplici, eque- l,oak 
Ite fono pa filoni, che deus no e fiere conofciute,poi- 
che f eco le porta la natura delia mentita. 

Semplice affertione c, quando fi dice, Socrate è Adèrti* 
Pilofofo,atla quale fi oppone Socrate nóè FilofoPo, nc icm»# 
come cótraditt.& Socr.c ignot aie, come contraria. P 1,cc * 
Quella fi dice luppofiiiua, che niente iflcrifcc, ( e Suppofi» 
prima non fi verifica la luppoficione,com’è dire, fe tiua pr«* 
tu non verrai fuori à combattere, non farai huomo polla. 


da bene. 

Quando dirai , che io fia cattiuo, tu non dirai il 
vero j fe non ti parti di qua, io ti percuoterò, e ti 
firmerò vn tritìo. 

Quella fuppofitiua è fatta di due propofte, fem- 
plici almeno j & hà ella ancora lefuecótraditto rie, 
eie fue contrarie. 

Contradico io alla fuppofitiua, quàdo negoz- 
ine dicono i Logici; la confeguenza , e che ciò non 
fegue. 

Come dice colui, fenon vieni i combattere, tu 
, fei vn’huomo codardo, e vile. 

Nego io, e faccio la contradittione alla fuppofi- 
tione, dicendo, non fegue, fe non vengo à combar- 

I aere, che io fia vn codardo j cioè , dato , che io non 

II venga à combattere, non perciò fono io vn codar-* 

s «lo , perche pollo t fiere vn’huJtno vile , e venendo 
k . èct»» 


Soppofù 
tiua hà 
le fuc <.ò 
trarie. Se 
còtradit- 
toric. 


Qualefia 
la còti*- 
diueria* 
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%tL VE -M E N T*P T M» 
°jf e fi di ParólL/i 

■ ■ ■ C*t' L 

& & & £»§** E quel fuoco , che fi racconta , éffere ; 

1 t? ; ftàto da ^rometeo v %to d^fut>feàit 

Q giri,e pofto détro al pcrro degli huo- 

mini »è quella parte.deir^i(n*j eh». . 
© f f é ragione vien detta , cerco ribn sp » 1« 
coluicon quellafua diligen za pili bc- 
ne , ò male apportale al genere hiraianow Da yna 
banda s’apprefentanorarci, le dottrine, e le virtudi» 
che fono dal la ragione partorite, e fènza efla ho pon- 
do (tare, e par belle, e buone cofe,& ornamenti del- 
la vita- no (Ira fono $ Dall’altra parte yeggiamo dalla 
medefima cagione nafeere non poca qualità di dan- , 
ni, di vergogna, e di noie, che continuamente traua- 
gliano, afBigòno, & inquietano gli arimi *&£cdrpi - 
noftri . Valendoli della ragione, e dell’ingegno ga- 
iamente Phuomo cattiuoà pregiudicio,e ruma dell* 
altro , adopra la mano , e la lingua , nè quefta in no- 
cendo punto à quella cede, parche foslittoaBó^pert 0-5t f. 
tc jferifee , & vccide il corpo; la* lingua lacera Tari- , 
ma, l’impiaga, e la conduce à d iip era t ione, & 
dere fe ftefia èoi cùrpò tal’hora tti^eterrio ; E fra l al- 
*« armi, che adopra la lingua perol^niià^&fd-s 
o le voci piene di difprezzo , le villa nie , e le menu- 
s, delle quali m’apparecchio ragionare alquanto» 
|>er fodisfare à chi deuo feruire , e d m così m 'impo- 
ne. Cercherò adunque di dire, eh e cofa importino 
eguefte voci mentita, mentire, meu tnore,e mentito; 

*• • " ' ‘ A equan- 
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e quante , e quali fiano le loro fignificationi ; Quale 
fia quella, di chi liimo per ragionare ,che cola ha, e 
come diuerfa appaia dall’al tre voci, che limili gli fo- 
no; e quali in oltre fiano le lue proprietà, perle qua- 
li viene adeifer conofciuta ; E perche la vera diffini- 
tionc hà quella natura y di leuar via tutte le difficol- 
tà, & i dubbi , che naicono intorno alla cola defini- 
ta; vedremo, col contar di feiorre molte dubitationi, 
che nafeono in quella materia , le habbiaino t rouata 
la vera diffidinone della mentita , e fe veramente la 
conofci.mio , il che era l’intento noiìro . effondo fo 
ciò polla la bontà della diffimtione , che si come la 
luce caccia le tenebre, così ella lieua dall’animo tut- 
te ic difficoità,che pollano occorrere nella coguitio* 
/ uè di quello fi tratta . / 

Che cofa importi quesia voce mentita > e mentire . 

Cap. J J. 

Mentita T A mentita il mentitore , & il mentire fono pa- 
niiétire jLj role fra di loro congionte , da' Dialettici chii- 
e menti- maie co j nomedi congiugare ; e però la notitia, che 
tote, fo- ,| 1Juremo d*vna,ci api irà la llrada à conofcer l’altra. 

no voci p arCjC h e q ue fta V0C e di mentire volgarmente figni- 

oate^ m * fìchi dir il falfei e quelli fi dicono mentire, le parole 
Chi di- de’quali fono falfe, ciò fi raccoglie dall’Arioftojpar- 
ce il fai- landò di Lurcanio. 

io, fi me* 0 ìe dice ilfalfo , n non sà di mentire , cioè , Dice il £>’ 

te. fo, che Gineura fi a impudica, ma non sa di mentii 

cioè di dire ilfalfo; epocodoppo. 

A dunque il Ielle gnu mentir di quanta 
Dianzi di lui narro, qutuiapparea. 

Cioè , da quello fatto d’Ariodantc appare* , cheti 

Pei- 
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Pellegrino hatiea detto il fa]fo,perche A rio da te noti 
era mortOj come effe dicea: chi mente adunque, di- 
ce ilfalfo. e perciò il medesimo A riodan te parlando 
con Polineflb, gli dice : Io sò, che menti, cioè dici il 
faifo; Ma perche fi può dire ilfalfo in due modi,oue- 
ro fapendodi dirlo, ò non fa pendolo ; chi dice ii fal- 
lo» rapendo di dirlo, quello propriamente fi chiame- 
rà mentire , cioè , come dicono alcuni, ire contra la 
fua mente, e parlar contra quello , che l’huomo fen- 
te, così Sacripante rifpondeà Rinaldo, che l'hauea 
nominato ladrone, dicendo. 

Tute ne menti, che ladrone io fio, ; cioè fai, che è falfo, 
e pur lodici; &il Boccac. egli méte per la gola, cioè 
sà di dire il falfo, e pur Io dice» e forma la bugia, do- 
ue hauriaà formar la parola vera, che è nella gola, e 
nel principio dell'afpera arteria . Impropriamente 
poi & quelli, che dicono il falfo, non fapendo di dir- 
lo , elfi ancora fi chiamano mentire , e così l’Aripfto 
chiamaua & il Pellegrino, e Lurcanio mentire, per- 
che diceuano il falfo, fe bene non credeuano dirlo, 
conchiuderemo adunque il mentire effere vn dir il 
falfo, e propriamente il mentitor farà colui , che è 
bugiardo , poiché la bugia è l’afsertione, chal’huo T 
mo fa colla bocca, diuerfa da quello , che hà nel 
cuore, così mentitore farà colui , che dice il falfo , e 
mentita, e bugia farà Pafifertione, che altri facon tra 
la propria mente. 

✓ 

Chele voci mentire , e mentita , e mentitori ? fono 
eqtiiuoce . Cap. ili. 


Dirli il 
fallo in 
due mo 
di. 

Mente, 
chi dice 
il falfo, 
fapendo 
dirlo. 

Che im- 
porta il 
dire mé- 
te perla 
gola. 


Che fi* 
mciitor, 
e men- 
tire prò- 
pria me- 
te. 


C Hiamanoi Logici eqniunce quelle parole, che voci *- 
banno molti lignificati, e ne fanno diuerfe for. quiuo.e. 

A z ti ; 
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ti: altre dicono pureequluoce , quando ninna con- 
uenienza è fra le cofe dalla medefima voce lignifica. 
tCjCome fot ba» ferua, dite, nomi, coni parati con lor. 
ba, e ferua, edite verbi , prefi per forbire ,feruire, e 
dire, in niente conuengono : Ma quando vi è alcuna 
fimilitudine, ò dependenza, non fono puramente e- 
quiuoci. Di quella feconda folte fono quelle voci 
mentitore mentito , e mentita, e mentire; e pare fi 
prendino in lignificato attiwo,e palfiuo : fi chiama 
mentitore colui, che dice il fal r o, e méte:così 1* Arm- 
ilo fi, che Orlando chiama Ferrati mentitore, cioè 
perfona, che dica il fallo, e bugiardo fia ; e parimen- 
te li chiama mentitore colui , che dà mentita atfal- 
trui $ così Sacripante dicendo à Rinaldo , Tu te ne 
menti, che ladrone io fia, fi chiama egli il mentitore, 
e Rinaldo il mentito; parimente mentita è la bugia, 
cioè la voce , che è coutra la mente di chi la dice ; e 
men cita ancora fi chiama la nota , che altri dà , ade- 
rendo, che egli fia bugiardo, onde & mente chi dice 
la bugia , & mente chi dà mentita ; & dar mentita è 
notar quel tale di bugiardo» e perciò mete il bugiar- 
do, e men te, chi nota altri di bugiardo : è chiaro a- 
dunque , come qu f ile voci fonocquiuoce, e tanto 
s'auoprano per lignificare chi nota altri, quanto per 
chi è notato di bugia ; e mentita fi dirà la bugia, che 
dice colui, e la nota, che è data à colui di bugiardo: 
Ma come fi è accennato di fopra , non ogni fallica è 
bugia, nè ogni bugia è mentita , e le mentite non fo- 
no tutte d’vna forte , ma fra di loro diuerfe , e diffe*» 
remi, percioche non tutte vguaìmtnte fono com- 
preic lotto la medefima diffinitione . 


Clt 
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Che cofa fia mentita > e dì quante forti fi trouinó. 

Cap, 1 r. 

t ■ i 

S E adunque il mentire * e i! dir la bugia , e notar 
altri per bugiardo, e la mentita Tara vna forte di 
bugia , e la nota s che fi dà ad alcun© , che fia va bu- 
giardo j Di quefta adunque , che s’adopra a far nota 
l’altrui bugia, fiamo per ragioaareje prima cercare,. 1 
Che cofa ella fia , e come daH’altre fi ditti- gce, che ; 
con etfa hanno qualche conuenienza, L’ailertione, 
ò enuntiatione , è vn parlare capace di vero, ò di fal- 
fo,ondeheceflariamenteog;iÌ aflertione,® enuntia- 
tione è Vcra,ò falfaj vera è quella oratione,cheè có- 
forme al concetto, & alla cola lignificata, falfa quel- . 
la, che è difforme} fono adunque difpoftecon quello 
ordine le ragioni. Se 1 principi; del nottro ragionare» 
prima di (ua natura fono lecofe, pofeia i concetti, 
che fono imagini delle cofe; vltimamére le voci, che 
rapprefentano i concetti • Sono le cole ò naturali» ò 
artificiali fùora di noi, e noi co! notti odire,& inten- 
dere bene, ò male, niente le mutiamo; i concetti fo- 
no in noi. tali , quali vengono formati da gli ogget- 
ti , e fecondo che fono apprefi da noi e poi in no- 
ttro arbitrio fpiegargli» ò non , & efporgli , come ne 
» pare* concetto fi dice quella forma, &mlagine,che 
nell'anima nottra fi troua , come figura tua nello 
fpecchio, quando vi miri} & sì come lo Ipecchio può 
• rappreientar la imagine,comeè, & alterata ancorai 
così il nottro intelletto , quando concepire la cofa, 
cornee, allhora fi chiama vero,& fecomeettanonè 
vien detto fallo i e perche l’orationeè imagine dei 
cócetto, e fia ancora potrà efler chiamata vera,ò fai. 
fa.Quando adunque parlerò cóformc alla mia men- 
“ A $ te, 
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te, cioè le mìe voci faranno Umili al mìo concetto, e 
Dir il ve l 0 rapprefentaranno per apunto come è, potrò bene 
IO rn C *° * n g annarm * > c dir d fott 0 > ma non già dirò la bu- 
confme. gj a . j^ a p e j e j e parole dal concetto , e dalla mia 
mente faranno difformi , ò Ha poi la cofa in le fteflfa* • 
Et 7 che comedico,ò no fia,faròfemprc.io bugiardo, cmen- 
J'efler tu titore , perche parlo contra la mia mente , e contri 
giardo. quello , che io Tento , e ragioneuolmente pollò effef 
notato, e manifeftaro per bugiardo > farà adunque il 
Dar mg- dar mentita notar vno per bugiardo , e per tale ma- 
tita , che nifeflarIo 5 e la mentita di che ragioniamo farà vna 
cofa Ha. nota data ad altrui di bugiardo: Ma per mio auifo* 
fe bene tutto queltoè vero , nondimeno inciò non 
. confittela effenza, eia diffinitione di quella métita, 
KSogni chc noi cerchiamo 5 percioche nOn ogni nota di bu- 
nota ^di f?ia fi chiamerà mentita ; Dice Bradatnaote in dife- 
bugia è fad’VIania. 4 „ 

mentita. } ? $ % alcuno di dir, che non Jìa buono, 

• . . , . :i VE dritto tl mio giudi cio farà ardito, 

4.' i Sarò per foflenergli ù fuo piacere, r.’ . .ì.s * •• 

Cheli mio fin vero, e fai fotl fuo pareri, ■ , • : 

* Nota Bradamame di fallirà , chiunque haurà ardi- 
- meato di dire, che il fuo parere fia falfo, e nondimé- 

no quella noG è aperta mentita . Io ojtre , chi mo- 
llra, che io dico il falfo, e che m*inganno,e che fono 
in errore, m’è in vn certo modo nota di bugia, e dice* 
che io fono falfo , e nondimeno quella non è menti- 
ta, perche non vi è feco lo fprezzo . 

Di più la métita mone fdegno in colui, à chi è da- 
ta, ma l’eflet notato d’hauer detto il falfo * non fem- 
pre nioua fdegno j adunque la mentita non confile 
** .•» ìòlamentenel notar, chealtri fi fia partito dal vero. 
Bugìa of E t alcuno , ancorché fia notato d’hauer detto vna 
Woft. . • bugia 
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bugia officiofa , non foto non fi fdegna » ma fi ralle- 
gra tal volta. • * 

Dice il Medico all’amalaro , & sa deuere predo 
morire, che fenra fallo guarirà. 

Io l’odo , e dico , che egli dice la bugia , non pero 
egli fi fdegna meco , fe bene fecondo la chrilliana fi- 
lofofiaèbiafmat». 

Onde bifogna dire, chela bugia è più vniucrfale 
dalla mentita, e perciò non ogni bugia è mentita. 

Quando dico io, che Bruto niente, altro non voglio 
inferire,che egli parla con tra la propria méte, e corn- 
erà quello , che fente , & ancora contra la verità , in 
direi Cefare»cheeg!iè tiranno. ' \ 

Adunque la mentita,&il mentire non farà altro, Biffini- 
che vn notare con fprezzo, che colui habbia parlato tione di 
il fa!fo,contra la propria mente,checonofceil vero, 1® mea- 
efolamente per far pregiudicio all’honor nodro,e tlta * 
confeguentemétela mentita farà nota della falfa af- 
fezione fatta contra la propria mente, e contrala 
verità, in pregiudicio dell’honore altrui. ' ; 

E' chiaro adunque, che il mentire è pirlar falfo, e Fine dèi 
contra la propria mente, e per far pregiudicio ad al- la men- 
tri^ fetale è co!ui,che merita di effier mento, è chia- tita. „ 
ro ancora , fi dira , dar mentita , chi nota colui dir il p re dìca- 
falfo,e dirlo contra la fua mente, folo per far pregio- ti elTcn- 
dicio ad altri. •* tialidel- 

Etfe chi dà mentita fà vnaalTertione,oueroenun*< la men- 
tiatione, e quella può elfer vera,e falfa, è manifello, «***• 
che il mentitore, e chi vuole dar merita (che così per Che . 
l’auuenirechiamarenjo colui, che s’oppone all’altrui 1 ment Ì‘ 
detto) può egli dir il vero, & il falfo . Se il mentito- ^eil* ro€ 
re dice il vero, & alla méte fua,& al fatto fiano con- nto j <j. 
formi le fue parole , diremo la mentita elfer giuridi- fì Q .agio 
if A 4 ca> nairétO' 
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ca,&vera,& veramente data; ma feilmétitore ere* 
de di dire il vero , ma non lo dice ,-perche la cofa Ili 
altramente da quello, che egli crede, è mentita vera, 
ma non data veramente. 

. B fé non sàfe quello, che dice lìa vero, ò bugia, la 
mentita è data falbamente; e le poi sa di certo, che la 
cofa non ftà così , come egli vuole fi creda , & falba- 
mente parla, & è fallo. ' 

Dice Mandricardo ad Orlando , che egli è vn tra- 
ditore: Rifponde Orlando, che mente, esà egli di 
dir il vero: quella è mentita vera, c data veramente. 

Mafe Marfifadice à Brunello, che egli è vn ladro, 
e rifponda Brunello, che ella mente , la métita è fai- 
fa > e data falbamente, perche sà bene Bi tinello, che 
è vn ladro . 

Et quando in fua confidenza penfafle elfer huo» 
mo da bene, nó eflendo, il Tuo parlare, che con men- 
tita rifpódelTe faria ben fallo, ma nó detto falla méte. 

La mentita vera, e data veramente è alcuna volta 
adoprata dall’huomo da bene j la falfa , e data falba- 
mente, è rifpofta di perfonacattiua. Se à Lurcanio, 
che accufaua d'impudicitia Gineura, alcuno hauefiie 
dato mentita, perche elio credeua dir il vero, e s’in* 
gannaua, e però non parlaua contra la fua méte, on- 
de non mentiua,quella mentita data à colui faria fta- 
tavera, ma non data veramente, perche in effetto 
efla era pudica. V ■ • 

Effamine della fopr adetta dijfìnitionc* 

Cap . VI . 

E 4 Segno , thè la diffinittone fia buona * quando 
ella fi contiene col diffido, e loia differente 

’ ■ : da ‘ 
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, da tutte le cofe , che à quello fono limili , ò diffim ili 
in alcun modorfù detto, che la mentita era notad’v- 
, . na affertione fatta da.vno contra la propria mente, e 
contra il vero, in pregiudiciodell'honore altrui. 

E' detta , nota , perche notifica la mente di chi la 
dà j e perche ogni nota è di alcuna cola nota , fi dice 
notad’vna afiertione, perche tanto all’affermatiua, 
quanto alla negatila poflì dar mentita . Dico io, tu 
fei vn cattiuo , rifpondi tu , che io mento , ecco, che 
i alPaflfermatione fi dà mentita : e fe dico , tu non fei 
, huomo da bene, e mi rifpondi, che mento, c chiaro, 
l che tu t’opponi alla mia negatione, alla quale niente 
, altro contradittoriamentes’oppone , fe non Pafifer- 
! matione , cflendo la contradictione quella pugna , e 
cótefa,che è fra raflfermatione,e la negationejfi chia- 
, ma falfa Pafì'ertione , non femplicemenre , ma sì be- 
, ne rifpetto al mentitore , che fuppone colui, che gli 
i dice villania , fempre dica il fallò : e perche chi dice 
; il fallo. Io può dire in due, ò tre modi, cioè, quando 
, dico il falfo, e fòprofefiìone di dirlo, come quando 
, fcherzando dico all’amico nvo,cheegii è vn cattiuo. 
: Il fecondo modo è, quando dico il falfo , e nonsò di 
dirlo, ma credo di parlar veramete, & allhora fe be- 
ne dico i! falfo, non però mento. Il terzo c, quando 
dico il falfo, & voglio fi veda ,che io noi dica , fe be- 
ne sò io di dirlo , & allhora propriamente mentifeo, 
perche parlo contra la mia mente , che fi la lingua 
efporre il contrario di quello, che fence il cuore. 

Il mentitore adunque parla contra il vero , & in 
pregiudicio delPhonore di colui,à chi dà la mentita, 
o d’altri, che a! mentitore appartenga, onde fe bene 
vno dice il fallo , quando sò quello non efier in pre- 
giudicio ddPhoaor mio , è di pedone* che à me àp- 
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partengano, io non rifponderò con mentita, che fa- 
ria importunità , e far quello, che non conuiene, e 
voler pigliar briga, e contefa, che à me Diète impor- ì 
ta: e per l’illcfia ragione, fe io dirò, che pioue,quan- 
do è fereno, e tu rifpondi , che meuto, mi fai torto, 
perche io non t’ingiurio, nè alcun’altro ancora. Ma 
fe il cafo apportafse, che quella mia afsertionefofse 
pregiu JiciaJeà te, òall’honor d’altri , che à tefofse- 
ro congionci,al!hora la mentita fi conuerria>« dir iaiì 
data con qualche ragione. 

Si dolaia va Capitano d’vna Forte 2 ra,d*vn Co- 
lonnello d*Archibugieri , che ad vn’hora data doue» 
uaafsaltarei nemici da vn lato, & egli vfcendo dalla 
Fortezza dall’altro. Mancò il Colonnello: il Capi- 
tano lì doleua di lui : rifpofe, che non andò , nè po- 
tei}? andare , per la grandiflìma pioggia , che impe- 
diuaadoprar l'Archibugio. 

A quello d’fse il Capitano, che egli tnentiua >che 
piouefsc quella tal’hora ,echeciòdiccua per copri* 
re il fu® mancamento. 

£ così per accidente ,Ja mentita data all’afsertio* 
ne , che piouefse , di fua natura inualida , diuentaua 
leale, e vera ,ecaricaua il Colonnello à prouar,che 
piouefse, fe non vo'eua efser tenuto huomo cattiuo, 
&i hauefse mancato al debito fuo. 

Vi A èaggionto, in pregiudicio dell’honor altrui; 
dicio Jl- percioche quello è proprio effetto della afsertione, 

1 ’hono - c he merita il nome di mentita,che ella appaia pregiu 
* e ' dicialeall’honor altrui. 

tita” 1 co Qi ,e l parlare A dice portar pregiudicio all’honore 
me pre- d’altri, che fu teflimonio,e fede.die in colui fiaman- 
giudichi ca mento. 

all hono Et perche chi hà ia fe mancamento non è buono, 
rc * echi 


Pxegiu- 
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e chi none buono, fidifprezza,& ogni difprezzo ge- 
nera ira ^quindi auiene, che lafiercione di manca * 
mento, & ogniparola, ò fegno, che moftradifprez- 
zo, detta ira in noi, cioè defideriodi vendetta. 

E la mentita altrefi fa ira , perche dà fegao,.che II perche 
métitore cihabbia per perfone bugiarde , calunnia* la menti 
tri ci, & indegne d’honore. J? moni 

' . E quindi è chiaro { che non ogni parola, che fia f dc g no * 
detta in nolho disprezzo ^merita mentita, ma fola, 
mence quella , che ci nota di qualche diffetto , 

Per tanto fe con quella Donna, di che 0 mentio- 
nel’Ariofto, io dirò à Ruggiero, che vorrei fo/Te 
impiccato, &arfo , npn però deue ei darmi menti- Kóogni 
ta, perche io non noto in lui alcun particolar man- parola 
cimento, fopra il quale lì polla contettar lice, nè af- di'fprez- 
ferrao, nè meno nego cofa alcuna particolare in fuo 70 ncer " 
pregtudicio» *? a men " 

Mancamento in noi può nafeere in due modi, ò 1 
d’arcione, ò d’habito. 

Noto io lattione, quando dirò, tu non procedi da jjota di 
huorno da benertu hai comme/To fallo, e fattoco- manca, 
fa indegna da vn’huomo forte , come dice Ruggie- mèro, co 
roà Rodomonte, quello è notar l’atti.one, ma non metta, 
l’huomo j e può alcuna volta l’huomo honoraco far j/ huo— 
fallo, e mancar neii’attione , e non perciò eflfer cat- mo ho- 
tiuo. Ma quello, che per habitofà male, Tempre norato 
ècattiuo* può erra 

' Così Marfifa dà nota à Brunello di ladro per tctalho- 
habito, e non per l'attione fola lo :bia(ma, e però JJ* 
non dice di voler prouar, che fia cale, perche l’hà s -* 
p er cofa chiara, ma che non fà male à così torlo per m ale è 
forza > e fe alcuno là vuol biafmare, e dire, che fà er. catti uo,e 
rore , ella s’offre a. voler lo mantenere., i * . . $ ha b ito 

■ ■ * Così 
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C05 ) adunque appare, che la di® timone dèlia 
mentirà è buona, e data bene, poiché dichiarare!» 
fcnra di quella i e daU’aitre cole la diiìingue. 

r • • . 

Come all’.aff ormatane s'oppongono la contraria^ 
e la contradittoria • Cap. V /. 

»• ' f 

S E il dar mentita è notar, che altri ha bbia detto 
il fallo in pregfudiciodeli'honor noftro. 

E le i] fallo fi oppone al vero , è necefiario , che il 
mentitore, ò il mentito dicanoli vero.' 

E perche il vero,& il falfo fune paliioni dell'enun 
trattone, bifognerà,che vno affermi, e l’altro nieghi» 
ò mediatamente,ouero immediatamente. 

Per conofcer adunque bene la natura della men- 
tita , che s’oppone aU'aflertione fatta da colui» che 
neb : aftna. 

ILfogoa fupporre,ebe ad ogni affermatione fi op- 
pongono due rifpolie, vna fi chiama contradittoria, 
c 1 altra contraria : La contradittoria è quella, che 
ncccffariaméte diiìingue il vero dal falfo, e fe la pro- 
pofh c affermatiua, ella niega l'ifteflfa, come fe dirò» 
tu fei buono, tu non lei buono. 

Mala contraria è molto differente, percioche pri- 
ma ella è affermatiua, come tu fei buono , tu fei cat- 
ino, dipoi à lei fegue la nègatiua , e non per il con- 
trario, come, tu fei cattiuo, adunque non fei buono» 
ciò è veròj ma fe non fei buono , può effere , che an- 
cor» non fi j cattiuo , poiché fra il buono , & il catti- 
uo vj è il metto formato perla negatróne dcll'vno , e 
dell’altro diremo. * • * ■ ; . ~ . 

E per quello più fi nota , e fi difnora vnoà dirgli» 

tu fei vn cattiuo » chedire tu non fe* buono » perche 

iro - ' 
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J’affermatione nfccflaria mere pone in cflfere il pre- 
dicato, ò l’attribuito dilla attilliti nel fogge et o p 
che per caie il fegna. . _ . 

DoHe chi dice, tu non fei buono * ti fpoglia bene 
di bontà, ma non perciò ti velie di triftitia. In ol- Dando- 
tre le propofte, e le rifpofie , di che parliamo, ò fo- ne 
no adertine, che categoriche chbmano,ò fono fup- P ro P°*- 
pofitiue; e leaffertiue fi chiamano femplici, eque- ,,oaK 
Ile fono pacioni, che deuono edere conofciu te, poi- 
ché feco le porta la natura della mentita. 

Semplice alTertioneè,quandolìdicé, Socrate è Aderti# 
Pilofofo.alla quale li oppone Socrate nóè Filofofo, nc fon** 
come cótradirt.& Socr.è ignorare, come contraria. pli«» 
Quella lì dice luppolìriua, che niente aflerifee, fe Suppod» 
prima non lì verifica la iuppoficione>com' è dire, fe tiua pr«* 
tu non verrai fuori à combattere, non farai huomo poto- 
ria bene. 

Quando dirai , che io da cattino, tu non dirai il 
vero; fe non ti parti di qua, so ti percuoterò, e ti 
(limerò vn trillo. 

Quella fuppolitiua è fatta di due propofte, fem- 
plici almeno; & hà ella ancora lefuecótradittorie, Suppofw 
eie lue contrarie. tiua hà 

Contradico io alla fuppolìtiua, quado negofeo- Icfue *.6 
me dicono i Logici; laeonfeguenaa,.echeciònon trar,c » 3c 
fegue. ^” e adu - 

Come dice colui, fenon vieni à combattere, tu • 
fei vn’huomo codardo, e vile. 

Nego io, e faccio la contradittione allafuppofi- qualella 
rione, dicendo, non fegue, fe non vengo à combat- la cótta* 
rere» che io Ita vn codardo j cioè , dato , che io non dittaua. 
venga à combattere, non perciò fono io vncodam 
do i perche poife clferc vn’hrnrmo vile * e venendo 
. è cara» 


Digitized by Google 


Cetraria 
d'ila fup- 
politala, 
qual ila. 


Aflèrt io- 
ne cate- 
gorica sé 
plice. 

Modale. 


Eflempi 
delle rno 
dall. 

Sue jcott- 
traditto- 
xie. 

Contri* 

tic. 


14 

à combattere, e la con traria fard quella, chehaurà i 
per conferente la oppolta , come fe io non verrò à 
combattere, non farò codardo ; & alla fuppoiìtiua 
afsertione deurà riipondere ancora vna mentita fu} 
pofitiua . ■' 

Quando dici , che non venendo io à combattere 
fon vile, tu mentii così la rifpofta alla propella deue 
rifpondere, onero menti, che non venendo à com- 
battere, io fia perciò vile. 

Relle afsertionijChe chiamano categoriche, e dif- 
finite, altre fono femplici, altre modali . 

Semplici fono , che dicono il tale accidente s ò a t- 
tributo,ò predicato efsere in quelfogg«to,ò non vi 
efsere , come le dirò , tu lei ricco , tu non lei buono, 
tu fei bello,© fei brutto . 

^Modale vien detta quella propofitione , che afse. 
rendo il predicato efser, ò non efser nel fo^gerto,di- 
thiara come ciò lì a, ò non lìa ; come fe diro , Celare 
è molto forte, Cicerone è troppo timido, è necefsa 
rio, che io mi parta, tu pari pezzo, e timido: Quelle 
modali hanno la fua cótradittoria negatione , quan- 
do la particella negatiua lì aggionge ai modo , Ce fa- 
re è non molto forte , Cicerone è non troppo timi- 
do, tu non pari pazzo. 

Io credo, che tu lìj llolto , non credo, che fi j (fol- 
to i e la contraria fi fa , quando la particella negatiua 
non lì pone a! modo, ma al predicato, eome fe dirò, 
è potàbile, che tu dormi, è potàbile,che tu non dor- 
mi > tu mi pari huomo giullo , mi pari huomo non 
giullojè falfo, che Celare lìa tiranno, è falfo,che egli 
non lìa tiranno, e la contradittoria , non è fallo, che 
Patiranno. 

E perche, come fi è detto , la mentita è rifpoft a, < 

la 
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r j /la rifpoftà Gippone la propofta.Di più fi hà da fape- 
,j i re, che elle fono ò di prima, ò di feconda intentione. 
j; j Propofta di prima intencione è quella afsertione, 
ij C che immediatamente fignifica la cofa ; come fé dirò, 
Cefareè tiranno, Cefare non è.dranno,ouefte fono 
rt : propofte, e rifpofte di prima intendono . 
it * Le tue parole fono falfe, quello che dici non è ve- 

i. . ro, ciò che dici è vero, tu menti, tu non menti, fono 
voci di feconda unendone , & vna regola i'inkgna * 
[,i- conolcere ; le voci (igniti catrici delle cofe, fono voci 
« di prima intentione ; le lignificano le parole, fi chia* 
t . J nan di feconda intentione; i’huomo, il Cauallo,il le- 
vi '»gno fono di prima intentione» il nome, il verbo , le 
0) particelle, che aduerbi , e congiondoni propofte ri- 
lpofte, fono di feconda intentione. 
e ,. Nel numero di quefte, che propofitioni modali li 
li., chiamano , e che non folamente riguardano i fatd, 
r -marie parole ancora, vanno comprefe le mentire j e 
a _ quando dico , tu menti , che io ita vn ladro, è affer- 
; t-> rnaciua,& in quanto al modo, che è quella voce (tu 
ù .. menti) &in quanto al fignt ficaio; la contradittoria 
a „ è, tu non menti, che io fra ladro; la cótraria,tu mcn- 
ji«. ti, che io.non fia ladro ; e quelle due propoli doni vl- 
’ lime, vuole Àriftodle , che quando elle tono fingo- 
>]. lari , che, poco fiano differenti , cioè il dire , tu non 
m menti, che io fia ladro , che fignifica, tu dici il vero i 
ò* chiamarmi ladro , e tu menti , che io non fia ladro, 
,r- cioè tu dici il falfo , negando , che io fia ladro ; che è 
jn quaotoàdire,tudiciil vero, affermando, che io fia 
ilu ladro. E fedirò, tu menti, chq-io non fia huomoda 
ili bene, e che non habbia fatto ii debito mio, èaffer- 
matiua quanto al modo,e negariua quanto alla cofa. 
,tr la contraditcoria,uoa menti dicendo, che io non fia 
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huomo da bene; eia contraria, menti, che io Ha fint- 
ino da bene, cioè dici il falfo > affermando, che io lia 
huomo da bene } e così l’aifermatiua del modo può 
elTer affermatiua , e negatiua quanto alia materia} & 
aff ermo io * quando dico , tu menti, che io fia ladro, 
e tu menti, die io non fia huomo da bene . 

E perche cosi dicendo ti noto per dicitor del fal- 
fo , e ciò dicendo , nego che tu dichi il vero } quindi 
fegue , che la mentita nega la cofa , e però il mentito 
è tenuto à prouar,che la cofa ffà così,ouero almeno, 
che egli non ha parlato contrala mente lua , come 
pare, chef gai fichi la mentirà . 

Onde dalie cofe dette polli raccorre , che la men- 
tita, quanto alla voce, & alla forma del parlare , ella 
è affermatione i ma quàtoal lignificato è negatione, 
e fà l’vlficio di negatione , poiché obliga il mentito 
alla prouadellafuaaHertionejeciò lo moffra chiaro 
la contradittoria,e la negatione del modo, perche fe 
iorifpondo, non meato adire, che fei vn cattiuo, ò 
che non fei huomo da bene: non perciò fono io difu- 
bligato dalla proua , perche io fui quello , che alferì 
la cofa ,fopra la quale colui mi hà mentito ; e perciò 
non à luì cocca prouare, che io meato, ma à me, che 
lo chiamai ladro, che ciò fia vero. 

Taleadùque è la naturarla efsenza della métita. 

■ 

Che cofa fia bornie-, e difnore . Cap. VII. 

• 

E P erche fi è detto , che la mentita è nota d’vna 
falfa afsertione , proferita io pregiudicio delf 
Honore. honore altrui , è bene ì dire , che cofa fia houore , e 
come fia off efo , e lì gli faccia pregiudicio dalla men- 
tita. Arinocelo seUa inorale àNicomaco, chiama 

l’ho. 

. _! 
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l'honorc efler il premio della virtù,# pernò M.Mar 
cello fece, che nel faerari© dell’honore non fi potcua 
arriuare , fe non perii Tempio dedicato alla Virtù. 
: E' Thonore di due forti , vno , che meritò fi chia- 
ma, & è neil honoratoi & si come la luce, & il gior- 
no feguitano il Sole, nè però fono il Sòie, così que- 
llo merito fegue le arcioni honorate,e le artioni iftef 
fe non fono già le virtù, ma fenia le virtù Ìlare non 
|>offono,come nè fenza il Sole può ritrouarfi il gior 
co, e la celefle luce , che qneùo Mondo inferióre , e 
le fupreme Stelle fà eflcr luceutl 

Eccoui vn’altro honore, che vien detto fegno del 
inerito, diffinito da Ariftotile nella Rettorica, efler 
fegno deH’opih ione benefattiua, cioè déll’opinio- 
ue, che io hò, che colui, che io honoro iia huomo da 
bene , cioè , che faccia bene ; e quello fà bene , che 
gioua ad altri,& è beneficio, il che fà l’huomo limi- 
le à Dio; e perche fà bene è degno di premio} e que- 
llo è l’honore , e la buona fama , le opinione , della 
quale, come da propria cagione,nafce quell’effetto, 
che chiamiamo honore, cioè fegno deUaltrui meri- 
to, -onde fe conofco vno efler huomo da bene,& veg 
gio , che fà bene , fono tenuto ad houorarlo , altra- 
mente fono ingiufto. 

■ E perche chi fà bene, ò fà bene fetnplicemente i 
tutti , ouero à me fò!o j chi fà bene à tutti femplice- 
inente , da tutti deue efler honorato , & viene detto 
efler gloriofo colui, che tutti honorano; chi à me fà 
beoe,deue efler honorato, e da me prezzato: Ma co- 
inè chi fà bene à tutti è femplicemente buono , così 
chi fa beneà me, nòti perciò deue flimarfi buono,& 
da bene femplicemente, ma da me folo . 

2/hòAtre , che èjcguo del merito , è didue foni, 
' £ vero. 
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:yero v 8e3ppi?ente|: Vero Sonore deue hauer que« 
Ile ire qualjtjà, che egli verghi da perfona honorata, 
fia fatto à per fpm» che Io meriti* òftroplicemente, 
o daJi’hv.t»prante, da lui beneficato* & in vIrtmo,che 
fìa conforme al inerito, percioche altramente faria, 
comedjceua Horatio della (carpa, la quale feè mag 
gior del piede ,ci Cji cadere , (e minorerei llrirge sì, 
che non polliamo carniere « 

- L*honor falfo ? quello , al quale m locano voa , ò 
due, ò tutte le Cadette qualità* di quello honor falfo 
poca cura tengono gli huomini da bene * perciocht 
«ffo non aggradale non àgli huominicattiuij e per 
quella cagone gli huomini di valore nò hanno gu- 
ilo delle adulationi,che fono honori molto maggio* 
ri del merito deH’adulato, e però falli* 

AlThonore fi oppone il difnore , & egli ancora è 
vero, o falfo, & è demerito, ò fegno del demerito. 
Colui, nel quaL è viti©, e che fà le anioni vitiofe 
ha in fe il demerito, e perciò fi dimanda vituperofo, 
c disonorato , cicc degno di effer vituperato dalle 
genti , cdishonoiato, onde il difnore è demerico, e 
legno dei demerito, cioè il (egn.o,che io dò, di hauer 
opinione, che colui faccia male» 

1 i vero difnore è quel!o,che viene dal giudicio de 
gli huomini faui,c da bene, perche conofcono co- 
lui fir r.ule.ò femplicemenreà tutti, onero à loto, 
e però lo bufmano, e con ragione lo dannano per le 
opere fue.yiiiofe s per quelle attieni cattiue l*huo* 
n o viene fpr ezzatojouero odiato: fi fprczaano quel 
li, che fono degni di rifo»nè rnouono altraméte ira, 
quando non ci nocciono , come fono gli lciocchi,c 
gii huomini di poco ceruello» i vanagloriofi, ciarlo- 
ni, vantatori, e che in foia ma cianciane molto, e va»* 

- <• . "" «•'«; * 


# . ili ‘ 

■ gliono poco, quelli non noccionoienón a loro »e- \ % 

definii, e non fanno ira, e Idegnoicnon ài loro pm 
.lenti, è ? amicò - .* . * »*• / ' 

.. Si /prezzano ancoragli huomini timidi , e vili, à 
vecchi, It>feminelle, iianciullinij. e Quelli ,che fe bei 
#ie voleffero, nondi meno poco, ò niéte' pollo no no- • 

$erci, ò giouare: quelli da quei primi (ono diflfcreni- 
ti , che non moupno riio , ogni volta , che con Tini- - 
£ potenza loro non fia congion ca ancora la infipienza Cagioni 
{per così dire)o ignoranza delio flato, & effer loro, perche 
Quella ignoranza , & impotenza fà Ihuomó Ihuoma 
Sprezzabile, perche non sà. nè può far male, nè be- “* 
ne i e chihà quella opinione , che Cefare non pofc. * at0 * 
fa far nè male i nè bene , non l'honora , perche non 
fià opinione buona di lui, nè Io biafmeràvògli farà 
' difnore, che non l’hà cattiti* , ma non Tappi ezza ' 


» * ‘ ' ^ — » 

„ S'odiano poi quei' coltami ne gH huomini, che odiosi 

apportano in gì urto danno ad altri nella vira, nella petfoo% 
robba, ncll’honoreiepeiò i publici Stearine quel- 
li, che per prezzo yccidono gli huomini , fenza ef- 
fer da loro prouocati, fonò in odio apprelfo gli buo 
ìnini da bèae , c di quelli peggiori fono i traditori. Tradito* 
Che {otto fpecìe d’amicìtia, di fede, e di carità noe* fi. 
ciotto aUcgemi , che di loro d fidano, nè hanno oc- ' * 
cafione di diffidarli ,ò per nod hauergli mai offeli, 
è per loro parola ,e promefia , ò perche altri dì cidi 
glialficuraua; equelH tutti, che offendono nella vi- 
ta alcuna perfooa, tenédo quelli modi detti, fi chia- 
mano infami, c vitupero!] j con quelli vanno i rom- Romp'— . 
pi tori di pace , òdi tregua, e che lotto la parola of- tondi p« 
fendono j e deue ogni huomo honorato guardarli ce. e dà 
da tratur con loro ,-pcrche chi prattica con gli ap- uc t w * 

"I ' la f •- 
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peflati , facilmente scappella , e co* ? trilli ; e tra il u 
tori» onero è tale, ò torto diuentera tale» quali fonò 
quelli , chi l’huomo prattica ; come bene c'infegna- 
fio le facre lettere , che fé andiamo co* buoni', fare- 
ano buoni, eco* rrifli,diuentaremo limili à loro. f 
ladri. .< Nocciono nella robba quei, che rubblno, che 
Hanno alla firada , che con vie illecite , e dalla legge 
Ciunta— vietate arrichirono, ingannando il prolfimo , vfuiS. 
‘.z pando i pupilli, eie vedoue , falfificando fcritture, 
... - ; te (lamenti, ili» ©menti , e facendo altri contratti iS* 
*•" - ! * leciti, vendendo vna cofa per vn altra ,donàdoibe- 
■ to pretello d’amicitia, e di beneuolenu, cercano di 
• torre l'altrui robba, Ihonorc, e tal volt a la vita, e 

maffime d i quelli, che fi fidano di loro ; quelle , c fi- 
rn ili per/òne , che • per forza , ò per inganno fi prò- 
Chi fi fatano con l’altrui dàno,(onoodiofc,e da eflerfug- 

fitta col gj te> come gli Oìfi, e le Serpi, & fono indegni d’ho- 
qino a* nere perche fe meritaffero honore , fariano bene, 
è buono. f ariin0 buoni, .non uoceriano ad al tri m giuliani en- 
te , e però si come l’huomo giuflo , e la giulla atrio- 
ne merita di effe r honorata, e lodata, così l’ingiufto 
è biafmeuole, e l’anione ingialla è degna di vitupe- 
jprtunii- jio : Ma nc meno fono degni d’odio quelli , che all* 
tori , de- honore , & alla riputatione noftra fanno pregiudi- 
patton. c i 0| e torto, e quelli nocciono in più modi , vnodc* 
quali è, quando apprefso à Superiori , & al Prenci*» 
peci calunniano, edinafcoflo dicono mal di noi, 
come le veneiiofe Vipcre,òcome gii Scorpioni, cer- 
cando darci la morte , e ciò per loro mera maligni- 
; • 1 ad; e molto peggiori fono, Quando poi mollraao di 

Maligni cfserci amici, perche così in loro con la maligniti 
-A mici fai alloggia ancora la viltà . Fra quelli pofsonoefsdt 
fi . quali annoierai! qucfónoftriamicìiche ci htnoranaprob 
froa^, 'v J ‘ ft IH 


u 


frntì,c moflrano voTercifcene,e pof come fi amo par 
titi,ouero dicono mal di noi,ouero aitano à quelli, 
che ci mordono, ò danno ad vdirc, lenza punto dio* 
ner pai ola in nodi a difefa . 

Quefte perfone detedabPi , e vituperofe fono da 
fchifare , perche efli non fono amici , fc non come i 
Lupi domedicati, i quali, fin tanto , che diamo ia 
piede, non ci nocciono , ma (come fcriuono quedi 
Hidorici della natura de gli animali) fe ci vedono 
cadere à rerra, fobico corrono ad ucciderci. Altri ci 
.nocciono nell’honore, quando modran® con fitti, ò 
con paròle di (prezzarci , e niuno conto far di noi : 
fra quedi fono quelli, che con orgoglio ci minaccia- 
mo, cuero ci dileggiano,e di noi prendono burla. 

A Irri fono , che cercano difarimpudrcheleno- 
dre Donne,® farle conofcer per taIi,comefece Po* 
Jinefso,di che fa mentionel’ Ariodo , ò ciò tentino 
, apertamente, ò di nalcodo . Quegli altri nocciono 
ancora all’honornodro, che apprefsogli huomini 
da bene ip pubhco,& alla prefenza nodra fanno te- 
limonio, che noi fiamò cartiui,ouero,che habbia* 
mio fatto il tal mancamento, e ciò dicono da dcucro 
fen*a fuppofitione, e s’oflfrifcono à prouarlo. 

Quedi adunque facendo tedimonio, che noi fia- 
•10 cartiui , ouero , che non meritiamo bonorc, per 
hauer fatto il tal mancamento, fanno, che gli altri 
■od hanno opinione, che noi fiamo buoni, cperò 
■on degni d’honorej e così all'honor nocciono gli 
atti ,i fatti, «le parole altrui, che contengono di. 
(prezzo della perfona nodra, c fanno, che noi fiarao 
riputati diuerfamente da quello, che defidcriamo, 
• ci sforziamo d*elscre. 

Ciiiiadi appare ? che cofa fia hocore, e difnore , q 
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quali (ìano g!ì ho flora ti , Sr i dishottOrati ,e coAiéil 

cauioo, propr io del quale è nocere ad altrui,appor- 
. ti danno alla.vita valla robba , & all’honore nottro* 
oprando ingiuftamente* — -j ‘ .■••U!o»»:s :.a 
~b Maqiundoquefto danno noa fotte fatto ingiu- 
• ftamentepecon modi ingiuRi, non fiibiro colui, thè 
nuoce feria! da ette? chiamato Cattino» e però fé io 
dono vn ladro, & vn traditore , e che altri mi raffi , e 
-noti pertdei nonnè dubbio,ché eoluibòn è Cattino, 
perche il cattino fa màleì il di» vero non è far male* 
pecche ii bene* 5eil vero fori© il medefirno,®? il hSa% 
•le, & il fallo fi tengono perHftéttò£ ? & : v M t! v 
•*- Di quello adunque fi cotìteftde»e<fOitìàfce poi lì 
coqtefa , e la mentita » perche colui mfftTma Vn lì- 
'dro , e ne fà federile genti * &io dico) Che il tuo t$* 
-ftiinonioè'fàlfo ,e che egli loeà benditi fu a eoa- 
'{denti v ' * r‘ • oel^rri 

« Non aduh<|ae ad ógni i^reàio, che Ini Vftìi* fattd 
-diparole,© d‘atti rifponderòconWèntìtà , hiàfyofò 
a quellasi Arnione , che mi nota ili tóàttcafrfehro , ò 
'dihabit^uifto^ò non bUOrio v 1 " ' - ’ 7 ; 

<• Mancamento chiamo, notar fi 

quando dici, come Ruggiero appretto !’A riottdi‘tfi 
•hai comftiefSo Jfttione indegna ad Vn’huomò'&rte# 
à torre ad vna Dònna il mio Cauallo 4 '** ' 

Di hab:to cartiuo , fe dirò > Brunello è vrfladro'l 


liabito non buòno dimòftro , dicendo » tu noti pro- 
- : . cedi ,comefanno gli huoniini da bene j'queftottiO- 

* do di parlare» che tu vfi , femore non è lodeuole,ó 
C •’ 1 limili altre maniere danno legno d’habuo , e d*au 
* - ' itone non affatto buona» 



_ . , *** 

Che tbfa fi* far prègluiicìò atfhtoito àìtrkly itoti* 

aggrauiO) caricò. Cap. Pi ) / ; s 

T Ruttiamo della mentita » ! the bèlli Hia dìlRni# 

rione piglia il parlar in pfegiHdtdèdéirhOnd- 
tt altrui, fi ricérca adunque di fapere, -che cofa tó! 
pregiudicio* & il Caricò, e fimtri’Voci » rhe in qtieftc 
materie vengono in vfo*le quali, quandOnon fiano""^ ^ 
chiare, po/son© apportar qualche danno alla nollfl 
Intelligenza » ••- 1 ’ * 1 tri.-,:. a, ti.. v r, • p 

XI pregiudizio adunque e VÒCOdipiò lignifi ca t$, Pregine 
efra gli altri importa il dànhOr«hé¥lcunò fàifc dici#. 
ftcfso,ò ad altri» In oltre pregiudizi fi^lstoànbàfp-. 1 . 
prefso gli anticfit'le afser rioni de* cènfori; & irriti. 
tno pregiudido fi dice ancora quel psfère^qiièHfe- 
gno,theddf il 'Giudice, prim a Che fi ti tdnfi;,qua! dè* , 

tieefser la fui fententà*e p e re & d*Ch iattvà? j>t t. gi y di* 
ciò, eomécòfa, che il giudici© precede?' o.L-.a ,■ 

Ma noiadefio parlando dei p règi udiclò > che ffè 
prefo nelli diffitììtióne d*ta della mentita, diremo PreghtA 
far pregiudicio all’honor 3ltmi,fi ; èdftrhiatòrlb rtò, nell h<* 
e malfattore , prima che egli fia vdttò fèr fótte le fòe note» 
difefe» - •’ ’ * 

Dico io4 Cefare, thè égli ^ firann6,8fóccuplièf 
della libertà; nega efsd, e dice; che io faccio pregiu. 
dicio alfa riputa rione fui , cioè io giudico , che egli i: 1 - * <ft 
fiatale,primafhchabbia conofciutò Rrvditolalu* •■* 
•fagione , e però rifponderi Cefare , che io non dico 
fi yero,e farà^rifentimemo, moftrando no voler fta- '*** 
re alia mia afsertiobé, & à quella non tò Mentire; 8f* * ^ 

il rifentimento è vrtdar fogno di touofcerfi imme* gift-ati* 

• ri teuole della dichla fattone , e dèlia rìceùtiti oftefa, 

<k è propcirtiOóa to àll'appellationciche $’in ter pose fa c. 

~ té aU* 




^allafentem data*JdaJ<3?udice^‘ — . ' “ /' 

Habbiamo per mio auifo , che cofa fia pregili di. 
ciò» e parlarla pregi adicio dcU'fìonor altrui. 

^•rtiu k i. Torto diciamo efserci fatto» quando patiamo al- 
, CHnaoffefa ingiuthmente, fecondo il «olirò gindi- 

D ritto. | ciò il torto al d (irto fi oppone, c dritto è quello, che’ 
-è giufto, e quello « fatto con buona ragione . 

?*t tor- v Mi/i torto c nell’hoBore, e mioffende «quando 
*°* r mi attribuiice quello , che non ho » «ucro mi leua 
quello, che io ho, perche vgualmente l’eccefso, & il 
' , di fletto «biafmeuole , e la mediocrità loia è degna 

di lode,&.pcrò del tono fattomi deuo rifiorirmi, £ 
jnoftrarmi non meritarlo. > r> 

♦atìr ag. jfticodi patir aggrado, e di efser aggratìatoqui-» 

I 1 ***®' .do altri mi abbafsa » & è voce equiuoca » percioche 
Je coft graui tendono al bafso $ e chi più aggraua , e 
; piùpefo pone adofso ad vn giumento, ò ad vn*h uo- 
mo, più lo cacciai tcrra.e quello è abbafsarlo,epcr 
▼na certa firpilitudine: quando io noto alcuno di 
. L , J mancamcnto,e di qualche vitio,abbafso la /uà ripu- 
di \ cj f atione, e facciolo meno llimare, che prima* quello 
&IOH è adunque aggrado : &. iodico efseraggrauato , & 
hauer patito aggrauio , quando daUe parole, ò dalle 
r anioni altrui vengo efser meno ripuato>che prima» 
Zi appare, che io jp no fprezzato. - 
Zac diri* : Mi fan carico vi t imamente quelle parole, che mi 

co. aggrauano? & a bbafsano. e quelle ancora, che mi 
, pongono io necelfità di prouar il mio detto, e peri 
Mentita la mentita fi dice far carico «porche pone colui «che 
carico, è mentito in necelfità di prosai il fuo detto • fe non 
; vuole efser calunniatore, òfenon vuole, che le gen- 

ti credano. che egli habbia parlato fenza ragione* 
‘ . Fà cai|co prouar parimente» chi dice, tu non 

v* ‘ • ' “ ' f* r i» 


•f 

4 jiarli con feriti, fti fi bugiardo , li©» dici il ve- 
ro, quello è fallò, &fc fanno ca rico, oonpe rei® 
notano di calunniatore. Il dir poi tu erri, tu t’iu- 
gannì, non fà carico, ma tocca à colui, che così par- 
: la di prouar il fuo detto, per quella regola, che bifo- 
gna chiunque afferifee una cola la pròui, ballando al 
; ito, ò al rifpóndente negar quello* che ode, la qua- 
li* uegatione. trasferi fce tutto il pefo deila prona nel- 
Japerfona, che quello afferifee. . ; . 

j , Pare in oltre.che chi mi fà carico» ancora mi fac- 
cia ingiuria, e difpiacere . 

« ^Nondimeno quello non è, perche poflo io far di- 
spiacere ad vno, e non gli far ingiuria . Colui viene 
* per rubbarmi alla ftrada, ò per vccidtrmi, io difen- 
dendomi il ferifeo, certo glifo difpiacere, ma pò» 
ingiuria, e faccio ingiuria à Bruto,& à Catone V ti- 
.Cfcnfe in chiamargli traditori, ingrati, e disleali , ma 
.non gli faccio perciò difpiacere , perche efiì perciò 
j punto non fi dolgono, effendo mortificai difpiace- 
re Tempre fegue il dolore , del quale i morti non fo- 
no capaci. 

.. . La ingiuria adunque è vna offefa fatta ingiufta- 
noente ad alcuno coatra la volontà fua, e che com- 
portar non la deue , e quello (come fi è detto) è fc- 
„gno, che dà l'ingiuriato di non meritar Toffeia. 

L'huomo da bene non fà ingiuria ad alcuno, per- 
che nonfàatcioneingiullaj efe facefie attion* in- 
giù (la , faria coatra Ja natura , c la cffeuaa dell'huo- 
jnodabene. . 

E quello (fe non m'inganno) èquàto cradadirfi 
per la compiuta aotjtu della dift iMtifne deila capa- 
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Che egni contradhtme è odiofa , e perche caufa> & 
in quanti modi fi contr aditi » Cap. IX . 

P Are, che tanto di Tua natura fia la contradirtiq» 
ne odiofa, e nemica alla Humana focierà , chi* 
niuna>difcordia, niuna mala fodisfatrione pofifa n<* 
fcercfragli huomini, cheela non vi fia in arro,ò in 
potenza coperta, òpalefe; e che vna più dell* altre 
difguftt, e dii milafodisfartione, può nafcere da 
due cagioni, ò perche la materiali che fi tratta è di 
fua natura tale, che molto, ò poco, ò niente importi 
à quelli, che fi contradicono fra di loro,ò per il ino. 
do , che viene porta , & e fpreffa L con tradizióne, 
dii putiamo fe vi fia , ò non la sfera del fuoco , fe )• 
Lepri fiano , ò non di fefToindiUinto , quella è ma* 
teria,che di fua natura non fà.che colui meco fi cor- 
rucci, quando col modo di contradire non l’offenda. 

Puofli offendere nel modo , fe di ciò deputando 
coi , dirò ioall’auuerfario mio, in vece di negargli 
vna propofla, che egli mente, e che è y «‘ignorarne* 
e che non *à quello fi dica. 

La cagione, che ogni contradirtione.di fua nata* 
ra fia odiofa è lamore, chelMvuomo porta afe me* 
defimo, il quale l’induce à darfi ad incendere, che in 
lui fia ogni perfezione, e che le imperfettioni, quan- 
do n’habbia, fiano fcufabili. & i vit'j virtudi* 

E quello auuiene (per mio auutfo) perche fhuo- 
mo creato à fimilitudine di Dio ha nell’anima certi 
caratteri della fomma potenza, lipienZa, e bontà* 

E peròdefideradieflfere, o almeno parer fupe« r ' 
riore à gli altri, ò almeno non molto inferiore in p o 
fere, in elfer fauio, e buono . 

Ma perche chi con trachee non cede, e non cede»- 
> d# 
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èo I modi a Vg&àtè »' è perette è'vguàte'i néis patifee, 

•che queU’altrò gli fra fupmore: quindi fegue, che la 
^ontraditiiohèà ninno piaccia» e (radi natura odio.. r 
Ya ;é thè niùna tori trouerfia» niuna lite/edifeordia . : - 

* fi troui fra gli huoihibi, che non nafta, ò non fia fo-< 

Inerbata dalla cótradittionc, è chiarii perché fe co- Pereti* 

1 ini, che meCÒCOntéde Votèffe quello, che voglio io, t* cótta- 
f Scuramente faremmo concordi, *>ooni amici. dirti oh.e 
\ * Sic dettò, Che fafocntiraèvhaTo'ricdi coHtradit- 
1 ^ionè,e thefcofoHfòa tòntradittjòné» e come lia di fua ° °£ ttl 
1 ^ttìf^è'gfòpià^hil^dé^^^^ 1 tc ’ 

. £. • . or* yj j^uatìit v.r. *; un'ìr ut,*'» * . 

» in quanti modi fi contradica , quali pano pari alle 
I r I*: - %é n tit e Squali no. Cap.Xi, 

H Oràe hénèj dire io quanti modi fi cóntradi- 
ca y.cfri qùeftjjiguaJi ragioneiioìmente fianO 
» tógibnticon mèht f ita,cfaccianocarico,equaii noni 
' Habbiipio veduto, che nattìraìmeote l'afferma. 
i tioné cóntràdicé alla nega tioné, & alla contraria af- 
fernriatiórtèj'irì quinto ella Viene còni prefa dalla ne- v 

* |>àtioné,ctiégH fegueì perche fe io fòno idgiufto» fe^ 
k Jjue, che io doli £a gitifto i • ; 

5 ** la tegola chiari , che all'affcrraatioriè fegue la Jtegoli 

• iefatfóne*tnattÒrt giamai perle alla negatione può <he àlfat 
feguiré 1‘aflcrmationei pCirche la negatrone dice il 
non efleréìe diente póne in effe re di neccffirade. J 1 ® fe S ue 

11 Mi niente, dicònò i Fildfofi , Fi aietice * & al ne- a bega £ 
gare fi oppone PafferrtiàtiOne , iha non già la con- 
traria negatione,per la ftélfa ragione detta di fopra, ^ario $ 

0 perche fe la nega tiOne Ietta rciTere, e dice il (oggetto perche* 
non neceflariamente éfiere , & il rton effere fcmpli- 
i« temente è mcQte fé chiaro » chea niente non fi op. 

■ *t£VV-- - fOl® 
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ìf 

pone niSte» mi s! bene qualche cofa, onde-fola med* 
te raffermarionc alla negationc fara contrapofta, 
ouero alla contraria afferma rione , e non mai l’vna 
Hegole negatione all’altra, f« non per accidcce ; come (e di» 
per acci- r ò, tu non fei huomo da bene, e tu mi nfpondi,noa 
dfte alla (onovn trillo; e quello viene„ dadue cagioni, 
troppo * na * » thè 1* m ia negatone può effer prefa per vna 
Sa,e per* *^ ci ;matione (come dicono i Filofofi ) ex tranfpofi- 
ehe . V «ione, ò affermatione priuatiu falera è, perche fra 

i le contrarie àfferm.qriooifi dàpi4 n>ezoJ a pegation li 

• • d'ambidue i contrari predicati* -cqueilp; mezo è, 
quando dico , tu non fei huomo da bene* tu non fei 
vn*huomocattiuo. r , . , 0 - r> -v 

Cotradit. Quando adunque fi contradice ad alcuno, quella 

fatta in eontradmione&partH»Iarmc«le« drizzata, c con- 
p|ù dio- tradice alia co Indiche trattatomele tu dici; Bra- 
di^ to è traditore, & io rifpondo , Bruto non è tradito- 
Cotradir re t contradico alla cofa : parimente fe dico , non fi 
** co a ‘ trouerà,che Bruto fia traditore, lacoianon ìfti co- 
ffsépio. ^ >non fi p roucr ^ mai quello, e fiutili altri modi, i 
Contra- quali nó fanno ingiuria alcuna à colui , che afferma, 
ditt. che fe bene la regola vniuerfale il pone in obligo della 
nò offen proua; che bifcgna, chi alTerifcc vna cofa, la proui. 
de* In oltre fmiouifee ancora l’odio, che ha fecola con- 

Modo, tradittione,fe io opponendomi ailacofa datedetta, 
che imi' che Bruto fia vn traditore , rifponder© ; mi pare , • 
ninfee 1’ credo, che non fia, ó non poifa effer tale » e fe allho- 
pdiq del. r a vi apporto alcuna ragione «Tel mio parere, ò ere- 
la cót*a- j crCj q ue ^ 0 m ; 0 C0S1 rifpóderrj(perche in me traf- 
® Pache ferite? parte de 1 pefo della prouajpare meno offen* 
fDcnoof colui,chediceua l'affermatione affolucat II me- 
ftnda. ' defi mo effetto fanno quelli modi di dire, fpczo, te- 
nto, ho quello peofiero, fc altre maniere fintili di 


ira. ; 
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non del mito è rana la mia riipolia, re leua la prò- A flcr rio- 
polla , che dice Bnno efler vn traditore i & quefte nc fcnz * 
rifpofte riguardano la cofa , e p qùèftzcagione po P fOU * * 
co offendono coIui,a chi s’oppógonò, (e à caf® non 
fodero proferite con vna certa màtincVa ironica, & ^ ^ 

TÉhe haueftecongiònto /eco il di fp rezzo» eh e allhora riguarda 
potriano cagionare fdegao maggiore* che non fi la la cofa, o 
Semplice conrradittiohe. ' • 1 n3ft, 7 5 . non pf* 

Habbiamo dettò delle rifpofte, cJhetigtì'ardano ftmde. 1 
la cofa, di che Zi tratta, e come altre rifpofte ponga- Contra* 
ino inobligodi proua il proponente, & altre in ?n d,tt * 
certo modo il rifpódente, e ninna di loro di Tua na- ta . H 
fora moue ito» fé con lei non ha congiowco il fp rez- ronK 
to : Hora confideriarri© le rifpofte, che alla perfo- 
ra fono drizzate, che qneft’attre offendono l'animo « jp pQ ^ c 
dell’vditore, altre noni e di quelle, che offendoro <hc noa 
a! tre ('ingiuriano, altre non. perche fono guitte. ©ffendo • 
-• Rifpofta drizzata alla pedona tua è quella aflfcr- ao . 
rione, che di te parla, e di te fa métione, come fc di- 
rò , tu t’inganni , lei in errore a credere , che Cefare 
ila tiranno, il che è tanto, quito fe io dice He, il con- *> " . r - 
cetto, che hai di Cefare, che Zia tiranno è falfo, cioè * 
diuerfe daU’efter della cofa, e qudta rifpofta no efc 
fende , perche fupponé, che le tue parole fiano bene non o£ 
Umili ai concetto, ma non già eftb Zia alla cofa limi» fende, 
le > e però il dire ,fei mal'informa to , ti è fuppofto i 1 
falfo , coftoro t'iegannano , non ti mouono /degnò 
dafe, perche non ti notano di mancamene® , nè ti 
{prezzano, e perciò non ti offendono. ' • 

* Ma ft la nipote aia noterà « che lo tee parole' aó 
' “ ----- - - - ^ 


... - *f 

fìgionàrf t pariménte fe dirò , ?« hò dùbbio, che la 
cofa ftia altramente Ve che Bruto non Zia traditore, 
fcilogna che io apporti rag'one de! mio dubitare, fe 
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Jtifppfla fu nò conformi alla mente tu^lUiora remerai 

che ofr fo*'quandoio,tifpondendo ti dirò .^u/eivn bugiar- 

fènde. ’<fo,d‘ia delle bugie,menti, tt fingi quelle cofe di tup 
- * capoiche fono falle, per ingauare,e dishonorar altri, 

, ' Quelle rifp,o^ p^qdono»-perche ; dimoftrano, 

5 che le paròle tueàiano. dalla mente diffoimi j $£ fe c 

vero, che tu pulì* diuerip dal tuo concetto, chi cosi 

- ' yifpondp tifa ildouqre. * j'.. * - 

• - * u Ma fe ip/e^c^q così credi, e ^parole col tuo co- 

M cetto conu^ngopp, chi ti dice bugiardo, e che mep- 
r J , r ,i ti, propriamente ti fa ingiuria . ^ j t , 

Itìf^ofla E fecolpi,che teco ragiona haurà particola rmen- 
qhe ri*», te riguardo alle paiole, può, talfiorajolfcndere, e ra* 

««arda lhora noni come fe dirò io,quefta tua propofta 5 ch« 

|e paio- (Q c f arc fi j xiranno , la nego io è falla , non è vera, e 
% • r - . vana, & erronea, quelli fimiK modi per fe no, offen- 
dono ( fe forfinpq foop/proferitippn maniere di- 

jfprezzatripi j orgogliofe, edifperrofej feben.pare, 

» .i’ che habbinoivn poco deU’inciuile : NonofFendono 

- *•; : (dico), perche non, toccano il concetto tJ > nè notano, 

* * che le parole del proponente alla fua mente lìano 

* fc ’ difformi . perche fi può credere , che il rifpondente 
yogli dire le tue parole non fi cófrontano có la cola, 
• ifaofta Ma fe hauepdp pur io mente alle parole tue , di- 

v ehe of*- r© , quelle fono baie , che tu dici, fono bagatelle,* 
■fende., vanità, non ì vero, è falfo, di ci il fajfo ,.nondici ve- 
ro , reiterai ip ceri;© modo oftefo , perche ti nafee 
dubbio, chi? ò pon fij deprezzato,© non fi j mentito. 
Deprezzato, quando odi dire, quelle fono baga- 
telle, e baie, perche quella tua propofta effendo tua 
attione, viene notata pei, vana»e 4i h*un momento, 
x f le cofe tali fi fpi;e.£z*po< ^ i , 

X\ uafiw dubbio di uou e (Ter mentir®; perche eh 

V-'* . fa; 



fendo te parole indino , tk forgine delcócetto dell* 
animo, e quale è ilfcgno , tale è, il fegnato , fé è falfa 
il (egeo, che fono le parole , farà fall* ancora il con- 
cetto; ma chi ha il concetto, e le parole fdie . fe eflo 
di ciò non è confapeuole . ci non dice i 1 vero , ma il 
falfo, le bene non fellamente ; ma fe lo si , è vn bu- 
giardo, cfajlace,& è degno di bulino, fe però no» 
jhuuefie buon fine,come il Medico,che diccall’ama- 
lato,ftà ficuro, che pretto farai guarito, e si purché 
dice il falfo , , \ , , :£»v ; V; cri--- 

Dal fine adunque vien regolata , e giudicata ogni 
poltra attiene , & ti fine è il perche » il mezo , e lo 
(quadro da mifurare» cgiudicar la nofira^attione. 
Hòauuertito C dare, perche s’emendi, quello cita- 
to il mia fine, & è ancora il mezo da ( prouare » che 
bò fatto bene, perche ogndiuomodcfideravche l'al- 
tro, à chi vuoi bene, fi emendi, e.fia huwo : io fona 
huorno, peiòdefidero,che Ccfare *'emepdi,e quei* 
chcciò deliberano gli correggono,5c auucrtilcono, 
c perciò ho corretto Cefare. . .. 

Qui n a (cono due dubbi, l’vno e, fe il dire, tu non 
dici il vero* tu dici il falfo , fia mentita * e dicono di 
si» perche quando tu non dici il vero, ò dici il fallo, 
che unto è (come fi è detto, di, ippra^le tue paiole, 
che fono indici; dell’animo tuo « mi moli' ano in lui 
«(Ter falfità . jii falfo nell’animo nottro, che è lurgc^ 
di verità, come dice Arilìonle,è la cpr^uuione , & 
impcrfettione, Ò graue .malati* dì quello» e pc< ò h; \ 
animo cattiuo»che è la (orma.é pcr con&gueuza lei 
cattiuo; adunque chiprofci ifcc»tu fiondici il veroj 
dici il falfo, ti pota per cattino ; e però colui, fe non 
vuole e (Ter tenuto per càttiuo , bifygua» che prou* 
Ì1 flM dette* chs Ha uro i adunque * tu non di ve rp^ 
, “ àia»- ‘ 


t Goosle 




■ c tante, quanto aar mentiti . 

’ftltra ta vi aggiongono, che nelle caule d’honore bilbgnl 

gioae. non folò non far mancamento, mane pur cader ia 
fofpetto di quello . 

Che ni Ma io dito, che quello modo di parlare none mé- 

^ mftita. cita , &à quelle ragioni crederei fi potette riipon- 
dere, che quella non è propriamente métita j e per- 
ciò alcuni Scrittori di quella materia hanno volu- 
to, chea colui, che mi nota di fatto ,- pólli rifponder 


... . con mentita ; per effempio dico io, Celare è tiran- 
J,: ' 1 ‘ do, rifpondi' tu, e dici, tu parli il fallo , ti parti dalla 

verità, non dici il vero, & altre limili maniere di ri- 
; . Ipoile j vogliono potta rifponder io , & deua dire, 
tu menti, perché fi può intendere, che le mie parole 
fton meno fiano dalla cofa , che daU'animò mio di* 
{cordate; & in dubbio deuefi , per faluezza dell' ho* 
Éorè, così interpretarla . 

Quando *• Ma fot fi a colui , che mi chiama bugiardo, e che 
fi può dico delle bugie, e delle baie potrò io rifponder con 
^? r nac “ métita, nondimeno fefliamo sù la diffinitionedel- 
ou* d k v ^ ra mentita detta di (opra , non può chiamarli 
2ò.° ^ guittamente mentita , perche non dico io, ohe parli 
contra là tua méte, quando noto il detto tuo di fal- 
fitài perche, che fai tu, quando io proferifeo quelle 
parole,' tu nó dicrii vero» [e voglio dìre^H’clle non 
corrifpondonò all’animo, ouero alla co fa ? 

E però va Cauallicro molto efpcrto fòleua dire, 
che quella non era già mentita , ma vn mal modo d i 
parlare» ài quale s altri rifpondeua con m antera po* 
co differente, non deuea eflfcr biafaaato in tutto. 


%• eofe Ma è regola vniucrfale , che le cofe odiofe deua* 
•dìofe ne riirmgerit ( come c 2* mentita ) & non aliar# 

denotili farle, - *”■ ' ri 
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Per tanto non crederei foue mentita Vera, e rea- 
le il dire , quello non è vero, è fallo, non lai ciò che 
«lichi, perche fe bene tocca Je cofe , c.le parole , ma 
però eiplicitamente non tocca il concetto , e l’ani- 
mo, come fà la mentita . 

£ chi così parlando adduce alcuna ragione del 
fuo detto , pare li liberi dalla mentita , che potreb- 
be elfergli data , perche moilra, che apportando la 
ragione , non parla cofa dal concetto fuo diuerfa, e 
fodisfà al carico^he egli potria dar la mentita. 

Fin qui li è panato , come chi nTponde bora alla 
cofa, hora all’animo, & hora alle parole rifguarda, 
relìa l’altro dubbio,come pofla vn’huomo có qual- 
che ragione apparente comradire alla mente d’vn* 
altro , effendo quella prerogativa di Dio benedet- 
to, che eflo.è Tòlo conofeitor de* cuori humani ; per 
«(Tempio,- dicendo io, che Brutoè vn traditore, 
Caffio rifponde, che io mento , fe mentire è parlar 
contra la propria mente ; & è imponibile, che altri 
conofca la mia niente, e quello che in lei lì troui, a- 
dunque è imponibile, che CaHìo mi pofli mentire 
giulìamente, & è troppo grande arrogaza di colui* 
che dà mentica lafciar d’oppor lì alle parole , Se alla 
cofa, & voler dire contra la mia mente, di à quello* 
ch’io Tento . . 

A quello potrebbe^ for/I rifpondere,che CaHìo 
hi conofciuto la mia mente > per molte precedenti 
parole, & fatti miei, ne* quali fi c Tempre veduto, 
ch’io hauea Bruto per buomo da bene , e non per 
traditore; ouero CaHìo li moue à creder,ch'io par- 
li contra quel eh* io Tento , perche è notorio il con- 
trario^ niun’huomo da bene li troua,chc non ten- 
ia Bruco per incorno honerato : Se adunque tutù 
a. « 


L’ additi 
re ragia 
ne del 
fuo det- 
to libera 
altri dal- 
la mena 
ta. 

E ubbio# 

Dio fola 
conoTce 
il cuoi* 
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Chi fi gì 
fitta sol 
alino al» 
ititi, non 

fi buono* 


Calunii- 
lori , de- 
«i attori. 


Maligni. 

».A»ici fai 
fi . quali 


peftati , facrl mente scappella , e co* i tri fi i ; c tra iU 
40 ri, onero è tale,© tofto diuentera tale, quali fona 
quelli , chi l’huomo prattica ; come bene c'infegnài» 
no le facre lettere , che fe andiamo co* buoni', faro- 
ano buoni, eco' tridi,diuentaremo fienili à loro. f 
Nocciono nella robba quei, che fubbino, cht 
ilanno alla ftrada , che con vie illecite , e dalla legge 
vietate arrichifcono, ingannando il prò (fimo , vfurL 
pandoi pupilli, eie vedoue , fallì ficandofcrmure, 
teftamenti , idi «menti , e facendo altri contratti il- 
leciti, vendendo vna cofa per vn altra , donàdo fot- 
to pretefto d’amicitia, e di beneuolenr a, cercano di 
torre Paitrui robba , 1 honore, e tal volta la vita , e 
Addirne di quelli, che lì fidano di loro $ quelle , e fi. 
mili per/one , che • per forza , ò per inganno lì pro- 
fittano con l’altrui dàno,lonoodiofe,eda eflfcr fug- 
gite, come gli Oi fi, e le Serpi, & fouo indegni d’ho- 
nere , perche fe me itaflero honore , fariano bene» 
{ariano buoni, non noceriano ad altri ingiuftamen- 
tc , e però sì come l’huomo giufle , e la giuda attie- 
ne merita dielfcr honorata,e lodata* così Pingiudo 
è biafmeuole, e l’attione ingiuda è degna di vitupe- 
rio : Ma nè meno fono degni d’odio quelli , che all* 
honore, &al!ariputatione noftra fanno pregiudi- 
cio, e torto, e quelli nocciono in più modi , vno de* 
quali è, quando apprcfso à Superiori , & al Prenci*- 
peci calunniano, edinafeodo dicono mal di nof» 
come le venenofe Vipere,© come gii Scorpioni, cetv 
«ando darci la morte, e ciò per loro mera maligni- 
mi e molto peggiori fono, quando poi modrauo di 
efscrci amici , perche così in loro con la malignità 
alloggia ancora la viltà . Fraquedi pofsono efsdr 
annoierà ti quelli noftri amici» che ci htnoranapro*. 

- v ' fio» 
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lenti, e moflrano volercibene,e poi come forno par * 
liti, ouero dicano mal di noi, oucro aitano à quelli, “c * 
che ci mordono, ò Hanno ad vdire,fcoza punto mo* - " 


Qu^cfte perfone deteftabifj , e viiupcrofc fono da /?,■ 
fchifare , perche elfi non fono amici , fe non come i /To' i 
Lupi domdlicati , i quali , fin tanto , chetiamo ia ^ £ rip 
piede, non ci nocciono , ma (come fcriuono quelli 
Hiftorici della natura de gli animali ) fc ci vedon* '/•;> 
cadere à ferra, fubito corrono ad vcciderct. Altri ci 
.nocciono nell’honore, quando moftrano con fatti, ò ^ 
con parole di {prezzarci , e niuno conto far di noi : Spretai» 
fra quelli fono quelli, che con orgoglio ci minaccia- * or * 
a°> opero ci diJeggiano,edi noi prendono burla. mirile-» 

A Irri fono , che cercano di far impudiche le no- *’ c * 
ftre Donne, • farle conofcer per uli,come fece Po. 
]inefso,di che fa mcntionel’ Ariofto , ò ciò tentino , 
apertamente, ò di nalcollo . quegli altri nocciono 

incora ali’honor nollro, che apprefso gli huomini , / ^ 

da beneip pubhco,& allaprefenza noflra fanno te- , * 

Hiroonfo, che noi fiamo cattiui, ouero, che habbia* 
fiio fatto il tal mancamento, e ciò dicono da dcucro . : *■-. 
fenaa fu ppofitione, e s’oflfrifcono à proua rio. r * 

Quelli adunque facendo tellimonio, che noi fia- Ma!cdi& 
*10 cattiui , ouero , che non meritiamo bonorc, per 
bauerfatto il tal mancamento, fanno, cheglialtri ,, 
Boa hanno opinione, che noi fiamo buoni, cperò 
aon degni d’honore j e così all'honor nocciono gli Come 
itti,i fatti, e le parole altrui, che contengono di- noccio— 
(prezzo della perfona sottra, e fanno, che noi fiamo no all’ ho 
riputati djuerfamcnte da quello, chedefidcriamo. «ore.. 

• ci sforziamo d*efsere. 

Chiodi appare , che cofa fia hoaore , C difiiore , q 


iter parola in notti a difefa . 



j * 


quali 


quali fan© gli hoffomi , Sri dishott&ratrVe cotteli 
proprie- cattino, propi io del quale è nocere ad altrui,appor- 
t'a del 4 cat . ti danno allavita valla robba , & a 1 l'ho n ore nofiro* 
***$' oprando ìdgiuftamente* - '■> ; *•* t,:ì r - a 
Kocer Maqdandoq«efto danno non fotte fatto ingfii- 
giufiam< ftameDtejse con modi ingiuili, non fàbitò colui, thè 
V nuoce fa ria! da etter chiamato cattino ì ©però fé io 
ìi(bno vo ladro, & vn traditore j e che altri mi taffi * e 
-moti pef-tale* nonnè dubbio, che colui nòh è catti uo* 
}{ véro percheiJ'catiiuofàmaleìildiFWrononèfarmalé* 
jnò c ma- perche il bene* &*il verofoji©ilmedelÌmo s «fiI h?ai- 
le di' fila de, & il fallo fi tengono per H (retto;- *b \ - v > 
snatura i, Di quéfto adunque fi cotìteftde,é<|uitìàfcepollà 
ana bene coqtefa,él 2 msi»bta , perche colui mi filmi va 11- 
£®oue ma ^ ro . e nc fedé-alle genti , & io dico) che il tuo te» 
, -ftimonioò'fàifoi e che egli bedbin fila* àoà- 

SOI. 1 tóewai > ■ <«'r l 

»;ùj ° Non aduhq ; tìeadógnifpreàio,ch©in!>Ìifiirfittè 
A «uate *di$>a*ole»ò d'attirirponderòtdnWéiWitr, faiftól© 
/prezzo àqueHk*affer rione , che aS-i fiate ttatócahjerub » 

6 appon'dihabltò^riftòvònon bUòrtòV-^ ’ 9 ‘ 

ga la me- ‘ Mancamento chiamo , botarli ffiVdPàtlJdb^ 
•ita. quando dici, come Ruggiero appretto i’ Attofiò^m 
C^iot» di hai Comftiefto attione mdegtlà ad Vn’huodhb'éihe# 
manca- à torre ad vna Dònna il mio Cauallo *. 
memo. Di habito cattiuo , fe dirò , Brunello è vrflàdró't 
babito non buòno di mòftro , dicendo 4 tu noti prò* 
'■ cedi jComefanno gli huoniini da berte ; qUeftomo- 

• do di parlare* che tu vfi , femore nòne Indebolenti 
<■ 1 limili altre maniere danno fegno d’habito* e d’at* 

- ' *ouc non adatto buona» 
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CÌH tèfa fi* far prtgtuArch aìfhùntr altrui ita** 
apprauiO) carico. Cap, VI)/* 4 

.i'i" ■ ■ ' -X t.'.'-i f .r, . s ,> 

T Untiamo della mehtita » thè 

rione piglia il parlar in pfegMidtriè déìl’hdnO- 
re altrui* fi Hcérct adunque di fa pere, ?ehe co fa fia*! 
pregiudicio* 8 t il Caricò* e limili Voci * che in quelle 
materie vengono in vfo*le quali, quanéfrmwi fiano--** vt * 
chiare, po/son© appòrur qualche dando alla r oftfi 
intelligenza J ' • . ■’ -d . - ^ • r, p 

XI pregiudieloadunqueò voce di più lignificati* frreg?«<I 
ut fn gli altri importa il danno, che alcuno fi à fe diti». 
ftefso,ò ad altri* In ojrre pregiudici fi chiama nò ap* 
prefso ghanttehiJlciafscrriòni de*cenfoi ì, & in v?ti*‘^ ,' T 
ino pregiudtcio fi dice ancora qtìel parere ò quel (e- 
gno, Che dd il Giudice* prima che / 1 1 » J e n r i j , q u iti de* 
«eefserla fua rentenai*e perc ò fithiama pregi udì* 

Ciò, ComeCòfa* che il giudiCio precede. - 

Ma noradefio parlando del prégiu'didó * che fi è 
prefo nelli diffinitione d-ta della mentita* d ire mo j»re»h*4 
far pregiudicio ali'honor altrui, fiè dichiararlo r^> nell • h<* 
e malfattore * prima che egli fiavdkò * sfotte le fóe «ore» 

' difefe» ' » . : • *"■; -...A 

Dico io à C tiare, thè egli £ ttranno.&occùpatftf 
della liberta} nega ef$ò, e dice* che io faccio pregiò* 
dicio alla riputartene fua , cioè io giudico * che egli -*.•*- j :> f, 
£2 tale* prima che habbia conofciutó & vdirola fu* * 

ragione, e però ri (pondera Celare , che io non dico 

ilyero,efaràrifcntimento,moftrandor>òvò!crfti- " " 

re alia mia afsertione* & à quella non toMentire; fiC*- * * 

il rifentimento è vrt dar fognò di couofeerfi imme- 
•riteuole della dichiaratione, e della riceuuta ©ffefa, 

•e e proportidna toe|l 'appella tionc*chc s’in terpoue 6 c.- 

^ B 4 a Uà 


^allafen travasataci daJGiudice J* -* ^ 

Habbiamo per mio auifo > che cola fia preginoli» 
fio» e parlarlo pregiudicio dcll’fionor altrui. 

*£ertn. J Torttì diciamo cfserci fatto,quando patiamo al» 
t cuna effefa ingiuilamentc , feconda il aoftro giudi» 
Dritto* :£Ìo il torto al di itto fi oppone, e dritto è quello, che' 
«è. giu fio,, q quello c fatto con buona ragione . 
y*t tor-» . M.fàtprtoc ncU’hoHore,e m Soffonde , quando 
*°* .mi attribuisce audio , che non ho , euero mi leua 
quello, che io ho, perche vgualmente l’eccefso, & il 
i -, * q ,di folto è biafmeuole , e la mediocrità loia è degn a 
di lode, & per ò del torto fattomi de uo rifeu tirai i, c 
jnoftrarmi non meritarlo. ^ ; r . . 

fatìr ag» picodi patir aggrado, e di efser aggratiato.quà- 

f ragia» do altri mi abbafsa , & è voce eqoiuoca , percioche 
Je cofc graui tendono al hafso , e chi più aggraua » e 
.pili pelo poneadofso ad vn giumento, ò ad vn’huo- 
mo, più lo caccia à terra, e quello è abbafsarlo»e per 
vna certa firoilitudine: quando io noto alcuno di 
, k , jnancamento.e di qualche vitio, abbatto la fuaripu- 
& :j : : n latione, e facciolo meno ilimare, che primai quello 
iSioti è adunque aggravio : & iodico efser aggraua to , & 
hauer patito aggrauio , quando dalle parole, ò dalle 
. anioni altrui vengo efser meno ripucato.che prima, 
Zt appare» che io Jpno (prezzato. 

Xar cari* \ Mi fan carico vltimamente quelle parole, che mi 
co. aggrauano» &abbafsano, e quelle ancora, che mi 
, pongono io necelfità di prouar il mio detto, e peri 
Mentita la mentita fi dice far carico .perche pone colui, che 
£Ìi carico, è mentito in neccifità di pronai il fuo detto , fe non 
; vuole efser calunniatore, òfe non vuole, che le gen- 

ti credano, cheeglihabbia parlato fenza ragione. 
fj car^o jii piowarpariacatc» chi dice, tu non 

Tu ' 'f*f« 
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. Jurfì con verrei , fti Vi bugiardi y tio» diciil ve- 
ro, quello è fallo , & fe fan»# carico, non perciò 
notano di calunniatore. Il dir poi tu erri, tut’in- 
gànni, non fi carico, «a tocca à colui, che così par. 

: la di prouar il fuo detto, per quella regola, che bifo- Regola • 
_gna chiunque afferifee vna cola la proui,badando al *® B ““ 

, reo, ò al rifpondente negar quelle» che ode, la qua- 
leuegatione tra sferifee tutto il pefodella prouanel- : '_ f0u *. 
ila perfona, che quello afferifee. . • ; '•? .** 

. Pare in oltreché chi mi fi carico, accora mi fac- >?6 0 , n i 
eia ingiuria, e difpiacere. -dilpiace-) 

„■ -^Nondimeno quello non è, perche poflb io far di- re è isu 
fpiacere ad vno, e non gli far ingiuria . Colui viene g*una. 
per rubbarmi alla firada, ò per vccidtrmi, io difen- 
dendomi il ferifeo, certo glifo difpiacere, ma no» 

- ingiuria, e faccio ingiuria à Bruto,& à Catone Vti- 
.cenfe in chiamargli traditori, ingrati, e disleali, ma 
.non gli faccio perciò difpiacere , perche eflì perciò ÀUJifpV* 
■punto non li dolgono, e (Tendo morti, &: al difpiace- <etc )c .. 
re Tempre fegue il dolore , del quale i morti non fo- g U e il do 
no capaci. lore. 

« r La ingiuria adunque è vna ©ffefa fatta ingiu&a- "che co fa 
mente ad alcuno coatra la volontà Tua, echccóm- lìa in gius 
portar non Iadeue, e quello (come li è detto) è fe- «*• 

, gno, che dà l’ingiuriato di non meritar i’ofifela * 

L’buomo da bene non fà ingiuria ad alcuno, per- 
che non fàatrione ingiù ila » e fe facelfe action* io- L . fj U0 é 
giuda , faria coatra la natura , c la elfenaa dell’huo- ' mo da b« 
moda bene. . : ne nò fi 

£ quello (fe non m’inganno) è q ulto era da dirfi ingiurie 
per la compiuta »ou cu della d« frutta e della capa- 
tila vera* 
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Che egni contradittfone è odiofa , e perche caufa y 

in quanti modi fi contrada* Cap. IX . 

. 1 . ' * 1 

P Are, che canto di Tua natura (la la con tra dietro- 
ne odiofa» e nemici alla Humana fodera , che 
ninna difeordia, niuna mala fodisfatrione porta n*- 
fcerefragli huoroini,chee ! la non vi fia in arrogò in 
porenza coperta, òpafefe; e che vna più dell* al tre 
difgufti, e dia mila iodisfartione >può nafeere, da 
due cagioni, ò perche la materia» di che R tratta c di 
fu a natura tale, che molto, ò poco, ò niente importi 
à quelli, che fi contradicono fra di loró,ò per il mo- 
do , che viene porta , & efprefla la con tradizióne* 
difpu riamo fe vi fìa » ò non la sfera del fuoco , fe la 
Lepri frano » ò non di fefT© indittintn » quella è ma- 
teria, che di Tua natura non fà.che colui meco (i cor- 
rucci, quando col modo di contradire non l'offenda» 
Puoflì offendere nel modo , fe di ciò deputando 
noi , dirò io all'auuet firio mio» in vece di negargli 
vnapropo(la,che egli mente, c che c,y Pignorante» 
e che non sà quello fi dica. 

La cagione, che ogni contraditrione.di fuanaru- 
ra fi a odiofa è lamore, chel*huomo porta afe me» 
defìmo»il quale l’induce à darli ad in tendere, che hi 
lui ita ogni perfct».ione,e che le imperfettioni, quan- 
do n’ha bòia, fìano fcufabili. & i vit j virtudi, 

E quello auuiene (per mio auuifo) perche l*huo- 
nifi creato à fimilitudine di Dio ha nell'anima certi 
caratteri della fomma potenza, fipicnza, e bontà* 

E peròdefidera dieflfere, ó almeno parer fupe- 
riore a gli altri, ò almeno non molto inferiore in po 
tere, in effer fa u io, e buono. - 's 

Ma perche chi eoa trachee non cede, e non ceden- 
do 
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0o fi modi a vguale , è perche e vguaìè non patifee, 
che queU’altro gli fìa fupèriòre: quindi fegue,chcla 
contradittione à niuno piaccia, e fu di natura odio. . 
fa; c che niuna coutrouerfia , niuna lite, t difeordia 
fi troui fra gli huomini, che non nafta, ò non fia fo- 
mentata dalla cótradittione, è chiaro; perche fe co- 
lui, che meco comode volefle quello, che voglio io, 
ficuramentefaréflìmo concordi, e buoni amici. 

Sic detto, che la mentita è vna forte di con tradu- 
zione^ che-toia ffa Conrradittionè, e cqmc ila di fua 
datura pòco grata à chi l’ode r' -100 ' 


Perchè 
la córta, 
dirtjnne 
fìa <nu(i 
d’ogai li 
te. 


uj 
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ìn quanti modi fi contradica , quali pano fari alle 
1 1 ' - inentitCy c quali nò. Cap. X. 

H Ora è bene a dire in quanti modi fi còntradi- 
ca , c fri quelli, quali ragioneuoìmente fianó 
tógionti coti mentita, c facciano carico, e quali non; 

Habbiàmo veduto, che naturalmente l’atferma- 
tionc contradicè alla negationé, de alla contraria af- 
fer m attorie, J iri quanto ella viene eomprefa dalla ne- 
jgationé,chegIifegUciperche fc io fonoingiufto, fc^ 
gue, che io non fia giuflo i 

&' la fegola chiara , che aìI*affcrinatiorie fegueìa 
bega tione,tna non giamai per fe alla negatione può 
feguire ^aflerraatiùrie j perche la negatione dice il 
non efiereje niente pone in eflere di neceffiradc. 

Ma niente, dicono i Filofori , fà niente ; & al ne- 
gare fi oppone l’affermarióne , ma non gii h con- 
traria negatione, per la ttelfa ragione detta di fopra, 
perche fe la negatione leua rciTert, e dice il foggett® 
non neceflaria mente efiere , & il non effere fcmpli- 
€cmente*nieute,cchiaio, che a niente non fi op. 

porne 


• ( 


o r 
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che all’af 
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la negat. 
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trario, é 
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pone niSie, ms s! bene falche cofa, onde-folantetZ 
te rafferminone alla negatione fara contraporta* 
onero alla contraria afferra a tione , enonmail'vnp 
pegole negatione all’altra, fc non per accidcte ; come fe dir 
per acci- tu n p n fa huomoda bene, e tu mi rifpondi,noa 
dfte alla p Ct ^ | 0n0Yn irirto; c quello vicne da due cagioni, 
troppo ¥n * * > che la in ia negatione può effer p/efi per vnà 
rta,e per. affermatione (come dicono i Fi lofi» fi ) ex tranfpofi- 
che. «ione, ò affermarono priuatiufo l’altra è, perche fra 
». * le contrarie afferma rioni fi dàil mezo, )a negatione 
• d’ambidue i contrari predicatil e quefto mezo è, 
quando dico , tu non lei hi«omo da bene* tu non fe» 
vn’huomo cattino. r , . r> \ 

Cotradif. Quando adunque fi contradice ad alcuno, quella 

fatta in eoncradmione^partiwlarmente «drizzata, e con^ 
piu mo- tradice alla cofa,di che tratta, compie tu dicii Bra- 
di^ to è traditore, & io rifpondo , Bruto non è tradito- 
Còiradir re>CO ntradicoaIlacofa : parimente fe dico * non fi 
a * aco a * trouerà,che Bruto fia traditore, la co (a non iftà co» 
flsépio. s ' x >non fi p roucr à m a i quello, c fiutili altri modi,» 
Contra. quali n ó fanno ingiuria alcuna à colui , che afferma* 
diti, che fe bene la regola vniuerfale il pone in obligo della 
nò oflfen proua ; che bifogna , chi alferifce voa cofi», la proui. 
<* e r In oltre fmiuuifce ancora I'odip, che ha feco la eoo- 

Modo , tradi ttioue,fc io opponendomi alla cofa da te detta, 
che Imi- che Bruti? fia vn traditore , rifponderò j mi pare , ò 
nuifee 1' credo, che non fia, ò non polla effer tale » e fc allho* 
^dìp del. r a Vi apporto alcuna ragione tfel mio parere, ò ere» 
J «>wa- dere, q Ue jf 0 mi0 co$4 rifpódere(perche in me traf- 
Pache ^ er, ^ ce P artc dd pefo della proua) pare meno offen- 
i»cnp of c °l u ’> c hediceua l’affermatione affoluca* II me» 
fenda. * deli mo effetto fanno quelli modi di dire, fpcfo,te^ 
oo,hòquerto peofie ro, Bealere maniere fintili di 

HI>«5 


: 



^jionàrf | pariménte fe diri , io hò dùbbio, che fa 
cofa ftia altramente , e cnc Bruto non fia traditore, 
|>itogna che io appòrti ragione del m io du bitare, fe 
non del tatto è rana la mia rifpofta» nè !eua fa pro- 
pofta , che dice Bruto efìVr vn traditóre, & quelle 
rifpofte riguardano la cofa , c p quefta cagione po- 
co offendono colui, a chi s’oppógono, fe à cafo non 
foffero proferite con vna certa miniera ironica, Se 
chehauefTecongionto (eco il difprezzo,che affiora 
potriano cagionare fdegno maggiore, che non fi la 
femplice contradittione. 

Habbiamo detto delle rifpofte, che riguardano 
la cofa, di che fi tratta, e come altre rifpofte poi: ga- 
io ioobligodiproua il proponente, & altre in vn 
certo modo il rifpódentc, e nitida di toro di fua na- 
tura moue ira, fe Con lei non hi congiowco il fprez- 
to : Hora con fideria me le rifpofte, che alla perfo- 
ra fono drizzate, che queft’altre offendono l'animo 
dell’vditorc', altre non j e di quelle , che offendono 
al tre l'ingiuriano, altre non, perche fono giufte. 

Rifpofta drizzata alla perlena tua è quella aficr- 
tione, che di te parla, e di te fa méttone, come fe di- 
rò , tu t’inganni , fei io errore a Crédere , che Cefare 
fia tiranno, il che è tanto, qui co fe io dice Afe, il con- 
cetto, che hai di Cefare, che fia tira rinò è falfo, cioè 
diuerfe dall’elfer della cofa, e quella rifpofta nóofw 
fende , perche fupponè, che te tue parole fiano bené 
limili al concetto, ma non già effo fia alla cofa fimi* 
Ics e però il dire, fei maKinformato, tièfuppoftoil 
falfo , coftoro ('ingannano , non ri tnouono fdcgnd 
dafe, perche non ti notino di mancamento, nè ti 
(prezzano, e perciò non ti offendono . 

* Ma ft la riijpMte mia notai, che le me parole aó 

’T 
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^ìfpofta fi a nò conformi alla mente tu^allfcora roderai t>flfe 
thè ofc fo/qu^doio.cirpoiidendo ti dirò,.tn/ei vn bugiar- 
<fo > dici delle bugie,menti, ti fingi quefte cole di tuo 
’ capo, chefono falft, per inganarc,edishonorar altri, 
. ■* . Quefte rifpOj% ©flfii^donoyperchc.dimoftrano, 
i ... che le paròle tue iiano dalla mente difformi j ^ fei 
vero» che tu parli diuerfa dal tuo concetto, chi cosi 
. ,w ì yifponde ^ fa il dou^re. - . - r ,. • . - 

* ,:i Ma fe in effetto così credi, e le parole col tuo coi- 

, cetto coouéngopp, chi ridice bugiardo, e che men- 
ti, propriamente ti fà ingiuria. ,j •• / .1 

JliTpofla E fecofeùcheteco ragiona haqrà particola rmen- 
*he ri*. lc riguardo alfe paiole, può talhora offeodere, e ra> 
«arda jjjp;^ n onj pome fé dirò io, quella tua propella, che 
/ f* arc ^ Cefare fia tiranno , la nego io , è falfa , non è vera, è 
>* * r vana, & crt;onea, guelfi limili modi per fe no offen. 

dono(feforh nqp /onp.prqferit^cqn maniere di- 
fprezzatrfei j orgogliofe, e difpettofe) febea pare, 
* 1 che habbinoivn poco deirinciuile: Nonofftndono 

5 (dico) perche non toccano ilcoocettQ.,nè notano, 
che le parole del proponente alla Tua mente fìano 
difformi , perche fi può credere, che il rifpondente 
Yogli dire le tue parole non fi cófrontano có la cofa, 
ILifpofta Ma fehauendo pur io mente alle parole tue, di- 
che ofU rò , queftefouo baie, che tu dici,fono bagatellc.e 
fende, vaniti, non è vero, è fallo, dici ilfajlo ,. non dici ve- 
ro, refterai in £erto modo oftefo , perche ti n*fce 
, dubbio, cheq non fij deprezzato, ò non fij mentito. 

, Difp rezzato, quando odi dire, quelle fono baga* 
felle, e baie, perche quella tua propoftaeftendo tua 
attione, viene notata per vana,C di niun momento, 
, t le cote tali fi. fp^Wo, ; ^ 

Ti nafte dubbio di «ou eCfer mentiti; perche ef* 

> ‘ “ , (c*> 
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fendo le parole indino, $i im'gme del eccetto dell* 
animo, e quale è il legno , tale e il fognato, fe è falli» 
il fegr.o.che fono Je parole , Tara fallò ancora il con- 
cetto,- ma chi ha il concetto, c le parole (alfe « fe elio 
di oò non è confapeuole > ei non dice M vero , ma il 
falfo, le bene non fellamente : ma fe Iosa , è vn bu- 
giardo, e fallace, & è degno di biaimo, fe però noa 
h uefle buon fine,come il Medico, che dice all ama- 
lato, iìà forno* che prefio farai guarico»esà purché 
dice il fallo . 

Dal line adunque vicn rego’ata , e giudicara ogni 
jioftra anione , & il fine è il perche , il mezo , e lo 
(quadro da mifurare , e giudicar la noftra anione. 
H o auuertito <Lelare,perche s'emendhquefio è fia- 
to il mio fine , & è ancora il mezo da prouare » che 
fcò fatto bene, perche ogn’huomo dcfidera^chc l'al- 
tro, à chi vuol bene, (i emendi, e fia buono : io fono 
huorno t pe.ò defidero, che Cefares ! emendi,e quei» 
che ciò defideranp gli correggono 4 & auuertdcono» 
c perciò ho corretto Cefare. 

Qui nafeonp due dubbi, l\vno r» fe ii adire, tu non 
dici il vero» tu diciil falfo, fia mentita • e dicono di 
si» perche quando tu non dici il vero» òdiepiì fallò, 
che tanto è (come fi è detto di, ;ppra) le tue paiole, 
che fono indici;' deK'animo tuo , mi moli’ ano in lui 


f 
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effer fallirà . ai fallo nell'anima noftro, che è lue 
di verità» coinè dice ArifiotiIe,è la corcatone , de 
imperfcttionc ? ò grauc malaria di queliti, e pc. ò hi j 
animo cattiuo»che è la.forma,e per confegueuza tei 
«attiuo; adunque chi profei ifee, tu nondici i! vero, 
dici il falfo, ti . nota per. cattino ; e però colui, le noó 
vuole effer tenuto per càttiuo, bifogua» che prouà 
il fn« dcuo, chw fi* vero § adunque * tu non dì vtfp* 

è uu- • 


Dubbio? 
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- è tanto, quanto dar mentita . 

3Utia ra Vi aggiongono, che nelle caufe d’honorc bi fogna 
# loae * non Colo non far mancamento , ma nè pur cader in 
fofpetto di quello . 

Che né Ma io dito,che quello modo di parlare non è mé- 
3 milita, cita , Ssi quelle ragioni crederei fi poteffe ri fpo ri- 
dere, che quella non è propriamente métita ; e per- 
ciò alcuni Scrittori di quella materia hanno volu- 
to, che ì Colui, che mi nota di fallò , pòdi rifponder 
. con mentita; per elTempio dico io, Cefareè tiran- 
: gì o, rifpondi' fu, e dici, tu parli il falfo , ti parti dalla 
verità, non dicitl vero, Scaltre limili maniere diri- 
gi, {polle ; vogliono pofia rifponder io , & deua dire, 
tu menti, perche fi può intendere, che le mie parole 
«on meno fiaao dalla cola , che dall'animo mio di* 


(Quando 

li può 
alar rnen 
tira , Se 
quando 
HÒ« 


{cordate, 1 & in dubbio deuefi , per faluezza dcH'ha* 
•ore, così interpretarla . 

* Ma forfi à colui , che mi chiama bugiardo , e che 
dico delle bugie, c delle baie potrò io rifponder con 
métita , nondimeno fe iliamo sù la diffinitione del- 
la Véra mentita detta di {opra , non può chiamarli 
guidamente mentita , perche non dico io, ohe parli 
contra la tua méte, quando noto il detto tuo di fal- 
li tà ; perche, che fai tu, quando io proferifeo quelle 
parole, tu nò di crii vero- fe voglio dìre.ch’cllc non 
corrifpondono all'animo, onero alla co fa ? 


E però vn Cauallìero molto efpcrto fòleua dire» 
che quella non era già mentita , ma vn mal modo d i 
parlare, ài quale s altri rifpondeua con m aniera po« 
co differente» non deuea elfcr bia forato in tutto. 


lo cote * regola vniuerfale , che le cole odiofe deua- 
•dìofe no rilringcrfi ( come 6 U «entità) & non aliar* 
denonfi carie. V“ r 1 • • 

eiftrtgw, 3 Fet 
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ter tinto non crederei fofle mentita vera, e rea- 
le il dire , quello non è vero, è falfo, non lai ciò che 
dichi, perche fe bene tocca le cofe , e.le parole , me 
però efplicitamente non tocca il concetto , e Tant- 
ino, come fà la mentita . 

E chi così parlando adduce alcuna ragione del 
fuo detto , pare fi liberi dalla mentita , che potreb- 
be efiergli data , perche moli ra, che apportando la 
ragione , non parla cof3 dal concetto filo diuerfa, e 
fodisfà a] carico^he egli potria dar la mentita* 

Fin qui fi è panato , come chi rifponde hora alfa 
cola, hora all’animo, & hora alle parole rifguarda, 
relìa l’altro dubbio, co me polla vn'huopio có qual- 
che ragione apparente comradire alla mente d’vn* 
altro , efiendo qyelìa prerogativa di Dio benedet- 
to, cheeflp è fòloconofcitorde’cuori fiumani ; per 
efiempio , dicendo io, che Bruto évo traditore, 
Caflìo rifponde, che io mento , fe mentire è parlar 
contrala propriamente ; & è imponìbile, che altri 
conofca la mia mente, e quello che in lei fi troui, a- 
dunquec imponìbile, che Cafììo mi podi mentire 
giallamente, & è troppo grande arrogàza di colui* 
che dà mentita lafciar d’opporfi alle parole , & alla 
cofa, & voler dire contra la mia mente, &à quello, 
ch’io fento . . 

A quello potrebbefi forfi rifpondere,che Caflìo 
hà conofciuto la mia ment.e , per molte precedenti 
parole , & fatti miei , ne’ quali fi è fempre veduto, 
ch’io hauea Bruto perbuomoda bene, c non per 
traditore; ouero Caflìo fi moue à creder,ch'io par- 
li contra quel eh* io fento , perche c notorio il con- 
trario^ niun’huomo da bene fi troua,che non ten- 
ga Bruto per Jiuojbo Jionerato : Se adunque tuta 
a.’" « ■* 
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gli huomini credono così, c ragìoneuo!e,che io an- 
cora lo creda -, e quando parlo altramente, fi può 
giudicare , che quello fia contra l’animo , & il leu- 
io mio. 

E però non è arroganza quella di Calfio > à dir 
ch’io mento , chiamando Bi uro traditore , huomo 
da tutti honorato, e llirnato buono, & amator del- 
la patria fua * - • 

Ma è tempo , che ritorniamo alla materia dì 
. prima. 

H ibbiamo veduto , come fi rifponda feparara- 
«nente, hora alla cola» hora alle parole, & bora alia 
pedona s’mdrizz il ragionamento . 

Ma perche quelle tre cole fono fra di loro con- 
* giunte , cola , concetto , e parole, è bene federe le 
rifpoite,cbe quelte tutte tre congiunta méte riguar 
dano. Quando io affenfeo, che tu die» dfalfo, che 
non dici vero, non fidamente tocco le parole, ma la 
jUfpofia pedona ancoraje di più ti fò carico di prouar il tuo 
che non detto: Ma le rifpondendo dirò , fei in errore , che 
a carico* Celare fia tiranno, tocca prima la perfona, e poi la 
cofa,e non ti fò carico alcuno, & a me tocca Spro- 
nare, che fi j in errore : Il medefimoc, fc dirò, t’in- 
ganni, fe ! mal’informato, ti difcolti daldouero, nò 
lai eh fia B uto,nó lo conofci, le qui fofle,così non 
" / direi!'» tuttequetterifpofieriguardano la pedona, 

1 e la coiai ma quell* viti ma forte di rifpoila può al- 

quanto offendermi, perche pare, che mi noti per vi- 
le, che alla prefeuza di Bruto non ardirei di parla- 
re in tal modo : l’altrè maniere di contradire fono 
più ciurli , e fenza offe fa d’altri fi poffono esercita- 
re, ancora con li maggiori di fe. 

Contradice al concetto alle parole, 8c alta co* 

' rr ~“‘ “ & \ 

« • 


fa fa mentita , e ti <3 carico , sì come fi t derto ; e ic 
diròj quelle cofc, che tu dici» non fono, come ti dai 
ad intendere, la cola non i (là, come tu penice dici; 
chi così parla , meno offende , c fi oppone ad ogni 

parte della propofta., . 

* Hora breuemente veggiamo x quali di quelle ri- 
fpollepiù, e meno offendanojl proponente. 

■ ' Il dir tu t’inganni, ò lei marinformato , no pub 
efler tolta per mentita in modo alcuno, perche non 
nioff ra , che le fue parole dalla mente fiano djfcor- 
danti , nè puoi fofpettar quello , come lo puoi gia- 
llamente, quando dico, tu non dici veroi ben pare* 
che meno offenda l'animo quella rifpolla,che dice, 
tu lei marinformato , che quella , che rifponde, tu 
t’inganni , perche nella prima può efsere , che non 
viiiabbi tu parte alcuna ; ma quando dico tu t’in- 
ganni , può elser in te l’inganno , ò per ignoranza, 
òinauuertenza tua . 

» Maggiore è poi l’offcfa,quando tu odi colu i,che 
rifponde , non fai c jiò che dichi, non conofci quello 
che proferirci», non è tuo mellicre il parlar di que- 
àc cofe , perche quando alcuno così parla , ci nota 
d’ignorante. Alcuno s’oppone alla cola, & alla 
mente,» & alle parole , quando dirà , che voglio in- 
gannarlo, che sò molto bene di dire il fàlfo» che fon 
vn cattiuo , che altro hò in bocca , & altro nel cuo- 
re.e quella è proprietà tua di chi méte» parlar con- 
trala propria. mente, dico,à quelli modi di dire fi 
può riiponder con mentita , perche ha forma d'af- 
fermationé ,ò dipoficione» che deuefi prouar da 
Colui, che paTla cosi . 

Bt per efsetppio dico à Pompeo , tu lei vn’huo- 
«o vile, fc beac io sò»ch’egli è valorofilfimo Capi- 

C a csx o, 
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uno , & còme face* Clodio , ardifco chiamarlo ef- 
feminato , perchealtri l’habbiain minor conto di 
prima; fe egli rifponderà à me,ouero à Clodio, che 
• mente , darà riipolta conueneuolei rotando Clo- 
dio di calunniatore, e di perfona falfa , eparlantc 
iii'pregfodicìo deil honor d’altri per Tua propri» 
malignità .' t 1 . 

Sitgìa. te parole adunque efpreffe córra il proprio con- 

Mentita, cetto fi dicono bugie, & fe elle fono in pregiudicio 
dell’honore altrui , con mentite /i ribattono : nè fi 
hi cura della cofa , e tanto è falfo, e bugiardo > e de- 
A chi fi gno,che fiacou mctitarepr?fso,chidicc,che Pom- 
jifponde peoè paurofo , & vile , mentre crederi! contrario, 
konmen quanto chi dice Cicerone elser timido, e codardo, 
,,ta * . ' haucndopenfiero,cheegli fiabuono.ebrauo guer- 
11 parlar riero ; perche bada i meritar mentita » ch' io parli 
«onera il contra il mio concetto, & il mio credere, per noce- 
proprio re. e deprimer l’altrui riputatone: Ben’è vero.che 
contetto fono di maggior biafmo degno, quando io parlo 
in pg*« cóntri» lacofa, e la méte mia, eie parole, ch’io prok 
ditto d l al f^rifeo ad ambidue fono oppofte, che quando fola- 
in ’ e j*‘ mente parlafse contra il mio concetto £' adunque 
£",**,:* chiaro, che nè io fono degno di efser mèrito, fe non 
parlo contra la mia mente , & m pregtudicio deli 
honore altrui , altramente l’oppofitione, che 
■ai farà fatta <kl rifondente non fi dirà 
vera, & vanda. mentita, fe vi man- 
■ cano quelle conditicni. 


r V . ' ■ 
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- 2>i quante forti di mentite fi treuhn detàvera^ 
e data veramente . Cap; XI, 


S I è detto, chexofa lia mentita , e come lia diffe*' 
reme dall’altré cootradirtioni , ’e conte ficci» 
carico,& apporti pregiudicio:e perche ella c rifpo- 
fta, che all’altrui propolla lì oppone, c ftato necef* 
fario à parlare ancora delle propofte , perche ogni 
volta, cheiarifpofta no;i fi opponefle , ò diretta* 
mente, ò per maniera indiretta alla propoila, ella 
faria vana, & difpropoftata rifpolla. 

Molte fono le voci , che analogiche lì chiamano, 
c con vn^a certa proportene a più cofe cóuengono, 
cohje è il calore , conuiene al fuoco , all’aria , à no- 
itri corpi, al pepe, alla cartella, 8t à limili cofe; ma 
prima al fuoco, e poi per il fuoco quelle altre cole 
calde li chiamano, ò perche riscaldano , ò perche 
pojffooo rifcaldare ; così il lume, e lo fplendore , i* 
altre cofe maggiore, in altre minori lì fcuopre. 

Di quella forte di cofe è la mentita, di che ragia* 
siamo, perche ol tra la vera, che è Hata dilhnita,cho 
viene data da vn particolare ad vn’altro , intorno 
ad vna certa, e determinata cofa, vi c la falla, la Ide- 
inola, la ingiuriofa, la vniuerfale, la particolare, la 
fuppolìtiua , la circonfcritta , e che ponendo la dif- 
finuione in vece del diffinito, coperta mente data, 
la vana,& vltimamente quella, che nulla f» chiamai 
alla quale alcuni aggiongono vna tale, che dicono 
fcandalofa, perche apporta fcandalo , c mala opi- 
nione alle genti , e danno poca riputatone (òpeff 
meglio dire) la leuano al mentitore. 

- ' £ perche , carne li dice , il retto è regola , e nor- 
mx t che fa cenofccrfe & il -coite» fidi me- 

*-•- & i §«« . 
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Aiero ripetere li diffinìtione della vera mentiti.; « 
fecondo che più, è menoà quella s’accpfterannp 
J’altre, così ancora più , e meno faranno l’efifetto, 
che il mentitore ricerca* \ ' / 

Il mentire altrui,e dar mentita altro non impor- 
ta ,che .opponendoli alla propofta altru i , dichiara- 
re, che egli parla contra la propria mente, e contri 
la verità » bene da lui conofciuta , e quello per far 
pregiudicio all’honor altrui; e per tato la vera men 
tita,elfendo vn’attione,nafceda vn partico!are,che 
la dà; e perche s'oppone ad vna propofta, viene 
ancora propriaméte data ad vn particolare deter- 
minato ; e perche tratta del pregiudicio dell’hono- 
re , però verfa intorno i beni ciudi , e le attieni fiu- 
mane, alle quali fegue perlopiù la lode, ò il bia- 
fmo, fecoado il principio , da che vengono ; quelle 
parimente fono cofe particolari , certe , e determi- 
nate: quindi accade, che la mentita è quella, che 
viene data da vn particolare ad vna particolar per- 
fona, dimoia particolare, che appartenga à qualche 
attione ciuiie , alla quale (ìa anneffo honore, ò dif- 
nore 5 e però la propofta è detta rota di màcameii- 
to, e la mentita rifpofta , che repellendo la nota de! 
mancamento data, conllringe j 1 proponete, fe noti 
vuole efler {limato , e riputato vn calunniatore, à 
prouar la fua propofta effer vera, e ragioneuole. 

Qnefta mentita è di due forti , vna è veta, & ve- 
ramente data , vera , perche hà tutti i requifìti fu- 
’ detti, e data, veramente, perche la propolla è falfa, 
onde la mentita, che in fe racchiude la concraditto- 
ria,necelTariamenteè vera . 

Dice Clodioà Pompeo, tu fei vile, & effemina- 
to (e sa pure, ch’egli è vn gran Capitano) Pompe® 


Digìtized by Google 



. f* 

là la .verità dalla banda fifa ,eiifpondendo a Ciò- 

dio, dice, tu menti: così ode Ruggiero,che Rodo- 
monte lo chiama traditore , e pur lapeua, che così 
era conuenuto , che fe veniua impedito, douefle 
farli Caualliero dfCarlo . 

Agramante hauea rotto i patti, che hauea fatto 
con Carlo , e però R uggiero hauea 1 il vero , e la ra- 
gione della parte fuai e quando dice* Rodomon- 
te, tu menti, la fua mentita è vera, e data veraméte. 
Mafe Bruto diceà Cefare, che hà occupata i ali. 
.berta , & che è vn tiranno , e Cefare rifponde con 
mentita, e(fa è bene mentita vera, perche hà tutti i 
requiliti, ma non è data véramente , perche sà be- 
ne in fua confidenza Celare , ch'egli hà occupata la 
Republica, e fattoli Signore cantra ilgiullo. 

E perche pare al mentito , che Cefare neghi vna 
cofa notiflìma , &ardifca non folodi negarla , ma 
ancora di notar lui di calunniatore, e di bugiardo, 
c lo fprezzi, e fiimi poco, perciò Bruto li moue ad 
ira, e per punirlo firinge il ferro córra di luije quin- 
di forli hà hauuto origine quella falfa opinìone,che 
la villania li cancelli con la mentit3,e quella con lo 
fchiaffo fi leui, elofchiaftb ricerchi la ferita, & i! 
porre in opra il pugnale j la quale offifa non lì leua 
.fe non con la morte, ecolfangue del percuffores 
empia , e barbara opinione, e proprio parto del 
Diauolo, nemico dell’humana generatione , che 
-vuole la morie de! peccatore, cnon che li correg- 
ga, & viua . 


, Ma di quello li ragionerà più à brlfo, quando fa- 
rà occa Itone di trattare, come li rifpomù , lì riuo- 
chi ,e lì cancellila vera mentita , e li faccia. la pace, 
eia concordia fra il menu cor e, & il m emiro. 

“ : ' ~~ ' " c 4 Dan* 
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'Della mentita fdegnofa> & ingiuri»/* - 

Cap. XII, 

G Oftofciut3 la vera ment?ta,è facile à conofcef 
la falfa, che diretramenre à lei fi oppone r 
aita, per» 'Chiamali falfa , perche la diffinitione dell* vera 
chetale. . mentita non gliconuiene*. 

Di quella pare fi trouino moire forti, perche la 
Mentir* -fdegnofa, che niente mira, fé non allo fpr ezzo,& al 
fdegaofi» vilipendio del mentito, non può dirli vera , e parti- 
colarmente, quando non precede alcuna propofta- 
Vede Priamo, che Pirro vccide Polite Tuo figli- 
nolo dinanzi à gli occhi fuot, egli fdegnofamère di- 
ce, che mente in farli figliuolo d’Achille , e così gli 
dà nota di Baftardo . Poteua giuftamenre rifpon- 
der Pirro con mentita ( dice il Mutio ) ma Pirro di 
quella accufa ridendoli, l’vccide, e dice, che faccia 
' fapere à fuo Padre Achille, ch’egli degenera dal va- 
. lor del PadreiOnd^fi vede,che quella fdegnofa noa 
è vera mentita , e quali che bifogna fupporre per 
&ìfpo(ta forza vna propolla, alta quale rifponda . A quella 
•11* fdc- il mentito non rifponderà forli con la voce, ma be- 
C nofa ne mollrerà co i fatti, ch’egli s’inganna, no già co- 
vcntita. me fè Pirro, con adoprar il ferro , ma con la ragio- 
ne , e con la patienza , per potere chiarir l’adirato, 

- quando farà in parte raffreddato il feruorc dell’ira, 

ch’egli hà il torto. 

Come fi La fdegnofa fi fana ritrattandola, e riuocandola, 

Cani la c dando la colpa allo fdegno, che è paflìone di no- 

fdcgno- bil cuore, perché Thtiomo forre non fi vergogna di 
riconoicer in fe l'affetto dell'ira. 

Mentita La ingiuriofa è differente dalla fdegnofa, perche 
ingiuri* U fdcf nofa è foca i (aoguc caldo, e per aflfettojqu e« 

' r • l§ 


4 * 

fta è pct habito, © per mala elettione , e quella vla- 
no alcuni, e con tra fc lìeflì , e con tra i loro inferio- 
ri, con propria vergogna . 

Sono alcuni, che parlando impenfatamente, e 
per errore diranno il falfo, come che il Rè di Tran- 
cia ha vn’elfercito di cento milla perfone,& auuer- 
tendo,che gli è (cappato detto il falfo, fubito dico- 
no, io mento per la gola , non fono fc non ottanta. 
A quelli lì potrebbe rifpondere, che nonèmera- 
•ui glia.elfendo lor proprio il mentire, e dir il falfi»; 
nei medefmo modo, che vn gran Signore vna volta 
rifpcfe ad vn’altro, che volendo riprender fe fteffo 
d'haucr mal parlato . dilfe, io fon pure il bel balor- 
do j replicò il Signore» voi dite il vero , e quelli Si- 
gnori tutti vi conofcono percalejdi quello arrofsi, 
. uè più feppe rifpondere . 

Quella è adunque ingiuriofa mentita, quando 
tu negando, e contradicendo ad alcuna mia ptopo- 
fla, che à niuno apporta pregiudicio,& nè te,nè al- 
tri offende, ò fprezza , tu mi rifpondi con mentita, 
dice Cef. re, che elfo ha vinto la Francia , & vccifa 
gran moltitudine di Francefi , e preli gli alloggia- 
menti. Catone , che l’ode cosi dire, rifponde 3 tu 
menti, ò Celare. Quella è mentita ingiuriofa, per- 
che Catone notando Celare di calunniatore, douc 
non è calunnia, gli fa torto, e chiamandolo bugiar- 
do » lenza apportarne alcuna ragione, e peto può 
Celare modella mente dire , che non mente , e eh e 
lo proui i & in quello cafoalcuni hanno con nuoua 
mentita datorepuiù à limile mentita . 

Ma potria dir alcuno , che quello l'aria procede- 
re in infinito, quando la métita fi ribatta con men- 
ila 1 e (osi uou Urti determinate , chi fofle attore) 
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e chi reo; & il giudicio, che ricerca particolarmen- 
te queftecre perfone determinate, attore» & reo,& 
giudice, non le haurebbe, edt più la contradittio- 
Bfsépio ne haurebbe contradittioneionde quando Catone 
del dub- dice à Cefare, ch’egli mente, rifpondo, che è in ar- 
bio. bitrio di Cefire dire à Catone, io non mento, e co- 
,Rifpofta caf i ca Catone à prouare, ch’egli dica la bugia, e 

calunniofamente parli. Ma fe C efare rifponderà à 
Catone, dicendogli , tu menti , ch’io mentifea ; chi 
vieta à Catone rispondere ? e tu menti, ch'io men- 
tifea, quando dico,che tu Cefare menti; e cosi po- 
triafi far vna replicatione di mentite in infinito, c 
lì confonderia il proponente, & il rifpondéte , Pas- 
tore , & il reo ,e fi muterebbono l*vn l’altro, fenza 
Ch! fi* che preceda temenza alcuna : l’attore è quel- , 
attore. 1°> che propone, che accufa l’altro, e che deue prò* 
uar que!lo,che dice; quà.io non fi a per fe fteffo no- 
torio, ouero che il reo non lo Qnnceda.ò confeffan- 
dolo , ò racendo , e non replicando cofa in contra- 
rio, al reo poi baila, che neghi, chi fi difenda,e che 
fJa°' C C contradica alla aflertione del proponenteje così hi 
(odisfitto all’ob'ig ' fuo , & in ogni maniera deue 
Troprie- fuggii , di reo , ch’t gli è , il fai fi attore ; &peref- 
#àcTlreo tempio: Attore fi chiama Gradalo, che vuole il 
Efsépio. Cauallodi Rinaldo, & db» è reo, che lo vuole di- 
, fendei e: Per cafo, che foprauiene, Grada ffo toglie 
Come il il Cauallo, e lo mena in Serica na; in quello modo 
leodiué- Rinaldo, di reo, diuenta attore, fe egli vuol* il fuo 
' ghiatto- Cauallo , che gli {iene Gradalfo; e perche l’attore 
ic. deue feguir il toro del reo, bilogna, che vada d tro- 

j * attore uailo in Sericina. Similmente Ruggiero è attore, 
fegue il quando chiede il fuo Causilo a Rodomonte,e s ? of- 
foro del ire a prouargli, c’habbia fatto fallo, e cofa iodegna 
ico* ad 
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ad vnNiuo'mó forte,! torre ad voa Dótfc il fiio Ca- 
uallo. Al che balìa! Rodomonte, che è il reo, ne- 
garlo , e fa Pvfficio Tuo , quando lì conferma nello 
-ttito di prima : & però non è lodeuole f vfo d’alcu- 
ni, che oon dbnrenti di ribatter ringiur»a,e caricar 
Tatiuerfario della proua>voghono ancora villaneg- 
giarlo, con chiamarlo arrogante, alia (Tino, & altri 
tali nomi . 

Qui nafeerà dubbio ad alcuna perfona , come fe 
dirà Bruto à Celare, tu fei traditore; Se Cefare, 
traditore, ingrato, e cattiiio fei tu ; èchiaro, che fo- 
no due alfertioni , e che fono propolte f vna , e l'al- 
tra , onde non vi è contradi elione , e però non vi è 
fra di loro difeordia . Ma fe quello è falfo , perche 
fono adirati l’vno contra l’altro } dico, che è forza, 
che vi fi a la cojnradmione,e che vno dica contra la 
mente dell’altro , fe bende parole non s’oppon- 
gono , ‘ 

• Prima adunque moflrarò , come vi poflfa efler 
cótraditcione, e poi cercherò, chi Zìa attore in que- 
llo cafo, e chi reo. Et però, quando Cefare rifpon- 
deà Bruto, che l’hauea chiamato traditore, e gli di- 
ce, traditore fei tu , dico edemi la contradittione 
in potenza,perchs fi può raccorre in queflo modo. 
Bruto non è Cefare , e Bruto è traditore, Se ingra- 
to, adunque l’ingrato, & il traditore non è Cefare, 
ma tu Bruto ; e così Cefare chiamando Bruto tra- 
ditore, nega in lui effer quello attributo, ò qualità 
di traditoreìc fe forfi quella non è ragione ballan- 
te, vi s'aggionge in oltre, quando Celare rifponde 
à B ru to,che eflfo è t raditore,e ca r tìuo, è tà to,qu an- 
co dicelTe, tu parli, &aflierifci il falfo, 

\ feti che chi è traditore, e cattila? , è ancora falfo» 
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1 igiene e parla fattamente? perche il vero * &il buòno è il 
della cò- medefmo, così ancora ilfalfo, & il cattiuoj fé adu- 
tiadm. q Ue Bruto è traditore, e cattiuo, il cattiuo è fallo» 
e quello dice il fatto, già Bruto chiamato tradito* 
re, e cattiuo , dice il fatto i chi dice il fallo , con tra- 
dìcealvero, adunque fra. Bruto, eCefare vi è la 
' xontradittione, e costà Bruto contradice Cefare, 
quando rifponde, ch’egli è traditore, e cattiuo * oa- 
• ■Attore*, de quindi fegue , che l'attorefìa Bruto , &che à fui 
chi fia in tocchi à prouare, che Cefare,fia traditore , il che fé 
quella prouerà, effo raoftrerà, che fattamente è flato chia- 

quciela, maro traditore da Celare ie tauto baili à quello 
•! dubbio. - . > .• , 

v ' 

- , » r i > . 

. Della mentita vniucrfalc,& particolare >c Ango- 
lare / ’ Cap. X III . - 1 

* J “ * * *' ‘ * * * * * * . « * i 

O Ltra le fopradetre, fono altre mentite , che li 
bene dalla vera li feoflano, noudimeno,pcr- 
c he hanno qualche conuenieoza con quella , meri- 
!M entità tano diefserconlìderate. Vira è la vniuerfale,e di 
vniuerfa quella ne fono due forti, vna c data di cofa vniuer- 
!e e dii. fale, l’altra àperfone in vniucrfale, e tal volta tutte 
loxti. .due quelle conditioni conuengono infieme , sì che 
la mentita è vniuerfale, & perche è data di cofe vni- 
uerfali , & à perfone in vniuerfale , chiamali quella 
■^nìuer- parola (cofa) ò concetto efser vniuerfale , che con- 
fale , che uienc > & c comune à più , come quella voce huo- 
Ca. ino, arbore, fafsoi & propofta vniuerfale, l’huomo 
• è animale, il Catullo li moue, il fafso è graue; & 
Jropo- quella è vniuerfalmente prefa , quando dirò , tutti 
Ha vni». glihuominilonoànimali, ^i4ttigliartiqrilinutrt- 
oierfaie e-lcoiioi nou fuiusrfalfliepie prefa fldicc laprop* 
|ìfp«fta» . t . — ; A I 

J 
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fta vniuerfale , non tutti glMiuòmini fono buoni» 
non tutti gli arbori fono fruttiferi ,• qualche Italia- 
no è dotto, & limili ; & qua te, eguali fono le pro- 
pone, fan te ancora fono le rifpoft e. . • 

*•' Mentita data di cofe vniuerfali fari, quando di- 
rò , tuttor quello 3 che parli , « mai parlerai in pre- 
giudicio mio, menti, e mentirai femprCj ogni eoi- 
ta, che mi noterai di mancamento, fempre menti- 
rai. Qu^efta non può chiamarli vera mentita, per- 
che non (pacifica l’attionc particolare, ondehabi 
bia fatto mancamento , e però nè meno la rifpolla 
può elfere, come dourebbe .; 

Quando adunque alcuno darammi ma mentita 
di cofe vniuerfali , dicendo, tutto quello «che hai 
parlato mai contra di me, tu menti. 

• Potrei rifponder, come fece vnCaualliero, po- 
nendo mano all’armi, diife, potere in quello hauer 
ragione, che fi raccordaua à cafo hauer detto, che 
gli bqftau»I*animo, e che adelfo lo vedrà, feiuuca 
detto il vero,òla bugia v o.io! il,. ■ • . 3 

- Ma à mio giudiciocrederei,che douelfe il men- 
tito rispondere: Non mi raccordo d’hauermai ha'- 
uuto confideracione alla perioda voflra,nóndimct 
no dite, in che vi pare, che io parlando di voi, habi 
bia mentito, 8c ailhora vi fatò (rifpondere, le hauc- 
te torto, ò ragione. Nel qual modo fù rifpollo con 
la fpada in mano ad Vannino Senatore , che hfìiea 
«fata quella mentita vtriuerfalei e la mede fina-, ò 
poco differente rifpoUaftcroua Ha rapata in certi 
Cartelli , che paflarono fra alcuni Sig." del Friuli. 

1 La mentita data a perfona vniuerfale fari, come 
fe dirò , tutti quelli, che dicono, ch’io fonO vn vile, 
9 da poco, mentono » chiunque ardito dire , th’io 

~~ / ~ 7 " " ■ 


1 


Vniues- 
fcde pcp 
le cofe. 


Kìfpofta 
alla meni 
tua di co 
fe vniucs 
falu 


fa 


Rifpofta 
▼era alla 
mentita 
vniuerlà 
le , pe§ 
rifpetto 
della ,^q- 

1 l's 

i i 

*. •. .1 
vj 

Mentite 

vniuerf. 

J 

Digitizéd fj Googli 


ti della 
perfona. 


»'.Ì*.7V 

rfscpio.' 

.Viv S‘ 

Mai fifa. 


KiTpofta 
alla nxe.fr 
yniuerfi 

f * 1 i » 

■£fsép>OJ 


■ ' .-ri 7 


. >•»*•£! v 

- . 

- « 

«*: : . « j ; t 


f iUL 


tij.’-t j 1 


ff 

fallo, ue-mèrl teschi Vuoi dire, ch’io h abbia tòlta li 
botila a Celare,, mente ^ Omette fono mentite date 
à_per4boe vpiuer{ali,pèrcw>chetìon fi dichiara, eh* 
ha quello ; nè in nbjigo è alcunodi rifpoaàere , (c 
eglHkm sàjia ftia<o;i£cienza , che fi dice per lui 5 & 
è !ap<ia Cò&ilj^okr beójetprima che fi parlici che 
dir/i vuole# a ebbe perche, e còme, qdoue. E' be- 
ne adunque impararda Marfifa,che piglialo Bru- 
nello»' dice: Se Vi è alcun# che voglia dir, ch’io fallo, 
facciali inanzi, e dtca.vna parola, cioè fi dichiari, e 
Sfaccia vedere, che 4 colui, che vorrà prouar que- 
llo , dirò, che mente onde non fi deurà dipende- 
re alla mentita data à perfone vuiuerfali» le nó fap- 
piamo certo, <die ciò fi dice per noi. 

Dille vno, éffendo in Barca, tutti quei,che dico- 
nonaaleidei Genouefi, mentono ; tutti tacquero. 
Tornò à dire il medelino.di nuouo collui, foggion. 
gédo: ciò dico, pecche mi è ilató detto efferin que^ 
Jtta Barca vnQ>cbeÌQ 0 Ou sò chi fia, il quale hà det- 
to, che i Genoueli fono auari, & huomini catriui j 
©pur b"iunOfi-ifp0Ìe,fe rutto vn Giouane,ehe diflfe : 
Seteivobforli Genoude?.rijpofe colui: Sì bene* 
perche,? replicò. il.Giouane : Me ne fono auuedu- 
tQj efepnrehautoUofperio, che non poffa drizzar 
à^eiqoeflainentitas perparticoleggiarla fopra le 
nrielpalle.: . • . ... . . r^-v.-xr*,.? 

f^'Pcitrèrfbtrlì foggiongere ,.dichiarateui, quale fia 
S \otì ro pen fièBoa-ina^chi: fò quell cr, ari à rifeo di 
portar licitilpolla dtnonfao guflo , perche fe colui 
hà piftitat di lale, rifponderài dico tato per;te,quan 
t o;pcràrftt!,tiie hàbbia (parlato de’ Genouclije’per 
tè dico, le tu JVt vno éi queliti . ' n > i;j jj . oi . 
v '.'fcuò nafardubbrj-in^ueftalttngo^dircq fc al- 
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la mentita data in vniuirfaJe à molti > non fono fe- 
nato à rifpondere , come ben dille vn PP< ad vno, 
che Io ringratiauad'vn fauore fatto alla Patria Tua» Ragione 
ai quale dimandò chi era , e poi fé hauea elfo il 
mandato dalla Patria Tua . 

La mentita data in vniuerfale, che tiene natu- 
ra di rilpolla , non mette in obligo alcuno priuato, 
comprefo focto quell’ vniuerlale ( fe à far quello 
né folle eletto vno, ch’à nome di tutti rifpódeise.) 

Alla propolla vniuerfale , che tocca la patria 
mia,& i miei paréti, fa rò io debitore di rifpondere, 
c profrguir quella qucreia,perche mi trouo in Frà- 
cia , tono in 1, ogo publico , v. g. nella Camera del 
Rè ,ò del Prv^/cipe , & in vno ricrouo d’huomini 
nobili , iui è vtìo, che ragionando dice, che i folda- 
ti Lombif di fono vigliacchi , e non da paragonare 
a Francdì , come auuenne lotto il gran Capitano, Ragioni 
& vn’altra volta lotto Francefco Sforza, debbo io, dt Cubi- 
che fono Lombardo , tacere, ò pur parlare ? le tac- u,c * 
ciò, par che contenta, & efsendo io Lombardo, che 
da melleflfo mi confetti vn vigliacco ile parlo, può 
parere, ch'io vogii fur’il capo della mia natione, & 
arrogarmi quello , che per me non li dice , & che 
quale vniuerfale io lo voglio determinare, e far* il Rifpofla 
iiHogifmo (come dicono i Filolofi ) crederei vi an- al dub * 
daffe polla vna certa dillintione. >; bio. 

Quando to non fono conosciuto per Lombar- 
do^ sò, che quello nó li dice per me, e for fi pazzia Quandi 
il voler parlare, e pigliar le brighe, ch’à me hon toc po3o t* 
cano : e le fra molti Lombardi trouàdomi io viag- «eie* 
gio , non rifpondo à chi dice. Lombardo vien qua, 
magli dimando fe me vuole, od altri : così quando • 
l|i rurouo in va luogo f doue fcato dir male della 
T" r "**' ~ saia 
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tnia nationCy fapendo, che non fi dice per mc,£ * 


rò tacito i e ma (Time quando non fono co no Tei ut©, 
t^ojndo Maquido poi foro conofeiuto per Lombardo, 
*o(To par fesò, die ciò non fi dice per me, con maniera ciuf, 
lare ,• Gt j c p 0 f so rifpondere, che ancora fra Lombardi vi 
fono de* valorofi, e non tutti fono vig!iacchi,ceft« 
altri fiima. 


Quefta fi diceefser fiata rifpofia data da vn Cs 
pitano Itaiianoad vn Signore.Francefe,cbeefsen- 
do nel quartiero del Co. Santa Fiore Capitano del 
Papa , mandato in aiuto del Rè di Francia , diceua 
villaneggiando gl'italiani, ch’eflì non erano buoni 
ad altro , che aH’efsercitar il vitio coltra na tura » e 
non fi fornì la difputa , che fù necefiìtato il foldato 
' 1 taliano conduri à combattere da folo à folo,e per 
ventura reflò vinto il Francefe. 


Ma quando sò, chel'vniuerfaleèdetto per me, 
Jlifpofia e di me ^ P ar la, fa di meftiero, che io rifponda,co- 
•11 * vni- me fe nominatamente foflì chiamato . 


aerfale Dice Didone ad EneajOgn’huomo è fenza fede: 
applica- sà egli, che parla per lui , & che ella fà nella menta 
fu a vn tal difeorfo , e conchiude , che Enea fia Ten- 


ta fede; e però è tenuto efso à rifpondcre,efe vuo- 
ledirqueftoperJuijchenondiceilveroj&allho- 
ra la propofia vniuerfale fi chiama applicata, eli 
*■ nafeer la couclufione, la quale feguirà fe io taccio, 
« non mi motiaà negar quella propofia vniuerfalc. 

Così adunque faranno le fifpofte , c le proporti 
_i .. . vniuerfalijofiaiaoelie vniuerfalraente, òprefeia 
. . particolare . r. j . 4 

Mentita Se auuiene , che vno prononci vna mentita par* 


•artico - ticoUrniente prefa,come fariadire,alcuni huomhi 
larmcte ni, fa dicono» che Ccfarc è tirano» cifi me ntonoi 
#*•*»; . . — n» 


«quefia mentirà I in3érerm Insta, r fe come /I è detto 
-déna prefa vniuerfalnìente,non pone alcuno in ne- 
cefllcà di rispondere, fin tanto, che non fi dichiara, 

•«hi fiano quelli . '■ 

Inoltre àqueftapropofirlone, che dice; alcuni . - ^ 

huomini , che affermano Cefare effer tirano , men- 
-tono jouero fi oppone lafua , detta fubcon traria, 

•Che e s alcuni huomini, che affermano Cefare ef- [ 
ler tiranno , non mentono j e quella effendo par- 
ticolare, è di tal natura, che può effer vera; come fe { 

.dirò, alcun huòrao è bianco, &alcun’huomo no» 
«bianco. ' , . 

Ma fe a quella gli opporrà la contraria vniuerfa- 
Je, la quale ; niuno , che dice Cefare effer tiranno, 
mente, effendo vniuerfale-, vniuerfalmente prfefa, 
per le regole de* Logici , forfi faria filmata tempre 
falfa , come è il dire , alcun’huomo è bianco » niun* 

Iiuomoè bianco; e la regola è , che le propofitioni 
«i materia contingente femprefonofalfe , quando 
« pigliano vniuerfali, e col fegno , che chiamano 
dell vniuerfalita,comee il dire,ogn’huomo è bian- 
co, niun’huomo è biahco, e limili. '■ ■ r» 

> Ma la fingolare dicofa, e di perfona è quella, che 
M^ era, P erIe ^°P ra ^ etre ragioni, & è differenza tra za f ra ;i 
il (ingoiare, & il particolare detto , perche il fingo- partito- 
lare dice vno lolamen e . lare,cfi» 

Ma il particolare dice vna parte, come ogn*huo- golar* 

vniu erfa!e , qualche huomo è vna parte 
-ddl huomo; & Cefare è vnfingolàre, in modo, 
che li può direte ognliuomo è giufio,ancora qual- 
che huomo è gitifto , c non per il contrario : ma fe 
cjuakne huomo è giufio, non perciò fi?gue,che Ce- 
lare iugulilo * ù beat fe Cefare e giufio , fegue. 
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,che qualche hwomo fia giufto , * -, 

Quindi manifedo è la differenza , che fra l’vni. 
uerfale, il particolare , & il (ingoiare (i troua , e co- 
me confeguentemente le mentite vniuerfali fi dj- 
flinguano 'dalle Angolari, e dalle particolari; & è 
manifello ancora, che bifogna rifponderealla me- 
rita Angolare di per Ione, e dicofe, altramente, chi 
vdendola, ,e tacendo , quando à lui appartiene , fa- 
rà riputato, che confenta. f . 

Quali, poi donano eflcr lerifpofte,e quante, & 
fedi parole, òdi fatti, & in che modo, fi dira al 
fu o luogo. . « 

> 4 * * * a.* 

‘Della mentita fuppofitiua y e circonfcrittcu * 

. . Cape XlVé ? - .* 

* '*+*.••* » <• - . * 

S Vppoficiua mentita è quella* che è detta eoa 
foppofitiope.come fe dirò; fe Ottauiano è d’ac- 
cordpcon Antonio per farli tirando, egli è vn tra- 
ditore: io non dico, che egli fia» fe non quando eoa 
Amoni.o ; fiAjd*accordo, e però lafuppofitione di 
natura fua non dice, chela cola fia»ò non fia, e vol- 
garmente dicono, la fuppofiuone* non pone co fa 
alcunain edere #; , t( . . i 

Sarà adtìnqpela propofitione fuppofitiua quel, 
la , la cui verità da vn’alt/a dipende, alla quale è 
congionta per ^particeli* , che congiontione fup- 
pofitiua, ò fubcontinuatiua chiamano , come fono 
le voci, fe, & quando, & come,& limili; per elfem- 
pio, fe tu verrai meco, farai trattato honoratamen- 
tei fe diamo collanti, e forti, vinceremo i nemici, . 

Quando tu vogli affermare, che Cefare fia tiran- 
no, io voglio ceco combattere* come cu vorrai eoa* 

eoa» 
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tender meco , ti Farò vedere , chrnon fei mio pari, 

ii che feè vero* la mentita fuppofiriua mente pone 
in edere , e però quando altri dice , (e tu hai detto, 
che io fia vn catriuo, tu mentii colui non mi hà da- 
to mentita : ma sì bene mi dà reiezione di affer- 
marlo , ò negarlo . Se io niente parlo alla mentita 
/Ingoiare à me dirizzata , pare, che conferita, e che 
Zìa vile , però credo bifogni dir’alcun i cola -, e così 
hò veduto vfarfi da Cauallieri, che hauranno ri- 
fpollo , non sò quello vogli dire , perche di te non 
parlo nè in bene, nè in male, ma quando l’haueflì 
detto, farei huomoda foiteneri) detto mio,percha 
non dico mai fe non il vero. A bri di fiero, non l’hò 
detto, ma fà conto, che io l’habbia detto, perche di 
te, e del tuo parlare faccio poca fiima j & vennero 
alle mani . 

Et quello mi pare vn’andar cercando brighe, e 
mentre che fi cerca di non parer huomo vile, fi (fi- 
nenti furiofo, e di poca ragione , credo , che il Ca- 
ualliero , quando può con honor luo fuggire di ve- 
nir in prouad‘armi , far Io deua , perche forfi può 
perder più, che guadagnare^ le battaglie ò priua- 
te , ònon priuate fono foggette à molti cafi,- &ò 
pazzia il tentar Dio , eporfe medefimo fenza ne- 
cefiìtà iti potere della fortuna: e feè ingiulla cola il 
far guadagno Col dàr.o al trui,che guadagna vn Ca- 
ualliero, che perfe fie/fo è honorato, venendo alle 
mani con vn’altro par fuo , fe lo vccide , ò Io fìrop- 
Ipia, ò altro danno gli fà, ò lo pone in minor Itimi, 

. & inriputatione di quello, che era in prima ap« 
preflo le perfone ? - • • 

^ La vira dellhuomo honor a toc come vn teforo, 
il quale ti bea fpefo t ma non femprc,fenon quan- 
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do occafid&e verau & honorata ^ipprefcnra.come 
|>er honore , e difefa della Religione , della Patria, 
ò del fuo Preneipe , ò d’altrotale , che maggior iìa 
l’vtile, che ne venga , che non è il danno della fua 
morte: così dicèua Adolfo preffo all*Ariofto»mo- 
firando voler tremare Caligorante, perche mertea 
all’incontro la vita d'vn folo : Alla fallite digente 
infinita. onde &per la Religione , & perla Patria,- 
&perfaluezza, & per honordel fuo Prencipe,chi- 
unque pone la yita fua à rifco , guidamente farà 
Iodato* ■ 

Ma per altrui capriccio » e perche hà detto que* 
fio, ò quello di me, il volermi fare vccidere, ò tor- 
tela vita ad altri è anione dipocogiudiciofo, per 
con dir di poco fauio, e molto pazzo. 

Bifogna,cherhuomohabbia giudicio,e feper 
•il vero honore fi conuiene {pender la vita, non per- 
ciò feguc , che per il falfo honore fi deua far il me- 
defimo; che, comediceua Horatio, la falfa vergo- 
gna , & il fallo honore non è fchifaro , nè feguito fe 
non dalle perfone falfe, cattiue, e di giudicio priuei 
& è fallo, che l’honore vero lia nell’arbitrio del 
Volgo, ma folo è dato dal prudente, evirtuofo :cc 
Io modra Homero in perfona d’Achille , che dice 
poco curarli deJl’honore di Agamennone , perche 
vi faranno altri, che l’honorarapno, c l'opra tutti 
Gioue dedo prudentilfimo. ' 

Ma tornando al nodro propofito, &i Romani 
tanto guerrieri , e tanto v a loro fi , & honorati già 
mai per quede ciancie fi condu fiero à combattere. 

Stè detto della mentita fuppofitiua: Angolare, fe 
poi farà, efprefla contro all'vniucrfale , ò di cole 
wamerfifii, quale ella farà , .• * ' - - i . 

^ - Osai** ‘ 



Quando alcuno dirà , fé in quello efferato vi è Menti** 
alcuno, che vogli dire, che ii Francele non f?a piti luppoiì- 
valente guerriero dello Spagnolo , dico , che men- t ' ua vni * 
te; qfiefta farà mentirà vniuerfale, alla quale non è 
neceflario,chepiù torto Celare, che Antonio, ò al- 
tro dell’effercito rifponda : ma bene deue il Capi- 
tano prouedere, che limile detto non ifcemi l’ardi- 
reàfuoifoldati, vedendo, che niuno rifponda; e 
perciò Valerio Coruino lì moflfeà combatter con- 
tra quel Fràcefe, che villaneggiaua le fquadre Ro- 
mane.Et sì come nó occorre, che di quell’ertercito che •• 
niuno lì attribuita la caufa commune, lìrmlmen- dcue li- 
te chiunque fara eletto dal Capitano à combatter fpòdeta 
perla caufa commune, lì deue gloriare, e per nien- 
te tirarli in dietro , ma in cgni modo cercare di lo- 
disfar all’afpettatione , che li haurà di Jui cócetto. 

Pare , che molto s’vlìno querte mentite vniuer- Qneftu 
fali , e pare, che habbi più dell’honefto , e del mo- mentita 
derato la mentita fuppolìtiua, che non hi lafem- <on fup- 
plice alfolura , e foni, perche di occalione al men- poluio - 
tito di eleggere , come voglia rifpoudere, ò tacere. nc 

Vie vn’altra ancora di querta più modella , che mo “ cra *. 
circonfcrma chiamano , perche non dà la mentita to * 
aperta, ma la cit conferme, ponendo ouero il con- 2vlentìVa* 
tegnente per lei , onero la diffinitione di erta, ò la circon-- 
proprietà, in vece della pura mentita. Cosi fece Ictitta. 
vn gran Caualliero alla prefenz3 dslflmperator 
Carlo, che vdendo dire, che nella prefa di Cremo- 
na hauea mancato di fede, rifpofe egli, che quello 
era vn volerlo calunniare apprelTo il commune Si- della di£ 
gnore,& il mondo, e farlo riputare quello, che finiu 
non eraje che chiunque così diceua, fapeua bene in 
4ua coflj fcieoza di dire iifalfo ; e lo dille con anime 

P i 


I 


^ I 

iato ripofato,che pochi $*acc&rfero,chedaua men- 


• tita, à chi così affermale quello fùporrejadiffini- 
tione della mentita per lei ftelfa . *r; 

*>e* eoa- : Pongon/ì ancora i confeguenti, e le proprietà 
fegucti , della mentita in luogo dell'antecedente, e per voler 
ciprie- ^ar f e g no di quelja» per eflempio, fente Cefare,cne 
Catone dice fui elfer tiranno, & impudico:rifpon- 
de Celare, tu hai torto, efaid’hauerlo, vedendo. 


chcio-feruo -à tutti, e gli altrui commodi prepongo 
à i miei , cole , che non fi il tiranno } e quello è vn 
K \ «onfeguente alla mentita, perche chimente, parla 
contra la propria mente, e sa d’hauer torto, e vuol 
> parere d’hauer ragion®. E' mentita di quella for- 

te ancora, fe dirà Cefareà Catone, tu mi fai ingiù, 
ria, e fon certo, che fai, che non fono nè impudico, 
nè tiranno, ma cosi fai, per pormi in cattiuo con- 
- . certo app re Ifoà quelli Signori. 

Vdì io vna volta così rifpondere ad vno, che fa- 
ceua il brauo,e tacque, perche nó s’auuide,che co- 
fa volelfe dir colui , nè in tele, che importali la vo- 
♦ifpofta ce, ingiuria. Credono alcuni, che alla mentita di 
•Ha cir- quella Torte l'huonio ardito potelfe dire, i pari miei 
•ófcritta non fanno torto , nè ingiuria ad alcuno , e chi vuol 
fremita, dire'in contrario, le ne mente*, e così incarca colui, 


che dice di riceuer l’ingiuria , à prouar la fua alfer- 
tione in qualche modo . 

dubbie. Ma diri alcuno, e giullamente, Che quello mo- 
do di rifpondere alla circonfcritta mentita con vn* 
JLagio- a ^ tra mentita, nonèconueniente, perche già lì è 
«edidu. detto di (opra, che alla mentita non ìi rìfpondecon 
lutate. . mentita: in oltre, mentre così rifpondo, vfo difeor- 
tefia , e poca modelìia contra chi meco modefta- 
fieo te, e eoo cor celia procede. 

Aqu«- 




V 


fi 

A quelli fipotria rifpondere, che ponendo la 
«ìrconfcrirtione della mentita in luogo di quella, 
muta faccia, & di affermatone modale, fifa vna 
pura negatione , in quello rteffo modo, che ponen- 
do la diffinitione col diffinito, di concetto femplice 
diuenta comporto , come accade , quando io dico, 
rhuomo è animale ragiotieuole; così ancora muta 
faccia quefta propofitione, quando dico, Cefareè 
ingiù fto, Si Cefare non è giu Ito j & quella , che era 
affermatone, diuéta negatione: E molto più chia- 
ro appare quello nei contrari; immediati, come, 
il diece è pari , il diece non è difpark Che poi que- 
llo mentire fia vlar difcortefia,& immodcltia con- 
tra quell'alcro, che modeftamente procede , e par- 
la, io dico, che quella modeltia è falfa, e palliata, & 
ironica, & è limile al Cane > che morde , e non ab- 
baia i e pare peggiore dell'aperta mentita, perche 
vuole non folo taflarmi per bugiardo , ma farmi 
ancora conofcer per vn balordo > che non conofca 
quello mi fi conuiene, 

0 \ I* 1 % . 

Delle mentite vane , nullc> e fcandalofe* 

Cap. XV. 

* » * i 

O ltre le fopradette , ve ne rertano tre ancora, 
che pure hanno il nome di mentita,vna chia- 
mano vana, l’altra nulla, e la terza fcandalofa: quel- 
lo pare fi chiama vano,che e vuoto; così vano fi di- 
ce il fiafeo, il borfello, quando nè quello di danari, 
nè quello di vino è pieno s Si vano fi chiama quel- 
lo, che è fenza l’effetto, al quale era deftinato; così 
vana è la percofla, che non ferifee, e non hà effetto! 
9c i coJpi,che bob offendono il nemico vani fi chi a- 
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>* . manosparimcte vana diremo la menata, che è vtifc- 

‘ j, ta d’effetto, cioè, che non ribatte l’ingiuria, nè car- 
«aPingiuriatoreàprouare, che habbia fatto co» 
ragione quello , che hà fatto : così vno battona t»; 
«liceua, che colui mentiua, e che Patta flìnaua; e poi 
così credendo d’hauerfodisfatcoaU’honorfuo» fe- 
ce rider la gente. Onde è chiaro, cheJa vana men- 
tita è quella , che è inhabile à far l’effetto , perche è 
(tara trouata. Vane adunque faranno le ridicole» 
dette per burla , proferite da femine , e da fanciul- 
li, ò da nottri maggiori, i quali per obligo di natu- 
ra » e di benefici grandi noi fiamo tenuti honcra. 
re, & hauergli ogni riipetto poffìbile i oltre quelli* 
Qiiaudo alcuno non per ifcherzo, ma ò per fuo po~. 
co giudicio, ò per farci fcorno, e difprezzo.vferà li 
vana mentita verfo noi, fprfi biafmeuole non fari 
farlo accorto delPerror fuo, accioche (conforme ì 
quell’antico detto) non gli rifpondendo, etto non 
fi dette ad intender dieffer qualche grande, & va- 
ìorofo huomo . Quando adunque vanamente al- 
cuno mi dà mentita, per difprezzarmi,e darmi no- 
ia, come fi è detto altro rifpóde con mentita, altro 
àquel tempo hà adoprato le mani. 
gfcSpio- A mio raccordo parlaua vn Caualliero in vn Se-. 

nato, ediceuahauer trattato con vn tal Prencipe, 
manonhauer potuto ottener cofa alcuna di quel- 
lo , che il Senato defideraua , e che l’hauea eletto à 
chieder la gratia. Rifpofe vn’emulo del medefimo 
Senato, che egli non diceua il vero , perche fi tene- 
va con quel Prencipe , e l’hauea confegliato à non 
far la grana, che fi ccrcaua . Retto offdfo il Caual- 
r liero , e rifpofe , che hauca fatto il debito fuo , e fe 
, «gli, ò Altri voleise dire , che Juuefsc mancato in 

con- 
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còsto alcuno al carico fùo, che raèntìua, e che pò- 
netia in fuo arbitrio i! vederne l'effetto . 

. . Parue dura cofa à quel Senato, che con così po- 
co rifpetco Pvno , e l’altro felle proceduto ; e non 
potendoli concordare, prima ilCaualliero cauò Modov- 
daliPrécipe vna fede, di hauer fatto compitilfima-» foto da 
mente lVfficio fuO} il che affermò il Prencipefopra vn Ca " 
l’honor fiso cosi pensò di hauer fodisfatto alla ual ‘ ,ero ' 
oflfefa fattagli dal fuo auuerfario, e di hauere anco- cor_ 
rx confermata, e corroboratala mentita, chenauea -i , * 

dato all^ «beffano. tQ , 

Si acordarono perii mezo del Prencipe, ecia- 
fcuno renoso le parole fue,e dichiarado/ì per Gen- 
tilhoomiai honorati, recarono in pace, ma no gia- 
mbi piò fi parlarono, per quanto viffero . 

Nulla chiamano quella mentita, che niente im- Mentita 
por t ca, e nonèrifpofia, nè propofla , r*è difprezza, nulla»\ s 
nè fa carico ad alcuno, nè mone ira, nè rifo . 

Interrogato vno (dice vn Poeta burlefco) che 
cofa vì folle in Roma di nuouo, quegli rifpofe, che 
ogn’vpo mentiua perla gola. 

Pare adunque pur qualche differenza tra lava- > 
m , e la nulla , sì come è differenza fra il poco , & i! 
niente, perche la nulia è'tanto, quanto detta non 
foffe: tale potrà dirfi ogni mentita data da forfen- 
nati , e per grande affetto fuor di fe , che non fanno 
ciò , che fi facciano > ò dicano . Nulla adunque fa- 
rà, quanto à dire da niente ,enon mefitita, fenon 
in apparenza,&rn voce vana è lafudetta. 

Scandalofa mentita chiamano quella, che appor- pentita 
ta fcandaloà chi l’ode, cioè, che fà fare à gli huo-. fan- la.» 
mini, che l’odono, e non vi hanno intereffe alcuno, loia, 
peftimo gìudicio della perfana , che dà Ja m enti ta 5 
» ‘ “ chi 
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chi ne gaffe i facri detri, chi s'opponèffe con menti- 
ta à i Predicatori, à i Confefiori, al Précipe,al Pa- 
dre, che riprende i vi ci j , cheammonifce, &auuer- 
tifee quello, che ha da fare il figliuolo, faria menti- 
tore fcandalofo, e daria Scandalo alle genti,e meri- 
tarebbe graue punitionej perche quan to à fe, nuo- 
ce allo ftatopublico, e va à rifco d ideila re male o- 
pinioni nelle genti , doue poflfa nafeerefeditione, e 
discordia fta il Prencipe , & il Popolo , ouero fra i 

• popolari, Scaltri • 

Di quello, che fi dice , chiaro e (Tempio fono (la- 
ti gli Herefiarchi de’ noftri tempi, vrt Lutero, vn 
Caluino, e fimili , che opponendo mentite fcanda- 
lofe centra i detti de* fanti Padri, e gli Ecclefiallici 
Decreti , hanno fatto nafeeregrauiflìmefeditioni, 
e guerre fta Chi illiani, più che ciuili,& in partico- 
lare nella Francia, degna di compatfìonegrandiffi- 
ma, per i grandmimi danni , che hà patito quel gii 
felici (fimo, e fiori tiffimo Regno di Chrillianità. 

n 

Che cofa fia difpiaccre > e piacere > offcfa> torto> in - 
giuria j e fuoi opponi i . Cap. X V /. 

N EI proemio di quello trattato fi propofe do- 
po la diffinitione , e diuifione della mentita, 
di prouare, fe fi poteuano leuare molti,e graui dub 
bi,che in quella materia occorreuano,e quello con 
molta ragione , perche così conosceremo d’hauéfc 
trouata D vera diffinitione, l’vfficio della quale è 
torre via tutte le difficolta, e tutte le quell ioni, che 
nafeer pofi'ono intorno alla propolla, e di già diffi- 
Dubbi nita materia. Bene è vero, che due fono le forti di 
di x. Sor. dubbi, che poflbao accadere nelle fetenze, e ne’di- 

feorfi 
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fcorfi ragiorìeuoli * alcuni fono mólfi 6 óntfi i prin- 
cipile di.quefli non può trattare , nè può conuin- 
cergli il Icientifico , e che hà prefoà difdòtrère di 
quella tal materia . j .• v - 

t Vi è vo’altra forte di dubbi, che nafcóno dalla 
mala intelligenza d’alcune conclufioni , e da certe 
propoiìciòni hon bene vfate; e di quelle noi parlia- 
mo : E per intelligenza di quanto lì dicc,chi negaf- Efilpio, 
fe trouar£ la mentita , ouero quella non clfer bene 
diffìnita >negarebbe il principio proprio di quella 
fetenza: Mas’akruno n^ga, chela mentita non re- 
pelle l’ingiuria >ò che non faccia il mentito vbliga- 
to alla proua, dette, chi di quella matèria ragiona, 

Scioglier tali nodi, & ilpianar quelle difficoltadi. » 

Si è detto, che la mentita vera è repulfa d’ingiir- Percba 
ria, e che incarca il mentito à prouar lafua propo- dell* offii 
fta : Hora fe è repulfa d’ingiuria, e la ingiuria è of- * c p & * n " 
fefa,allaqualeperlopiùècongionto il difpiacere, S lur |* 
e la noia , è di necelfità conoscere , che cola fia i n- 


giuria, & offe fa , e difpiacere, alle quali cofe fegli 
oppongono ilringratiamento , & il rifentimento ; 
ma perche è notillìmo a noi il difpiacere, & il pia- 
cere, e quelli fono per l’ordinario i nollri Confi- 
gheri, che ci perfuadonoà far quello, &à fuggir 
quello. 

Principiaremo dal difpiacere, che pare molto Eifpi* 
più farli da noi fentire, che non fà il piacere. cere, eh* 

Sentono difpiacere gli huomini,quando nó pof- . 
fono far quello, che vorrebbono, ò fono sforzati à 
fare ».ò patir quello , che non vorrebbono $ onde il 
difpiacere confinerà nell’impedimento dell’ope- 
ratione naturalo habicuata,ò voluta ancora: noa 


«adunque dolore * e dispiacere fenza ini pedini en- 
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Ch’il do to, Pàbfenra de» quafe fi defilerà 5 adunque non B 
loie na- dolore fenza defiderioie ciò chiaro appare à chiun- 
* ce dall* quecop^gra , c he fubito, cheoon polliamo fare 
impedì— a i cunaC p era tione naturale, non bere , non man- 
sacnto* gj are> non m ouér le mani, ò le braccia , fecódo che 
noi vomiamo, fubitofeniiamo dolorei e quanto 
è maggiore l'impedimento , tanto è il dolore mag- 
giore:così.gl , imprig!onati,e fìretti inchiufo,e bre- 
ue luogo, sì che mouer non fi pollano, {cotono do- 
glia, e falhdiojechi ha contratto vn’habito, come 
di cantare , di andar’à caccia , quando è impedito, 

• fentedifpiaceres e come alcuno vuole vnacofa,fe 

troua impedimento, ha difpiacere, e fé il desiderio, 
eia volontà è grande, tanto è il difguflo, e’1 difpia» 
cere, che fente* • . 

E fé quello è il difpiacere, &: il dolore, ò fia elfo 
del corpo, ò dell'animo, ò per dir meglio d’ambi- 
piacerè, due,cosìi! piacere confiderà nella perfcttionedell* 
che colà operatone naturale, ò habituata,ò pur voluta fo- 
lta, lamente , q coiSÌ pare il diffinifea ancora Arinocele 
lidia morale* la perfettione c il fine,e quello è vno, 
e come indiuifibile, quindi è, che la diuifione delle 
cofevnite, e continue è dolomia, elavnionedi- 
letteuole, quando elle fono feoGuue . 

Onde fc chi mi offende , m’impedifce , che non 
T .polfo far quello , che vorrei , e taihora mi sforza i 

• fare, ò patir quello, che noli vorrei, è chiaro, che le 
Oflfefa , l’olfefa fentica, e conofciut3 non dà dolore, alme- 
che cofa no con piacere non li troua ; è adunque l'offefa vn' 
lìa. impedimento datomi, per cagione del quale non 

polfo io fare, nè fentir quello, che vorrei. 

Sorti di 
offefe di- 
na fepct 


Delie olfde altre fi fanno al corpo , altre ci dan- 
neggiano la robba. Si altre ylcimaméw ci moietta* 
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•ino nella riptitatlone; è le mecfefime, rifpetto aH’of- 
fendente,fi diuidono, perche, ouero le fà volontà- 
riamente, ò non di Tua volontà, e fecondo fefteffa, 
ouero l’offefa è giufta, ò non giuita - 

L’offefa , che altri Vie cu e nel corpo , fe ella è vo- 
lontaria , ouero è da fcherzo , ò da douero , quella, 
che è volontaria, ma fatta da fcherzo, e per giuoco, 
può bene apportar dolore al corpo,ma n'on aitam- 
mo, &alla riputacione non nuoce, quando in fe 
non racchiuda lo fprezzo . 

Perche adunque l'offefa fatta da fcherzo fia Top- 
portata, e riputata tale daiPoffefo, onde non cerchi 
ragioneuolmente vendetta , bifogna , che l’offen- 
dente profrifi lo fcherzo , e gli fpiaccia d’hauer ec- 
cedo neU’oflfefajéfentir tato difgufto,quàto riflef- 
{o offefo ; e però colui , che inuolòrifariàtnente ve» 
cife il figliuolo di Crefo,da lui meritò perdono, per 
il gran dolo-re , che ne molìrò , e pel profeffarfi di 
morire di difpiacere. 

E quando l’offefa riufeiffe oltra il fuo credere 
graue , non fi de vergognare l’offenfme di diman- 
dar perdono al fuo amico, da lui per fcherzo offefo, 
e quali intiolontariamente . 

E colui, che hà riceuuta l’offefa, eonofcendoil 
pentimento dell’amico, fi deue acquietare, nè curi 
luieffer adirato, ma feordarfi ilpafsato difgufio, e 
tornar nell’amore di prima j edme fanno le Spole 
nouelle ne’ loro primi parti, le quali , mentre fono 
aggrauate dalle doglie, giurano di nò voler più ac- 
i colìarfi al marito, e lo maledicono,e beftemmiano: 
ma come hanno partorito, e cefsato i! dolore, tor- 
i nano all’amore di prima,& à ibiafrr.itiab'braccia- 
i «enti i’accon* modano. • * *7’ 
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Offe fi T- Se pqvl’offefa farà inuolontam, ò/i'a fatta per 

Molonta- fp rza ,ò per ignoranza, ò per inauuerrenza, appof- 
Vfa ,.i terà t^ene dolore a! corpo : ma fe l'offendente non 
- ridetegli fpiace, fe moftra pentiment0 4 merita gli 
. - , , ila rimelsa, rè fe nefaccia vedetta, per graue,chc 
, • ella lia , quantunque doglia, e dilpiacere ci appor- 
ti s e la cagione è , che none efso il facitor deH'offe- 
j fa > ma folamente caufa per accidente Et sì come 
non hò io odio cqI fafso,che mi ha percofso,ma con 
©eir of colui, che me Phà gettato i così l'oftefo inuolon ta- 
ccia luo riamente non deue cercar vendetta dell’offenden- 

f r ^ < , 

lontana te> per non efser limile al Cane , che morde il fafso 
nò fi pi- dal pellegrino gettatogli, e lui lafcia andare, 
plia veli- jj [xjedelìmo dico d’ogn’altra offefa inuolonta- 
* ctta ‘ riamente fatta ò nella robba,ò nelfhonore ancora, 
inerita feufa, purche,menrreroffendente,che pre- 
tende inuolonrariamcnte d’hauermi offefo,nó fac- 
eia in quel puto attione biafmeuole,e tale, che con 
molta ragione mouaadira contra di luigli huomi- 
ni da bene, òdi fua natura ftonfofsevn carriuo co- 
lui, che mi ha offefo . 

Kfscpio. Fù gli anni pafsati vn Giouane,che trouò in vna 
fella la moglie d* vii fuo amico mafeherata, non gli 
fpiacque, e fi pofeà follecitar!a,c poco honeftamé- 
te ancorai toccarla. Ella , che era da bene, quan- 
tunque fofse mafeherata , ardeua di vergogna, c 
nò s’arrifchiauaaprirla bocca, pure chiamò il Fra- 
tello, e la Cognata, che l’haueuano iui condotta ,e 
gli moftrò il Giouane, e lì dolfe del modo, che ha* 
uea tenuto feco. Si ramaricò il Fratello col Gioua* 
ne,cheera fuo amico, il quale gufandoli, difse non 
hauer mai hauuto penfiero di offender nè lui , nè il 
Cognato* nè la Sorella , perche gli hooorsua, c Ili* 

nana 
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Alava Genrilhuomini digniflìmi d'ognr rifpettog 

oia.non l’havea conosciuta , che dal Tuo proceder* 

l’hauea creduta vna meretrice , c perciò hauea fac- 

.to errore . 

Quella rifpo ila s’hauria potuto fopportare, fé Stufar* 
non vihauefsegionto,checredeuafoise vna mere- na. 
dice , e ne fcgui poco gullo fra di loro per quelle 
parole. 

Parimente fe vno rubbatore rubbi ilmioman^ 
cello, credendo rubbare 1 altrui, non però è huomo 
dabbene? & ancorché egli lì p rofefli non fapere, che 
quqlla velie fofsemia,e che dimandi pcrdono,e me 
Janenda, nè però Segue, che egli non lia vn ladro, 

& vn’huomocattiuo, & indegno, cheioloriceua 
per amico, e pratichi fecoj perche te bene non è 
cattino per me, è nondimeno Semplicemente vn 

CatUUO. .... , ,v;. 

Di quelle inuolontarie offefe, e di quelle fatte 
per giuoco, liano nella vita ,ò nella robba, ò nella 

riputatione,nonhabbianiohoraiparlare,fenon - 
quando li facefsero per gli accidenti, e circollan 2 C „ c 
poco meno, che volontarie. 

Rella à dire delle volontarie,* fra quelle di quel- DeM’of- 
!e, che offendono l honore , e che particolarmente Jcfevq— 
adoprano per far quello la lingua . Volontaria of- J. or tar 'e 
fefa è quella, che dal voler nollro dipende. Didee ‘° no P m 
illromenti lì feruel'offenfore, della mano , e della ;° nK 
lingua, con la mano potiamo efser offdì nel corpo, 
nella robba, e nella riputatione: ma la lingua prin- iftromf* 
cipalmenteoffenderhonore,elariputationei per ti da of* 
accidente poi ancora la vita, e la robba ; e però be- fendete, 
ne difse vno» la lingua efser vna peffima carne, 
i-'dfifcfa volontaria, quandox fa«a per dilprez* 

ao. 
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20 , o quando jJhà congiobro feto i Tempre offeinde 

la riputatone delfcftefo »je Tempre ricerca il rifen- 
«imetuo,cfie (come fi è detto) è dar legno di cono- 
feerfi non meriteuole della oifefa, che l’hu o mori- 
rcene. '' ’')*"* , . * 

Si offendono volontariam ere gli hoomini, ò per 
elettione, ò per habito, ò per affetto j, I/offefa per 
elettione fi chiama quella, che è fatta con cófegìio, 
ecom e fi dice , à fangue freddo,e con penta men to, 
e dtfeorfo ; e fe la ragione è buona, Voffèfa è giuda, 
e l’oft'enfore non Tene vergogna , nè fe ne pente , e 
guidamente può precedere noti voler chieder per- 
dono . Ma fe ella farà fatta con mala elettione , e 
con animo maligno , ingiudamente, e fenza cagio- 
ne datagli dalfoffcfo, che ciò non meriti , l'offda fi 
chiama ingiuria,& anione ingiufta,e l’offenfore ne 
viene biafmato, che fenza cagione honeda fi moua 
penfatamente ad offendere , chi non gli dà noia 
alcuna." 

Se poi io fono oftèfo per habito da colui, che fen- 
za penfar più inanzi fi , e dice quello , che è vfato; 
come veggiamo in certe perfone male auezze , che 
per habito poco curano le perfone nobili, e parlano 
lenza rifpetto ; c quelli, perche non difcorrono,nè 
pen fano à quello , che fanno , perciò non fi dicono 
operare per elettione, e con precedente trattato, 
nondimeno , perche di loro volontà fono tali , non 
meritano feufa alcuna, perche Chi potédo dar, ca- 
de tra via , Degno è , clic à fuo mal grado in terra 
giaccia : tc Aridotele defso dima , che-tanto fi a il 
far bene , ò male per habito , quanto per elettione, 
e crederei fofse ancora peggio, perche chi per elet- 
tione pecca , può più facilmente correggerli , che 

< • , non 
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non fa colui , che per habito fa male •, effendo que- 
lla la natura dell’habito, di eiTer difficile da irsu- 
ta rii. Per affetto offendono quei, che per ira , per 
. timore, ò per altra pafiìone,chc fuole turbarla no* 
lira mente, fanno difpiacere ad alcune. E' proprio 
dell’offenfore per affetto, che celiato Paffete, ne 
fegua il pentimento, fe non totalmente, almeno io 
gran parte, per tempo, ò tardi. 

. Merita colui, che per affetto, & in particolare 
dell’ira mi offende, che io gli rimetta J’otfcfa,quan- 
do gli (piaccia d’hauerla fatta, e fe ne pentifca , e fe 
è graue, ne chieda perdono. G raue può eflfer l’of- 
.fefa , che alcuno riceue nella riputatone, òdi fu a 
natura, e per fe fleffa,comefe vnovienpercQ(foin 
publicocon vn baffone, ouero con vna càna,òcon 
cofa altra vile, e viruperofa; ouero per cagione. di 
..chi la riceue , perche è di Magiflrato , è Superiore, 
è Padre, e benefa ttore; ò per i] luogo, ò per il tcm- 
: po,ò per alcun’altra circollanza» f . •: 

Ma come Ha l 'offe fa, ò volontaria, ò.per affetto, 
© non, deurà l’huotno ciufle Tempre farne quache 
. rifentimento, cioè moftrarfi indegno di quella, con 
darne qualche fegno. B perche fi dice, ciiei contra- 
. ri fi conofcono per la contrapofitione de* funi ne- 
mici, pongali da vna banda l'offefa, & ij malefìcio, 
persosi dire , e dall’altra il beneficio , e ficonofce- 
ranno ciò, che aH’vnpt, l’altro. fegue ; e come que- 
lita è vna certa forte di contratto ppn volontario , ò 
inuolontario, chenafce fra le perfoue , che tratta- 
■stip ifltfemej e comeil beneficio ricerca ilringratta- 
mcnto, cosi l’offefa vuole il rifai umetto • 

„r. ~ 

, • * * o 
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*Del beneficio > e maleficio > offefa> dìffefa y e fuoi 
anneffi , C<ap. XP II, / 


Benefi- 
cio co fa 

fia. 


I L beneficio è Patrione, che gioua à colui, che I» 
riceue : beneficare è far bene* efar bene fi è il 
giouar ad altri, e fargli piacere, ond’il beneficio an- 
cora fi chiama piacere', perche il bene piace ,* e chi 


riceue il piacere moftrando il gufio,che (ente, rin- 
Kingra- gratta il benefattóre} onde il ringratiamentoè vn 
fiain. co * legno , per il quale altri dimofìra di conofcer il be- 
* a ncfìcio «ceuuto , c defiderare di poter rendere il 

Chi non contracambioje peròchi non ringratia il fuo benc- 
rtngrstu fa «ore, e fia picciolo quanto fi voglia il beneficio, 

fattone** ^ ma l e * e mo ^ ra di e ^ er v >H ano » ò che non lo fti- 
fà male. ma P er beneficio , ouero che il benefattore foffe 
vbligato à far quello, che hà fatto ; e però i Prenci- 
1 Preti» pj n0 n fi rtimano efier vbligati i ringratìar i fuddi- 
cipi non r,è i Padroni, nei Padri i fuoiferuidòri ,e figli. 

uo *‘ * P erc ^ e pretendono , che feruendo , facciano 
fudditi. quello, che deuono. Il contracambio cònfi Ile nel 
Contra . far a l benefattore altro tanto beneficio à tempo , & 
cambio, à luogo , quanto e fiato il riceuuto da lui , e più an- 
cora > per farli più degno di riceue«*nuouo benefi- 
Pcrthefi ciò. Quelli ^dunque fono quattro nomi, che fono 


de cerca- infieme cógiouti, beneficio, piacere,ringratiamen- 
ic rédere lo # e contracambio : quelli benefici fi fanno~e ! éon 
W e con P aro * c » c ne l uiedefimo modo fi ricom- 

. ^ penfano. A quelle quattro voci s'oppongono il ma- 

Oppofti ieficio, il dolore, il rileotioienro. e la vendetta. 
•Ibcnef. Già fi è detto, che cola fia maleficio, &otì6?fa,e 


piacere , come apporti noia , e dolore, e che fia : à quelli fé- 
rig aua- gue il rifentimento, già difopra diffinito j&si co- 
dico to c m e chi noa ringratia c filmato »n villano, ò nó co- 

cotUbà» '■ aofee 
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nofcc il fervigio , ouero li crede d iriceiier quello, 
che altri è in obligo di fare: così chi riccue vnaof- 
fefa, & in particolare quella , che fi flima ingiuria, 
fenon fi rifcnte, fe non da fegnodifpiacergli ,(arà 
tenuto huomo timido, e vile, ouero vngoffo,infen- 
fato , e balordo , ouero conofce di meritare di efler 
mal trattato, confapeuole a fe de* lum delitti » & sì 
come chi hà riceuuto il beneficio è vbligato à p re* 
gar Dio, che gli dia gratia di l èder la pariglia al be- 
nefattore , così chi ha riceuuta l'offa fa , & in parti- 
colare l’ingiuria , cheoffefa ingiulh fi nomina, li 
può defiderare honeftamente,che Dio faccia la fu» 
vendetta. Vi e nondimeno differéza, perche il con- 
tracambiare il beneficio riceuuto fpeflo fi fcorda. 


Perche 
deue .1* 
huomo 
riferì tit fi 
dell* in- 
giuria. 


la vendetta raro , ò non mai , e di ciò la cagione è 
l’amore immoderato di feffeflb, il quale a molti 
perfuade, che meritino ogni bene, e che altri fia te- 
nuto a ieruirgli ,e beneficargli , e non mai nuocer- 
gli, e dargli difgu ilo. * - . 

L*offeie(come fi è detto) fono di parole, e di fat- 
ti, noi per hora folaméte delle offefé di parole par- 
larono, e di quelle, che nò pergiuoco,e per ifcher- 
zo, ma fono fatte da douero , quelle* perche fanno 
adirare, è neceffario, che habbino congionto Io 
Ì prezzo . 

L'offefa di parole è nota , e teftimonio del con- 
cetrofprezzatiuo dell'animo di chi offende . Per il 
che moue ira allo (prezzato , le a uu iene , che lo co- 
nofca*, offendono leparole,attribncdoci quei man- 
camenti , che non habbiamo , ò crediamo non fu- 
nere , come fe à Ce fa re diremo codardo , ò ieuan- 
doci quello, che habbiamo j come fedirò Catone 
efler pazzo,efe»zagiudicio. Ci offendono nella ri- 
fi pu- 
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Come of p U tatione le parole, ò nel modo predetto , facendo 
fendano teftimonio, che in noi ila mancamento, ouero mo- 
tion PUW ^ ranc * 0 defiderio, che noi hab'biamo male , e ralle- 
grandoli del danno, e della vergogna nollra: l’vno. 
Adotto. e l’altro modo efprefleì’Ariofto, in perfona d’vna 
' V di quelle Donne della Corte d’Alcina, dicendo: Tu 
nonfei nè gentit, nè Caualliero j equeftoèleuar 
quello, che fi hà» vi aggionge poi quello, che nó hà, 
chiamandolo Bruttò ladron, villanfuperbo ,e in- 
Pri forte grato. L’altra forte di (prezzo (piega, quando fog- 
di male- gionge; Ti vedeflì punir di degna. morte. Che fofli 
^ n * a * fatto in quarti, arfo, impiccato. . *-* v 
■” 01t ’ Et in quelli modi fi offende l'honoreié la riputa- 
zione^' il buon nome d’altri, dando occa fione,che 
fia tenuto quello, che non vorcia effer creduto, ò 
i ' n a non tenuto quello, che defideraria; onde pare (iano 
tre gradi di quella offefa di parole ,■ vnoforfi fi po- 
Vìhpen- f rà chiamare propriamente vilipendio , c.poco , ò 
^ IO * niente curar colui, che fi fprezza, perche non fi fti- 
: - ' ma, che ti polla nè nuocere, nè giouare, perche fi 
hà per huomo vile, e di niun momento, e chi viene 
vilipefo fi fdegna,e dpfidera la vendetta, perche co- 
lui fi penta, e conofca , che fa male , e che non me* 
Arioflo. zita di clfer (prezzato. Quello nome vsòl’Ariofto, 
per efprimer quello grado primo di fprezzo,dicen- 
s do: Entraro dentro Prencipi , e Signori, La vili- 

pesa plebe rellò fuori. Quello viene moftrato dall* 
. offendente congedi, con fatti >ò con parole j e di 

* ffdà 1 ? v ^ ima forte parlando, effa in due parti li di- 

ttatole * u ^ e> P erc * oc ^ e l e parole, ouero fono efprelfiue del 
Coacet— concetto della mente , e conili tuifeono la enuncia- 
: to della (ione, che offende, dando nota di mancamento,co- 
rr.cn te. me dirò, Celare è vn cattiuo, tu non fei huomo da 

bene* 
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bene, no Tei par mio ; 8? à quella fi oppone la con- 
tradi ttione , eia mentita , la quale è in eflenza U 
contradittione, cioè fa pugna della aflfermatione, e 
negatione, delle quali vna necefiariamenteè vera, 
e l’altra falfa : ma fe le parole fignificatrici dello 
fprezzo nafcono da’ concetti della parte appetitri* 
ce, non viva mentita» come fedirò : Dio voleflefi 
foffe fom merfo in Mare Paride, quando à Spana 
venne per Jeuar la Moglie à Menelao : foffe ancora 
à nafcer Cefare, che laria forfi ancora Roma libe- 
ra : fofti morto, & arfo , e limili ; in quelli cali non 
v'hà luogo la mentita, nè la contradittione, fe non 
per fuppofitione, quando io rifporido: Se tu vuoi 
dire, che io meritarci il tal fupplicio , e male , e che 
perciò fia vn cattiuo, e degno di pena , tu menti, ò 
tu non dici vero. 

La feconda forte, ò grado di difprezro, che pure 
è atto à mouer ira , e maggiore forfi del primo , fi 
chiama difpecto , che da Ariftotele viene defcritto 
per il piacere , che altri prende in impedirmi , per- 
che io non habbia vnacofa>cheiodefidero,nó per- 
che colui la volelfe, ma per il piacere, che prède dal 
mio difpiacere ; e perche io non ottenga il mio de- 
iiderio, dall’attrauerfarfi al mio volere, non per al- 
tro, fe non per prédergufto dal miodifgullo : que- 
llo è fegno d'animo nemico, e pare, che poco mi 
Rimi , perche fe mi rtimarte , fi guarderà da farmi 
difpiacere / / * 

* Di quelli effempio fe ne vede ogni giorno , al- 
tri che ciò fanno feopertamente , altri di nafeorto : 
mi fi difpetto con l’opre, chi mi s'oppone , perche 
non veggia vna cofa , che à me piacerebbe di vede- 
ri e non per altro fine* fe no per H piacere, ch’egli 

“li fcaw 
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fo 

ferite de! mio difpìarere, e perche non oda, nè faj% 
pia quello, ch'ei s’accors;e efler da me defiderato. 

Così non è molto, che vna Mafchera pregaua a!- , 
rri fi conrétafife non gli ftar dinanzi: Colui lo guar- 
dò, e Tene rife : Pafsò la Mafchera dall’altro canto, 
ecoflui tornò »d opporfegli , perche non vedeffe : 
Allhora la Mjfcheralo rifpinfe, e lochiamo villa- 
no, & iodifcrcto, c Furono alle contefe . Quello a- 
dunqueè II difpecto palefe. 

Ma occultamente mi fi fa difpetto, quando di 
nafcolloapprelTo adamata Donna, òà Prencipé, 
òàperfona, dalla quale defidero efler (limato, e 
ben voluto* altri mi cerca porre in poca llima,& in 
opinione òdi huomoda niente , òdi cartiuo, non 
per altro , fé non perche io non ottenga quello, che 
faria miodefiderio. 

L'ancora vna forte di difpetto il nominarono' 
con va fopranotne , che fai non gl» piacere , perche 
così moftri hauergufto di dargli noia , e farlo alte- 
rare ; onde alcuni fono venuti tal volta in tato (de- 
gno, che fono impazziti $ come vno adì nolìri,che 
non poteua comportare gli folle detto Mal rofiTo • 
& vn’altro, quàdo vdiua dii fi Barba Tonino, pro- 
rompeua in afpre villanie, e veniua furiofo . 

Si vede ogni giorno , che quelli modi difpettoli 
fanno fdegno , e cagionano rilfe ; e modi dilpettofi 
quelli fi chiamano, che con loro hanno congionto 
*n non sò che difp» ezzo delle perfone , e dell’odio- 
foj il che tutto con fide nel moflrare di non far con- 
to d'altri, comf egli potriadefiderare. 

A quella maniera di difpreizo altri (etili colera 
hanno detto: Lafciatcquello procedere, che non 
fi conuiene j altri , imparate a parlare , & à proce- 
dere. 
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dere, fe non che vi farà in fegnato; alle quali parole farci di- 
fendo rifpofioaltieramc'e ,econ difpetto maggio- /petto. 
redall*o(fcndenre , c llatotalhora neceffaiio venir 
alle mani. Altri con maggior fdc gno, e diiprczzo Efrcpio. 
hanno cercato vendica rfi,come fu fatto ad vno,che 
fi pigliaua piacere di chian ar vn fuotaìe amico, 
douunque il ritrouaua,per Ricottino.ElTo più vol- 
te l’hauea pregato a lafciarlo Ilare j ma non curan- 
do le ammonitioni, e feguendo ;! luo procedere,, 
cofluivn giorno fentédofi così chiamar su la Praz- Vendet- 
7a nel ritrouo de* Cauallieri, difTe : Ad ogni modo ta del di- 
vi voglio far parte della mia Ricotta , perche hab- fpetto. 
biamoambiduelo lteffo nome; egli gettò fui volto 
"Vna Ricotta, che hauea (otto U cappa coperta i 
quello fine, e ghiri piaftrò tutto il volto . Molle à 
riio quello fatto tu tra labrigata, e colui col volto 
tutto i mpia(lrato,e pieno di mal talento, fi parti, e 
per vn pezzo llette nafcotlo, fa pendo,che publica- 
mente Io chiamauano il Caualliero dalla Ricotta ; 
e così. Chi fa quel che non deue,G!’interuien quel Prouer— 
che non crede: & è bene imparare dalia fattola deli’ bio. 
Aquila , e del Scarafaggio , à non vilipender alcu- 
no j perche non è così trillo Rio, che no corra vna , 
volta fanno $ e come dice il prouerbio, Gli huomi- 
ni talhora fi feontr^no. 

Segue la terza forte di fprezzo, che genera ira, • Hi vil*. 
queftaè detta oltraggio, e villania .Quella è,quan- lania. 
do altri falfamentc, econ mal’animo nota ò 1 j per- co _ 
fona, ò la mia attione di mancaméto, perche faccia fa 
quello, che non deuo , ò non faccia quello, che de- 
lio; e nó folo me, ma la miafamcglia,&i miei mo- 
lira dihauereper huomini vili, e da nòne far con- \ 

tp alcuno . il chiunque adunque fi lente notare ut 

B 4 qut- 
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quello modo» couiene s’adiri, come fè Rodòmon- 
te dinanziad Agramante, quando hebbe la Temen- 
za centra da Doralice, e quella villania va ella ri- 
battuta in vno de* due modi, ò con lo fprezzo,e col 
inoltrare di non farcontodella perfona , che ci vil- 
laneggia , come fece Ruggiero con la Donna d* AI- 
cina , che di sì vii tenzone poco honore fperaua : e 
come hò veduto di pratrica vno ,che vdendofi dire 
molte villanie , dileggiaua colui, che gli le diceua, e 
lo condulfe à tanta rabbia , che giuraua di volerlo 
vccidere. Socrate e con parole, e fatti oltraggiato 
grandemente, moftrò di non curar punto il villano 
procedere di colui : il che fece ancora Siila , tacen- 
do, e niente rifondendo à quel Giouanetto,che Io 
feguì lino à cala, maledicendolo, e dicendogli ogni 
forte di villania , e di oltraggio; ouero fi rifponde 
con la negatone , e con alcuno de* modi fopradet- 
ti ; ò alcuna volta da piu bizzari fi fonoadoprate le 
mani , p'jrinfegnargli à parlare vn’altra volta eoa 
piùmodeltia. 

E quello diceuano cflfer carità corregger giugno 
rami , & infieme dar eflempioà gli altri , & infe- 
gnargli, come hanno da parlare, e procedere. 

Ma quella carità di battere le perfone libere, 
quando non fi hà podelH , & imperio fopra loro è 
vna brutta, c disborsila carità j & è bene affai , fe 
con fetfempio di poltro Signore ridondiamo: Io 
non Tono tale ; e come egli rifpofe , che non hauea 
feco i! Demonio; e quella è propriamente diffefa 
da ogni offefa lontana , che alili è diffender fe Itef- 
fo, fenza procacciare d’offender altri; e però quan- 
do io niego di efiere vn trillo i & vn ladro, mi dif- 
fendo, e fò il mio douere» ma quando poi dico* 
• 7" •' ' ladro 

Digitized by Google 



ladro fei tu, t’offendo, e non mi diffen do . - 

Ma quando dico, tu menti, infieme ti offendo, e 
mi diffendo; ti offendo, perche ti taffò di bugiardo,. 
€ di calunniatore > mi diffóndo, perche niego quel- 
lo , che tu affermi , onde rimane à ^e l*incarco di 
prouareil tuo detto. . •" 

L’huomo honorato , e da bene, quando e villa- 
neggiato» & oltraggiato , perche gli è fatto tortole 
ciò cot*,ofce,deurà Tempre che può, darfegnodi ri- 
purarfì indegno della data accufa , fi a ella grande, 
ò picciola, data da maggiori, ò minori, con fuper- 
chieria, ò con vgualità. i 

Bene è vero, che parlerai Tempre, fecondo che la 
retta ragione, & il tempo, & il luogo richiede, per- 
che non ricerca I’honor noffro, chebellialmente 
gettiamo la vita, quando non occorre. 

Fù vn Giouane in Milano,che vna notte fù affa- 
lito , e circondato da alcuni in groffo numero con 
Arcobugi ,e Pugnali, e vollero , che egli finto Ten- 
ue fle vna tal carta , doue riuocau3 certi Tuoi detti, 
efaceui alcun’obligo ; & haueuano con loro vn 
Notaro,che fi rogò della fottoferittione ricono- 
feiuta : Egli rifpofe, che potevano far di lui ciò, che 
loro piaceua , ma certo , che gli era fatto torto -, & 
fottoferifife, non potendo far di meno ; per le quali 
parole toccò ancora alcune percoffe. Non pala- 
rono due giorni, che furono attaccati certi manife- 
lli di tutto il fatto, al quale feguì vna mentita folca- 
ne, eli' condu lfero nel Friuli à combattere. 

Accade, che vn’altro dinanzi al fuo Prencipe 
(huomo di grandilfimo valore,quando viueua)vdì 
dirli, che hauea mancato di parola, e Tempre glie lo 
Itfia confefiare, che il Prencipe vóle/fà Eipruden- 
.*'7 •" if- 
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<ffrò,Cefare quel primo Imperatore fu vn mal'hiio 
mo, e tiranno , tu perciò non mi deui dar mentirà, 
perche quella ptopofta non è in prtgiudicio dell’ 
honor tuo , nè de* tuoi , r»è di perfone,che à, te ap- 
partengano; e però à noftri giorni, con poca ragio 
ne procedeuano alcuni.che diuifi gareggiauano in. 
fieme, conrendendo,cht per SauoUiChi per la Spa- 
goaj&r altra volta due Fratelli hebbero ad vcciderii 
infieme, perche vro diceua,che Hmperador Car- 
lo era vile , e di poco animo , & in modo niuno ha- 
urebbe ardire di condurli à combatter con Fran 
cefco Rèdi Francia} & hauendo quello, che era per 
Carlo mentitoli Fratello, vennero all’ armi fra 
di loro , e fi fecero (limar pazzi da catene. 

Non adunque deurò io rifpondere ad ogni prò. 
polla artiua, ma folamenteà quella , che diretta- 
mente , ò pur indirettamente ancora tocca l’honor 
mio, e quella è quella, che hà feco congiooto lo 
fprezzo: Se c chiaro, che ogni attione altrui , con la 
quale è congiontolo (prezzo della perfona , ò delle 
mie anioni, mi fà fdegnare, perche tocca la riputa- 
tane mia, e par mi fia fatro torto; e come Io fprez- 
lo è maggiore, tanto maggior è l'ira, e lo fdegno. 

Onde fi deue conchiudere, che (blamente alle 
propone , che toccano la riputa tione , ò noftra , ò 
ji quei , che noi fiamo vbligatia diffondere , cipo- 
:rà cfìer lecito rifponder con mentita , quando pe- 
•ò il proponente non fia noftro Signore ,ò coltro 
5u periore per natura, ò per legge* ò per forza pre- 
ènte,ò perche di gran lunga gli fiamo vbligati. Era 
Zerbino vblig3to ad Orlando, però non ardiua di 
entare ieuargli la Donna , che elfo amaua j & al 
’rencipe non rifpondera con mentita il fuddito,nè 
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il figliuolo a! Padre; n& meno eh? hi i (pedi nella 
pancia darà mentita à colui, che minacciandolo di 
morte lo villaneggia ; nè meno al Magifirato, à cui 
la legge lo fottopone. 

Dirai , non deurò io rifpondere à chiunque ila, 
che mi chiami traditore? Si è detto di sì, & che è di 
ragione, checgn’huomo fi difenda, ma no perciò, 
che altri offenda, fia la diffefa lenza offefa,e fia len- 
za l’altrui ili fpreiv.o, e fi raddolcirci la dure2za,che 
hà l'eco b contradittione con benigna rifpofta . 

Di qui può effer chiaro , quali propone poflì no 
con qualche ragione riceuer mentita, e quali non 5 
efemplicemente parlando, la mentita, perche hà 
nel ventre Tuo lo /prezzo, la villania, & il carco,che 
dà al mentito, non può fé non difpiacerescì’huo- 
mo honorato , e da bene fi guarderà di darla ad al- 
tri,e fuggirà cautamente ogn’occafione donde pol- 
la riceuerla , perche non gli aggrada nè il dare , nè 
pigliar difgufto . 

E però di lunga mano fono biafmeuoli quei,che 
fempre ftanno fui giudicare, e findicar quello, e 
quello, perche olirà che quello modo è per le fteffo 
odiofiffimo, facilmente l’huomo cade nella menti- 
ta, & pde notarfi più volte, che non vorria *, e però 
bifogna raccordarli del detto del Signore : Nò giu- 
dicate , le non volete efier giudicati ; e quei , che fi 
dilettano di r m ale de gli altri , deuono con ten tarli, 
che altri dica di loro ancóra quello, che gli pare. 
Conchiuderemo adunque, ad ogni propoftanon 
deuerfi rifpondere, contradicendo con métita: nc 
meno tutte le offele di parole con mentita vanno 
ributtate , ma lolamente quelle parole ignominio- 
fe, che direttamente, q con modo obliquo notane, 
\ . .. & al» 



• • 

& aflerifcono efler in hoi , ò nelle noftre attìoni al- 
cun mancamento , ò in quelli , che noi liamo vbli- 
gati difendere, perche da noi dipendono . 

Ragioneuolméte dalle cofeludette puònafcere 
dubbio cale.Se la métita ha in fc cógionto lo fprez- 
20, & il mentitore fprezza il mentito, effendo che 
có quelli non li viene in proua d’armi,perche li fti- 
mano inferiori à noi,e Io fprezzare è vno llimar’al- 
tri da niente , adunque il mentitore non deurà egli 
mai códurli à battaglia col merito ? poiché lo tiene 
perhuomo da niente. A quella difficoltà poflò in 
molti modi rifpondere; & prima. S' vero, che il 
mentitore pretéde di non voler venire in proua al- 
cuna, perche elidè il reo, nè tocca à lui il prouate : 
in oltre dico, che neldifprezzarlì fono vguali fra di 
loro : vltimamente , fe bene il mentitore fprezza il 
mentito, non è però chiaro lia degno di elTer fprez- 
tato , e per quello il mentitore lì Jafcia ridurre alla 
proua, perche chiaro à tutti apparifca , che il men- 
tito è liaco giallamente mentito, e deprezzato. 

Se è veroy che ogni contradittione motta ira> e per 
che ; e Jè la mentita afferma-, onero niegbi. 

;*•; Cap. xrm. 

S I è detto, che ogni contradittione pare, che of- 
fenda colui, al quale lì contradice, e però alcu- 
ni contradicendoj fogiióno dire, che fe gli perdoni' 
ò che diranno con licenza , ò altro tal modo ; e fi c 
detto ciò auuenìre , perche chi contradice s’oppo- 
ne, e chi s’oppone hà ragione di contrario, e U na- 
tura del contrario è di cacciare,e diflrugger l’altro, 
alche totalmente è actioneodiofa*e nemica alla na- 
tura 
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tura delle cofe . Ma dirai, fé ógnicontradittione è 
odiofa, e contraria alla mente, & al volere di colui, 
al quale fi contradice, e, perciò diTpiace , donde au- 
uiene , che»non ogni contradittione moue ira ? La 
cagione credo fia , perche non ogni contradirtione 
è con disprezzo, e doue non è deprezzo, non vi è 
ira , efTendo ella calore accefo nel cuore , per delio 
di vendetta» nato dal creduto, $ apparente di- 
Iprezzo . 

Non è adunque vero, che ogni coatradittiond 
moua fdegne, le bene di fua natura {piace i nè ogni 
cattiuo lapore moùe vomito, febenedifgufta, . 

Ma Tela mentita è l'altra parte della concradic- 
tionc, diremo imi , che affermi, ò che neghi ? pare, 
che neghi » perche ella s’oppoue alia nota del man- 
camento datoci* e'J notar altri, di mancamento è 
dargli vn’attributo della coordinatone de^TB.ali» 
come adire. Celare è vn tiranno. Bruto è vn tra- 
ditore. \ 

Ma dall’altro canto pare, che chi dice, menti,af- 
fermi, perche chi fi gli oppone, rifponde con Ja ne- 
gatone, e dice, non mento; e fe il dire, tu lei vn ca- 
lunniatore, c afFermatione, e dalla di.ffinitione del- 
la mentita habbiamo, che tanto èdire , tu menti, 
quanto à dire, tu fei vn calunniatore, e dici il falfo, 
è chiaro, che ella è afFermatione , e non negatione; 
adunque toccherà la proua al mentitore , e non al 
mentirò, poiché per la regola de’ Leggiiti,bifogna, 
che chi alferiice proui . 

Rifpondo, che ancora di fopra fi è Fatta menrio- 
ne di quelli difficoltà in pafsando i &hora dire- 
mo, che potiamo confederare ouero la cola, ouero 
la perfona ; (e no i riguardiamo alla cofa , di che fi 
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parli , dico , cheta mentita può efser affermatili a, 
e nega tiua, fecondo che la cofa prò porta èafferma'- 
tione,ò negatone . Io dicoS Cefare , tu fei vn ri- 
ranno, mi rifponde, tu menti r fe miro alla cofa, di 
che fi tratta , la mia propolla fu 3ffermanóné , e la 
fua rifpofta haurà forza di nt’gàrióne.' 1 Se dirò, Ce- 
fare non fei Cau3!Iiero,ei mi rifpóde, tu méti, que- 
lla farà affermatone , perche s’oppone alla nega- 
tone; ma la negatone non hà altra oppofitione, 
che le có tradica, fenon faftermatione. Mafe fi ha : - 
urà confideratione alle perfone, che danno , e rice- 
uono la merita, crederei fi potefsè dirè,che il men- 
titcre a (Fé rari , e neghi nello ftefso tempo duecofe, 
vna riguarda la perfona , l’altra quello di che fi ra- 
giona , afferma , che tu fei vn Calunniatore i e neg4 
efser vero quello, che tu dici. - ' ' ,: ‘V “V 5 

Ma contro à quella rifoIiirioO^ n potria di nu& 
uo rifpondere, dicendo: Se il rtìfentirore nega quef- 
lo, che dice il mentito, efsendo tHèdrffiétito hà det- 
to , tu non lei Canallieto , ni nòti fahuòmo da be- 
ne, nè honorato; e quella c nègat ione: adunque al- 
la negariònecontradirtoriamétes opporrà la ntga- 
tione, e non vihà difficoltà, poiché fi è detto, diedi 
mentitore, & il mentito fi cont?adicono fempfevd: 
così non l’afferniatione alla negatrone, ma fi op- 
porrà la negatione alla negatione. ■' * 

Tomo à dirè, che il métitorefeniprenega quel- 
lo, che dice il mentito, perché dièè, che non e vèrt> 
quello, che colui, come vero afferma . 

Bi fogna raccordarli T che fi edòtto di fopra , la 
mèritàefsere, come vna propòfitione modale, co- 
me, è Vero-, che Cefare è bianco,' non è vero, cHe 

Cekre fia bianco : parimente, menti, chaCefafe 

4 ( ** 
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, . v, Ha tiranno , non menti» che Cefare fia tiranno; t 
,, quelle fi è detto chiamarfi co»tradittorie modali i 
v i ma dire, menci, che Celare non fia tiranno, è con- 
•• • traria alla prima , che dicea , menti, che Celare li a 
tirannoj e con quella diftintione fi roglie U dubita- 
t io ne propolla: E pero quando I offenfore dice, tu 
non Tei huqmo da bene , & io rifpondo »tu menti i 
quella non e formalmente negatione , ma ella è af- 
fermatione modale, oppofta non contradi ttoria- 
v . mente , ma come contraria a quella , che dicea , tu 
. , , : ‘ non fei huomo da ben eie però non la negatone al- 
Ja negatione # oppone; e così il mentitore , & il 
mentito lì contradicono nel modo,c li contrariano 
J?el lignificato. Memi dicendo. Celare efser buo- 
no r non menti facendo, Cefare efiser buono, fo- 
no la conti adittione : ma il dire, ^enti Cefare non 

, , < ~ ^fter buono, è la contrariai e così il mentitore fem* 
Jl ‘ U ©re nega quello , ohe dice il mentito , perche dice 
non efser vero quello , che efso , come vero afseri- 
jia, onde il mentitore s’oppone all’afwione del 

mentito, e Io fà attore. : 

^ pice Arinotele in vn tal libro della logica , che 
•quando yièjl (oggetto (ingoiare ,.del quale tu nie- 
jghi vn predicato, che quella negatione vale , quan- 
to la contTariaaìsértione» che fi ; chiama afferma- 
tione trafpofta, e ne dà quello efsempio. .• 
r n? ; t. Dice vno, crèdi, che Socrate fia giufto ? rifpon- 
• i do, non i dice quello valer il medpfimp ^adunque 
Socrate non è giufto, e Socrate è non giufto , chec 
J- , priuatGria delta giuftitia in Socrate., ... 

, , E perciò potrò io ri(pondere,che ogni vòlta, che 
i il mentirò dice, tu non fei Caualliero». tu non fei 
fcuomo da bene, & io rifpondo eoa m cp ti ta, perche 
j la 
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fatua proroga è di valore della afferma rione , 5* 
è veramente affermatione , quanto alla lignifica-. 
tione,fe bene pare negatione , quanto alla forma 
del proferite -, la mia rilpofta , mirando alla cofa, 
farà tempre negatione, perche tu dici, Socrate 
non c giufto, fegue adunque Socrate è non giullo, 
quefta è affermatione, alla quale fi oppone con- 
tradittoriameote quella negatione, che dice So- 
crate nonènon giuflo,cioè non è priuato di giu- 
fliiia , come tu dici; infommafa mentirà, quan- 
to al fa cola di che fi tratta ,puó elfere affermatio- 
ne, & negatione ; ma quanto allaperfona, che la 
dà, Tempre è affermi tione, fe formalmente fi pi- 
glia, poiché dice, tu menti, & materialmente è 
negatione* 

bielle contcje di parole, chi fta attore , e chi rco> 
chi pi oui, e diffenda. [ap. XX» , 

• t 

C On qualche ragione apparente potrebbe al- 
cuno dubitare à che pr.opcfiio fi fono tro- 
ttate quelle fotuglierze di ninno momento, eche 
hanno elle à fare con U anioni ciuili, e da Caual- 
fiero. 

• A quello tale potrebbe!! rifpondere, che nelle 
cauallerefche difpurepoco altro li cerca, fe non 
chi fia fattore , e chi il rep,ecome lì deua proce- 
dere] , chi deua cercar l’a Itro , proporre felettione 
dell'arma del campo , e nelle paci, chi deuc dimà- 
<iar la pace, echi non; il che difficilmente farli 
può, fe non fico nofee, chi fu proponente, e chi 
rìiponda , nc quello è chiaro , fe forfè prima non 
lappiamo, che cola ha affermatione, e aegationt 4 
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c come fra di loro ^oppongano. ' 

E peto volendo no» cono-cere nelle offV fc J* p* 
role có difprezao dell off* ù>, e ddlecofe fuc, qua- 
le fi a l'attore, e quale il reo i e come quelle dilieti» 
(ioni fi pollino leuare . 

Attore^ Diremo, che l’attore è correi attuo al reo,eotne 

ieo coi* il padrone ai feruirore,&vna (ola relaiioneè fra di 

zelatiti». j or0j che fi-dimàda querela, come fra il figliuolo* 
& il padre vi è la generinone, e fra iller uo 4 &il 
padrone quella dependenza, per la qa de Tno len- 
za Valero non può Ilare: Ma quella ftelfa depeu- 
• óc. za.nipetto al leruo,fi chi-ma ftruirù; e nlpef. 
io a queli’iìltt o patroi àza$ così la medéfma que- 
rela, r:l petto all’atTertore » fi ch'ama atftonc, &al 
negatore fidiràforfi reato, chi age è l’attore* chi 
Quercia fi contrapone è reo * e della meddma querela vno 
dell' ifief non può elfcr* attore, e reo nel medefmo tempo, 
fa non perche il medeimo affermarla, e negarla la medef- 
può ef- m acofa nel medeimo tempo , e modo prefa, e co# 
ki atto- c j 1 j negarebbe, non neghcria,ilche non può efi 
xe,e reo. |* cre j n a |cun modo . 

• Attore Attore adunque è quello, che afTertfce qualche 
Cola è. propoitapregiudiciale aH’horore altrui, cquello, 
5ua par- che alteri Ice alcuna cola, ladeue prouare , attore 
le, adunque è quello , che ha il carico di prouare la 
lui alferuone, fia ella afferro3tiua, ò «egariua; 
Chi alte- conforme à quella regola de* Ltggifii , chcblfo- 
aiicevna gna, chiliferi (ce vna cofi,la proui, e non prouan* 
cofa. la doiiT) nò, che dice, «iene ad edere giudicato p* 
pioni, denteala p opria diflferéia dell'attore confitte nel 
Modi di prouare le lue parole vere, il che li fa ò con la ra- 
ffinate. emne, ouerocon teilimoni , ò con la propriacon» 
•fclfien* di «obi» che haut^pcefoi co» tradire 
- (»(• 
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■ero quando lajpropotta in feè rimo nota, chi è 
vanità à voler por la in difpufa,efeguc,òche l’at- 
tore fi ride del reo infame con gli altri .che fanne 
effer verifTimo quello, che dice J'artore, ouero egli 
fdegnato^checofa tamonoeaardifcanegafe.fi mo 
ve per cattivarlo i e quello for/ì volle intendere 
A rtttotile, quando diceva, che chi nega le cole no- 
ttflime, come che il Sole rifplenda»ouero è pazzo» 
e fenza occhi, ò merita caltigo, quando così sfac- 
cia tamente neghe à anello, chea tutti è noti&mof 
propotta, che non hi bifogno di proua, farebbe co- 
me fé alcuno dicefa a Celare , che foffe vn’adultc- 
ro, fclonegjtfle.potrebbe prouaifi per il detto pu- 
bi ico di tutto reiterato, che lo chiamaua vn’adul- 
tero Caluo: Il reo è quello, che rifpóde, e che con- 
fradice, e fi diffonde dall'impua rione, e la chiama 
ingiuria, e calunnia . Dirai, adunque, il reo diué- 
ta attore, perche vuole atterirc.che il mentito fia 
calunniatore: A quello crederti poter risponde- 
re, cht(com e fi è detto) vna querela non ha fe non 
vn* attore, che è ('accula ore , & vn reo, che è l’ac- 
cufatoj e quella incidentia non fa mutar natura , 
« fe bene il (eruo va innanzi al padrone, non però 
lafciadietter fe> uo. 

E quando l'attore non proua la fua accufa, re- 
to che la fua alter rione fia falla, e conleguen teme- 
te la cootradittoria fia vera: Dicci Bruto, fei vn 
traditore , egli nfponde, «i menti, non pollò pro- 
sar* il mio detto, nè fìr chiaro apparire , che Bru- 
to fia traditore ,fegue, che egli , negando , habbia 
. fieno il vero, & io fia fiato calunniatore. 

Bradamante fa dir per Fiordiligi a Ruggiero, 
«he fuorc i vn Cauallitro , che di pivvar fi crede* 

‘fa cfiirq 
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£<Tempi e fare à rutto il mondo manifefto, che fra YcTfo di 
dianoie i 0 j mancatordi fede,& allhorafà l’vfficiodi atto* 
ijdixco. rc: £ g rad affo conira Rinaldo parimente è fat- 
tore, e Rinaldo il reo, che ha da fortenere il fuo 
contradi re, e negare, il che leggiamo ancora nelle 
publichc difpure delle lettere» adunque l’attore 
vuole prouare , & il reo fortenere , e rifpondere, e 
ribattere i detti deli’ attore con la prouareale,o» 
nero con alcuno de* modi predetti . / 
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,lafor?<in6n prouar la propoHa dell' attore, nè 
fempre la ragione^ & // vero flar dì [opra • 
Cap. XXI. 

D Trai forfè, che il modo di riprouar fa mentii 
ta non è alcuno de’fnpraderti, ma che alla 
mentita fi ricerca vno (chiatto, &al!o fchìaffo vi 
vuole la balconata à chilo vuol cancellare, eia ba- 
ronata lì !eua col pugnale , e le pugnalate fi eccel- 
lano con la morte del percuflbre , e quefta è opi- 
nione de* Cauallieri, e de* due llanti antichi, come 
Paris de Puteo , & il L'gn jni. ' * 

• Quanto quella opinione Iti fai fa , e barbara, e 
lontana dalle leggi, e da'bu^ni collumi , l’hà di- 
moi! raro vn nobìliflimo, & dottiffimo Signote io 
vn fuo libro, intitolato Modo di ridurre à pace le 
(limici tie priuate: e ben che per fe rtefto, c per le 
ragioni addorte daqu<! grandilfimo huomo ciò 
chiaro appaia, non reiterò perciò di non direalcu* 
«a cola, prima rè Romani, nè Greci, rè Rrpubli- 
ca, nc Imperio aut co ben regolato giarnai feruò 
quefta vfauz.i. 

• Si può leggere «ella vi» ìd'Ale&Jtdro, feriti* 
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Sa Curtio,eda T!utarèd,ette!l3 vira di Ciro, feni- 
ci ii a Senofonte, & in quelle hillorte,che fi hanno 
de’ G recede' Perfidi,© de* kom aulirti ai nò fi vedo 
vfata quella maniera di prou *r con larm i la pro- 
pria intenpone, cheti vinto fia i! bugiardo, e veri- 
dicoil vincitore :&fe quelle natiorii furono e mi- * * 
litari , e grandemente ciuili , Creile non hebbero 
quella vfanza, nè militare, nè ciuile : ma vediamo 
la ragione. 

' Si è detto, chela mentita è repuffa d’ingiuria, e jRagio* 
dinota di fai foà colui, che haueua detta la villania, ne.^the 
ma lo fchiaffb non fi, che il vero fi,* non vero, e che hhjaf 

il calunniatore non fia tale, nè farà mai * che il fuo- " * 

cò non fia cakkve fi edda la neue, e che il vero non a ® c * 

fia vero.- ‘ ' * ' vantfat 

- Quello fchiaffo, ò percolfa adunque non cancel- tlc < j ecx | 
la la mentita : Dice Bruto à Celare , tu| lei Tiran- £f S cpiow 
no, Celare rifportde, tu menti, e Bruto gli dà vno 
fchiaffo, non véggio , che perciò Cefareìafci di ef- 
fere Tiranno j perche»! nollro a ftèi mare, ò negare ilnoflro 
punto non muta la cofa; e fe^:ome dicono i Logi. direno» 
ci) faceflimo il fillogifmo , ci chiarireÉf*mo,chela muta 
cofa ftà così : facciamo, che modica tutti, quello, 

■che haucdo riceuuta vna mentita, danno vno Jchiaf 
fo al mentitore , fi fono fcaricati » e prouata la lui 
Ìntentione-,ò accula. - 

Brutohàdato vno fchiaffo à Cefare, adunque fi Bagtoe- 
’ 4 Scaricato dell'obligo, che haueu3,& hè prò uaco» »«■ pei 
*che Celare è Tiranno. ' ‘ * ; > cffofitv 

Credo da quello argomento chiaro fi veggia 
guanto fia falfa quella propolìa vniuerfale, perche 
fe fcaricarfi è prouare,che proua è quella > e come? 

perche Bruto hà dato. vno fchiaffo a Celare, adot*. 

y 3 qvo 
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que è chiaro, che~«g?ffc wn Tiranno* 

Alberg. t Dice quei Signore nel'luo libro ciò autienire da 
?na fini lira -opini- ne del volgo», che del vano hono- 
Regola re è dillributore,e padrone, la quale c, che la-mag-- 
dd voi giore ingiuria cancelli la minore, nè in altro modo 
poff* io cancellar la villania le non con la mentita, 
ne quella può efftr’in modo.alcuno rimoira,fe non 
con lo Ichuflfo , che è maggior della mentita ; il che 
fefoiTe vero, in 0401 contradittione bifognerebbe 
Io fchi- venire alle mani; perche it la mentita ricerca Io 
affonon (chiaflfo,ò!o riceica come contra littione , ouer<* 
leua la ^o'nie nota ,di . fallica pregiti die) .de H’honorcdel 
mentita, mentitore : Se dirai cóuemr lo fchiaffo, ome con* 
tradittione, adunque ad ogn’yno^che c< contradi- 
rà, bifogneri, per prouar la nolìra inrei.-iiooe, dar- 
gli de i (chiatti, i! chec degno di riTb:‘rie hi da Incol- 
la quella iJIatione, perche fel’huomo mquantoè 
animale, fente, dorme , e veggbia, adunque tutti 
gli animili efetuono, e vegghiano : e fc come cola 
» grauevàà baffo, tutte le cole graui effe ancora fer- 

... nerani o quello coffume, e fé la mentita , inquanto 
è contradittione, cercherà in proua lo tenia ffo,' tut- 
ele cótradttcìoni à quella medefima maniera an- 
daranno riprouate , e quello non è mio , ma parer# 
d’Arillotile. ' ■ * : • V 

Kon le- Ma le poi chi dà Io fchiaflfnhà pen fiero à quello 
uarbno modo di leuarfi la nota di fallirà, e che come haurà 
taffìul- daiolofchiaff ),ailhora farà vero quello, che haue- 
lò. pa detto, e non più lari calunniatore, perle lìeffo 
apparequamo ciò fia fuore di ragione, perchefe 
lo (ehtaflo mi liberi ffe dalla fallita appellami,# 
d dia calunnia , fenz' altro chiunque ode chiamarli 
bugiirdo, c fallo, con lofchuffb lodù/arij all# 

ver^ 



il. 




ttrUlyth fchUtfo fa ria q uef?o , che non è, e (Ter 
• quello* che carimi efferc. &' flìtndo. la ioJaenun-., 
emione capace di vcro,e di fallo, lo Tchiffo fareb- 
be vna enunciatione , e le parole non ladano paio r 
]e, chegiifchùtfi non fono parole. . 

Nè accade adire, che il v^ro come l’oglio (là di 
fopra, e che Dio aiura gl* innocenti, e che quei, 
che rimangono fupedori fono migliori , & hanno 
più ragione, e giutìiiia d*IIa banda loro: Perche 
nè Tempre l’oglio , nè il vero Ha di (opra: foglio 
Spprefludell’acqua.dou’c fiato bollito il panecra 
do (che palla dicono i volgari ) non viene à galla, 
& il vero (opra fatto dalla forza, e dalla nuli tu al- 
ti ui, non può venire alla luce; & a* nolbi giorni 
in quella Città due innocenti fono Ilari farti mori 
re, e dopo la morte loro li c (coperti la verità. 

Et Dio , che i Tuoi remili mi giudici; fono vn'ìn* 
finito ati(To,sà bene quello fà, ne vuole, che altri il 
tenti;ebeoesà egli à chi «eqtundo, c come deuc 
dar’il premio della tua innocenza, e caligar ’il cae, 
tiuo. Elevano il credere, thè chi è fuperiore di 
forza, e di vigore, vinca ancora di ragione,e di giu. 
flitia, che così vn fiero malandrino, va Toro, & vn 
Xeonc faria migliore d’vn'honorato , e. coi te fe Si. 
gnore . Era Scipione Africano huomoda bene , e 
fù cacciato della Parria, &al fratello a torto pollo 
prigione: e Catone Vticenfe tante volte ftrapazza- 
«o, e repulfo , e dal Confola to , e dalla Pretura , nè 
perciò reliò di non efler' hiiomo da bene . Socrate 
fu fatto morire à torto, e tanti huomini fantiflìmi, 
che fpargedo i» fangue per amor di Chrifto no (Irci 
Signore, fono morti contra ogni ragione; edoue 
^tritauauocdjr'hofloutij fono Hau vilipefi , non 

4 ' * t ‘ 
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però refi ano ferirà mèrito, nè de! vero fionore,ehtf 
»oic. è premio della virtù, vengono prillati. 
t la forza adunque non proua la propolla , e con 

la forza indurre altri à dir quello, che egli non l'en- 
te, e che è fallo, "non fiche la cola punto fi muti: 
ma fa bene conofcere, che colui, che adopra la for- 
za cingiufto, &huornobeftiale. * 

11 noftro Sono le cofe, che fanno i noftri concerti efier ve- 
nite non r j } ^ falfi, e non le ciancie, che fi dicono, e non è al- 
* nUt ^ tro mnt J° di riprouar la mentita, fe nonché il men- 
* C L c e tito moflri, che egli ha detto il vero,ò con la ragio- 
*°Modo ne » ^ c0 * bhogna ponere,ò dàrfiad inten- 

de di ^ cre » c ^ e *1 noltro détto fia vn’aflìoma , che fu per 
tiprouir fe ftefiò noto, e che negar non li deua,nè poìTa; co- 
la mcn- fnequado fi dice, che il tutto è maggiore della par- 
tita. ’gg te, ò che il fuoco è caldo , ò fe da grandezze vgtn^ 
li fi leuano parti vguali, quello che refta farà v^ua- 
le, e perciò non fi polTa negare, e chi io negare» me- 
riti mininone , comefe nega/fe vno di quegli alTìi- 
mi ,ò dignitadf, che con la bocca fi puff >oo bene 
negale» ma nòn già mai co! cuore, perche qneda 
proprietà non c^dé nelle propofitioni fi-ngohrt cò„ 
tingenti , perche può eiTere in loro meno vera raf- 
ferminone, che li rtegatione: onde sì cornei Ca- 
uallt co’ ci ci , i Leoni , e gli Orli con P vnghia ,e 
ti.ranjò co’ de iti , i Tori con le corna faperano gl’inimici 
può efv loro, così l’huomo con la ragione, vmea arma da- 
if* ve,a tagli dalla Natura, deurà e prouare, emantenere 
lafferm. f,, a p r0 po(li, nè mai adopnrà le tnanfni danno 
* d’altri, fe non per propria diffefa, e quando nó può 
Quando fardi meno di non rifponderc al pazzo, conforme 
< lecito alla fua pazzia. 

odoprar E però noni vero , che la maggior* ingiuria leui 
Ornano. ’ ? la Oli- 
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fa minore, e faccia » che chi ha fatta !a maggior’in. 
giuria ita miglioredi quello, che haueua fatta la mi 
fiore, che à quello modo il più cattiuo,e più ingiu- 
rio farebbe miglioredel meno ingiutlo, ecattiuo; 
cpur'è vero, come è , che la ingiullitia lìa attione 
ingioila j e per elfempio.che Bruto mèrito lìa peg- 
giore di Cefare mentitore, e feadopera il pugnale, 
fia poi miglior di Celare, perche chi fi ingiuria, c 
ìngiulto, e ringicffto non è buono, e come la ingiu- 
ria farà maggiore, tanto più farà cattiuo. 

~ E quella maniera non e far rifentimento,nè pu- 
ra vedetta , ma eccello di quella, la quale nonèlo- 
dcuole fe «dii quando è fatta conforme alle leggi, c 
poi ancoravi è «.he fare , dcuendoli raccordare il 
’Chri(liano,che bifogna rimetta i debiti à gli altri* 
fe vuole fimo i lui i iuoi rinitflì. 

Il mentito non fi fgraua percotendo il mentitorcy 
nè femore la bugia è biafmeuole y fe bene mai 
non è lodevole. Cap. XXII • 

H Abbiamo veduto, che fecondo il pareredi 
quelli Cau3llieri volgari, la mentita obliga 
il menriro alla prona , e l’incarca à far manifello il 
fuo detto, altramente egli rimarrebbe di lotto. 

Onde chiaro è, che il percuotere il mentito re, co- 
me lì è detto, non lo difobliga dal cirico,che egli hà 
•della prouaje quella percoffa nonfà altrove nó che 
il mentito lì védica dello fprezzo, e fa dolere il men 
titore, che con mentita rispondendogli, hà mollra- 
to di {limarlo poco: e però chi dà mentita, e fogge, 
difobliga il mentito dalla prona, perche il mentito- 
YftdeuHfoJUjKctiUcw Ihoì «hi fuggii non Io fo- 
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it iene , i! mentitore con fa mentita flrgao di not 

Stimare, e non temere il mentito. 

M a chi fogge, teme i e temendo , non difprezza : 
adunque chi tugge nó difprezza, e p-iò è vna men* 
tira vana , e di niun momento la data da colui, che 
^ u S8' r > & il mentirò hi fatto i) debito fuo,quando li 
c moilrato pronto a voler prouare >1 fuo dettole far 
conofcert* al mentitore, che egli non è perfona, che 
meriti cfler Sprezzata da lui , e però gli deue total* 
mente paflar l’ira, che altronde non nafee, fe non 
dal difprezzoi e quando colui fuggédo dtcefle mil- 
le vilIaDÌe,& oltraggi, nó crederci, che fi fuffe vbti- 
gato à cofa alcuna, poiché ei fe ne fugge, e le parole 
fono córrane al fatto. Colui, che fugge mi ha men- 
tito, e dopo mi hà chiamato villano , e ladro , e pur 
fugge, adunque non vuole egli nè foilener li -Tua 
mentita, r è prouar le fue parole, e però quando io 
Tinnito* fermarfi, e gli corro dietro tanto, che leui 
l'occafione alle genti di dire , l’vno fugge , e l’altro 
hà paura, ha uro oJisfatto al debito mio. 

Ma potria dubitare alcuno, e dire , io fonofenza 
armi, tu baila Spada, hai lo Scoppio,nQn pollo Itar 
teco à fronte, non fuggo per viltà, ma perche cono- 
sco non vi eflfcr’il mio, e quando foflìmo pan in me 
to , darei fermo , nè punto fuggirei , ma cedo, per» 
che non ho armi . 

Si può torli nf|>ondere»fe non ti fentiui pari, non 
doueui rilpondcr con mentita , ma afpetrare à mi» 
gliore,e più commodo tempo : fedirai, che l’ira ti 
hà rrafporuto à rifponder con mentita, adunque la 
colpa è la tua , e l’ira è (lata quella , che hà manife- 
stato ju te il poco giudici^, & il molto timore; cosi 
adunque « chiaro, che la perioda nó libera il mcn* 
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tifo cJaltfarìcn ,.ma sì be nefotfisfl all'ira j 8? è chia- I 

ro* chetrhifugge cede 9 .i>è vù*»I contendere , < è far Chi fug^ 
geerra| c peróni nivnrti'core,che fuggeìfugqeudo ri- gc noi* 
mette lapròua, eletta il carico a! menti o, pur che * u °l 
effe faccia fegoo.di volerb fagline, fe bi oc poi non B ucr,a * 

10 iegoe. Mi quella maniera di trattare roti è quel* £J c - n ^ l,r J 
h, che lì pi ofclfa no fare quelli Caualhett moderni» 

tifi fanno profeflioiK <1* oprare con ragione, e non 
ferutre all*afFdttQ,.e correr, du tro al mentitore, e 
cercare di percuórei lo ,perche a li la ragione ricer- 
ca» il che fi è tncilrato quinto fa filfoi, 
i Di nuouo nafee t ccafìone didubirare, perche (c Dubbia 
bene fuggei! mentitore , non pdrciòfegue.chceglt . ,* 
non. fistiato notato di bugiardo; e la bugia è di fui ■ i 
nintracattioa,!&il fallo, & il maiefot o fa medeli* t , ,v 
ma cofa,ohde non vi è principio di dubitinone, che tv 

11 mentito non fra notato di cattniità, e di edere vn* 

huomo fa!fo,poichc fi è laictato indurre à dirocca- *' * ' 
fione ad altri, che gli dia mentita. : : > •' 

Crederei li potelfe rifpondere^che no ogni men- llfpofl* 
tìia e Tempre vera, come li è detto di lopra,e che nc * 
fono alcune date fellamente £ ' ‘ ~ \ w '•» •Olcil'.S 

£ inoltre non tutte le bugie fono, cattiueaflfartò, K5 rutto 
come tré ancora rutto quello > che è chiamato non le bugie 
ente da Filofofi è femplieemente niente, anzi st co- l° n < at * 
me la natura fa ogni cofa d i ente, & di nbn ente, & til,e * 
ogni genera tione è di con ira ri, e fra i contrari jCosi Ogni gc 
ancora ogni noftro ragionamene pare compofto ncrat. è 
, delfaIlo,edelvero,ecomcdiccua ppicuro, molie d' có*»c- 
cofe paiono vere, confiderà te iiram modo, & in vn* «V f/f 
altro falfe , come auuienc è i colli delle Colombe, e <6*rtUr 
de* Pauoni,ouero ài panni, che cangia ti chiamano» 
Dircsuaadunque trottai iiimoruQ à quattro for* 



9 * 

▼arie t» di bugie, vrìachlamanoofficiora .rhe è detta peb 
Ybrtì di beneficio altrui, ò della Patria, ò propria ancóra, « 
bugie. quella è quella >di che fi vagliono 1 Mèdici*, per te-; 

5ugia of n er gli ammalati in buona (peranza: Walrra èdetw 
fiuola. ta giocola, che s’v fa fpelTofra gli amici, t fi cortole# 

Giocola. p Cr apporta uè dannose vergogna à chi 

la dice, nè à chi l’ode, uè ad alcuo’alcio prefeme, ò 
abfen te, ch’egli fu ; e quelle paiono coro porrà bili, 
e chi l’vfa, le nno è degno di lode , almeho in tutto 
non è da effer biaf ovato; e quello è, che fi diceua,fe 
bene la bugia in fe non e buona , e da fedlelfa è par- 
.c'id i io dei Diauolo, nemico à Dio, che èia puTa-vernà, 
Ottiche nondimeno qualche bugiardo può comportarli; e 
bugiar - de non * buono» fc-mpHeemente , è però buono à fe 
do° può «tilhoru, à gli amici, alla Patria, come fù VliflTe, che 
compor ndietnio la bugia à -Poi ifemo, faluò fe fi e fio , egli 
tarli. ‘amici Tuoi : e Siuoac fece la Patria, e l’cfifercito iuo 
Vlifle. .vincitore di Trobicperciò lì dice,che non lempli- 
Sinone. cern £, e il bugiardo* buono, ò per dir mèglio, fem- 
?V.;/ plicetnerte non*è cattino, ma iolamen te in qualche 
vparte, cornea dire; Sinone è buono à Greci, ma 
litSdro. iemplicememe non è buono; e Liiandroera buono 
à gli Spartani, onaà gli altri jfolferocompagoìjò 
nemici , non eca buono, i quali dalle fue bugie ri* 
-• » 'ì nwneuano ingannati . .< 

* ì\ Ma l’altreuibe forti , che maligne, e calunnio fe 
r : ) ifonotiette, non cadono fe non nc gli huomini tri- 

v .. ... 'fiì;*.-di pelfima natura. ;• 

Maligna* Maligna è quella, che fi dice per ingannare, chi 
bugia. ' gli crede . Dtcerad vno in velie di Reìigiofo il po» 
uero Pellegrino, che gi’in fogni la via, & elfo Io con. 
duce in ma no de* ladroni: quella è bugiada fuggù 
-se. Bugie maligne erauequelle di &odamaiHC,.chf 

"S - : pr% ■ 
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prò m et te uà dì non violar I Tabella , ma però hauea 
altro nell'animo : nè meno erano lodeuoli quelle di 
Brunello, odi Bradamante , perche erano drizzate 
ad ingannar’altri : della qual forte ancora era quel-* 
la di Ricciardetto con Fiordi Spina, e però fù per 
iiauerne il prèmio. * 

«La calunniofa propriamente è quella, che è por- Calet- 
tata in pregiudiciodell’honore altrui, che cerca di 
fargli danno, e verg g-ia. , 
r Quelle due, come lì è detto, fono peflime di fu*, 
natura, echileadopra , non puòefier* huomo da 
bene in conto alcuno . 

* Homero dice, che il bugiardo è più odio fo , che Honatf# 
le porte dell’inferno: & vn’antico Fi!ofofb,diche 
fa mentionc Plutarco , dice, chele bugie erano ca- 
gioni di rutti i mali:& Alberto, che fù il primo Im- 
peratore di Cala d’Aultria , quando vietò, che le 
Donne non fi facelfero mafcbere , fra l’altre rago- 
dì, che adduflfe fù quella, che le fauie,e pudiche in- 
gannàdoie (lede, e gli altri, fi faceuano credere va- 
g t bonde, dishonelte, ^impudiche. Così appare, 
come per fe,edi natura fua fempreè cartiua la bu- Bugia , 1 
già; per accidente alcuna volta può eficr buona , & come la 
c , cornei t pnuanone appretto à* Naturalilli ,che pduatm 
per fc (letta è cattiua , e procede alla diflruttione f< 
delle cofc,ma pure per accidente gioua alla genera- 0 ® * 
tione delle cofenarurali.e pare efiere de’ principi;, ’ 
perche ftnza lei non fi faria la generatione,e la mu- 1 

ta none, perche ogni moto,emuta.ioQeèper il mi- c * 
carneo to, e pcKu ff;i rodi qualche cofa. M v ' 

v E però non è vero , che (ubico, che vno hi hauu- 
to vna mentita, ò habbia detta vna bugia, egli fi* 
fii upcuio 9 c degno d| eifer Minato. huomo catti» 

«.« . so» 
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tio : ira bifogna vedere fé ha detto ftvero, è »l fit- 
to, & à che fine tgii habbia parlato, t (Tendo il fine* 
che giudica le noluc «tuoni» come dille Ariiiotilc 
sella molile. 

/ 

,/ f . t , 

Ogni bugia per fe fi effe e{[er'odiofa y altre piàp & 

• altre tnenoy e i'huomo da bene non dir bugie» 
C*p.< XXIII. 

. *v . 

G li fi è detto, che fa contradittione è odiofa,nf» 
di Tua natura è piùodiofa li fai fui « eia bu- 
gia; anzi non per altro tanto ci difpiace, chi ci eoo- 
tradice , quanto, perche crediamo noi di dire il ve- 
ro, e che colui dica il falfo, nemiciflimo aU’huomo, 
il quale è nato per la verità , e quella cerca , come 
fuop r opriofine;ela forma humana ,che intelletto 
f> ch/ama, è il luogo della verità, e per quella e fio fi 
fà perfetto, e limile à Pio. Perche adunque la bu- 
gia è oppolla alla perfettione della forma humana, 
quindi nafee, che I'huomo per fe abhorrifce la fal- 
lì tà; e diceua vn tal Filofofo, che niuno dicea la bu- 
gia lenza qualche forte di premio , ma la verità per 
le fola, & à fe flelfa baftaua, & i fanciulli, che fono 
bene difpoOi, dicono Tempre il vero, il quale è Tem- 
pre il mcdefimo , e Tempre vniforme , & à fe ftefio 
limile. 

£ perche la bugia è odiofa , Teflerc imputato di 
fallità.e di bugia è grandemente molefto à gli huo- 
mini da bene » è che vogliono efler creduti tali , e 
perciò moue à fiegno più ,e meno » fecondo che la 
imputacione riguarda la cofa, ò il concetto» del che 
•e habbumo ancora detto di l'opra . ^ 

- la «gola che (‘imputar di fitUo# il concetto ** 
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Si mente de! dicitore offende j iT con tradire alfa co- 
fa, quando è bea chiaro, che il concetto non fi dica 
fallo, meno òodiolo. 

Il cócetto fi dice effet 'imputato di falliti, quan- 
do fi fuppone,ò fi afieriice, che le parole dei dicito 
re, al luo concetto, & alla mente Tua non rifpondo 
moi pereflfempio ,$ò ben'io, che C efareè va vaio, 
rófo'ìbldaro, che J'hò veduto, & vdito dirlo , & al- 
tre volte l'hò aderito per tale io ancora » hora dico, 
che egli è vn vigliacco, & vn poltrone : quelle pa- 
role fonò da me proferite contro la mente mia ,'8c 
i Celare faccio ingiuria, & egli feu tendo Ciò, fe mi 
darà mentita, fara iidouere. 

Pare fia auuertimento vniuerf le, che l*huotno 
pò debba giamai ne da doucro, nè per ifchcr 20 ,con 
la mano,ò con la lingua toccare, ò notare la perfo 
n a, la Donna, e la robba,e le anioni di colui, li gra- 
tta del quale defidera acqui Ilare, ò cóle ruarfi,e pe 
ròoel con tradire la minoroflfefa.e poco fenati, fa- 
raiquanJo io dubitando dirci non credo, che la co 
fa fiia così ; fe non erro , forfi poti iafi credere , che 
fteffe altramente! elubito fe ne réde la ragione, che 
acquieta la mente del)’ vditore, quando à calò li fof- 
fecómolToie quella rilpofta non mouera ira, quan- 
do ella quietamente, e ferirà fdegnofirà cipolla, 
perche il rifondete parla della coD, e dt le,nè toc» 
«a l'afferente, mentre dice, temo,dabico, credo, chi 
la cofa llia altramente , non dia così, cornea te pa- 
le ; c rendendone la ragione , leua l'iocarco di prò» 
Dare à colui, che affertiuamenre parlaua. 

Nel fecondo grado fi può riporre, quando fidi» 
te , quella propoli a non è vera, cioè qucfle tue pa- 
ce!* io«6 diticiic dalftjfc • della cola, che è Uttcf. 
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i - ' fa verità dì quello, ìhe d tratta, e cerea : e vogliono 
glenoof alcuni, che meno fi offenda in dire, quello nóè ve- 
fcndc il ro, che dicendo quello è falfo , perche la nega none 
dire, nò £ più vniuerfalc, efeguealla aft'ermatione,e nó per 

che ildr con t rar ‘°» e P er ^ 11 f° *o p'ù ingiuria, dicendola 
te èfal- ,n ?’ u ^°> c ^ c dicendo , tu non feigiulto , e la ra« 
io/ v. gioneè,cbei! giuflo, e ringiullo fono contrari, de 
3 r iIme*oèquelIo,chenonègiuflo,r.èingiuilo:lì- 
milmentea’oppongoro il vero, & i!fa!fo,e nel me- 
... ro è quello, che non è vero, e non è falfo. 

Grado*. Seguirà vn poco più manzi adunque, che dirà, 
Hó dici qlieflo è falfo ; e più aggrauarà l’vdirc , tu non dici 
il veio. il vero, c più ancora, tu dici i! falfo ; e quantunque, 
"Dici il c he così parla, non mi noti di bugiardo, nè dica, che 
falfo. j 0 p ar jj contra | a mente mia, nondimeno, quale è U 
deprauata natura degli huomini , vogliono molti, 
che lìa quali mentita vera, in tutto contrariando al- 
le leggi, che in dubbio fempre vogliono s’mterpre- 
ti per la parte piu fauoreuole. ; 

Grado* Rauolgendo poi il ragionamento alla perfona, 
tióoffen che a/ferifee , & al concetto, che egli hh mirando, 
<de. fe concede le fue parole ella gli concordi, ma il con- 
cetto fuo della co*a difeordare, non hà ragione di 
dolerli. Quando io dirò, tu pigli errore, tu t’ingan- 
ni, tu lei mafinformaro , perche concedo io, che le 
tue parole liano vere , cioè conformi alla tua men- 
te, & alla cofa. 

Grado 5. Ma fe dicevi io, tu mi burli, tu mi vuoi fnganna- 
*ffcnde. re, bene ti offeoderti,pcrche l’huomoda bene non 
h* da ingannar niuno , e mentre così parlo , dò fe- 
- gno di credere , che le tue parole col concetto non 
Con (tengano. * , * 

f iù m offende » chi mi nota di dicitor di bugie» 
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e molto piti chi mi chiama bugiardo , e nemico del 
veroj & à quefti,che così dicono altri hanno riTpo 
fio con mentita; ma crederei io, che folle vbligato 
alia proua colui, che è fiato chiamato bugiardo , e 
dicitore di bugie, poiché chi così dice,tufei vn bu- 
giardo , nota , che dichi il fallo, e cosi nega la tua 
propofta elfer vera . j 

Ma habbiamoconchiufo, che bifpgna proui co*, 
lui, che aflerifee vna cofa, perche è l’attore, nondi- 
meno, chi dice , fei vn bugiardo , non ti nota necef- 
fariamente per calunniatore, come fà chi. di men- 6, di «.Li 
tita,e però è peggiorala di tutte le rifpofie, che «ntuie. 
l’huotno darà alla villania , & all’oltraggio, che gli 
viene fatto, perche non Colo nota altri di bugiardo, 
ma ancora di calunniatole la calunnia è palfi >ne, 
che in modo alcuno in perfona honoraca non troua 
luogo, si perche èfalfa, sì perche l’huoino.da bene ' 
fà bene, e chi fà bene à niuno nuoce, nè gii procac- L* huo- 
ciadanno,ò vergogna, come fa il calunniatore , e - mo da 
chi dice il fallò, & è faifo, è nemico alla verità, &i b-nc ** 
Dio fteffo , che verità fi chiama , e Dio è la Comma ocnc * 
bontà; onde si come non fi poflbnocongiongcr’ia- 
fieme il male, & il bene , così niun’huomo da bene 
può efier falfo, & ingannar’altri } e fé ingannerà, Se 
ingmnando porterà vtilealla Patria , al Prencipe, 
à’ Cuoi, & à femedefimo, potrà benVfler talhora 
buono Cittadino, ma non giamai farà veramente 
huomo da bene , imperoche nelle anioni dell’huo- L ’ huo- 
tno da bene fi troua mai nè inganni, nè falli, nè di- ino da 
ce egli, che è bene ingannaci nemici.ma vuole vfir bene no 
virtù , e fraude » e per quello diceua Cicerone , che inganna 
PirroRèdegli Epirou era lodato da Rom ani, pelle 
hauca con loro còbattuto fenza ingàni, e da Lco-.c. 

G * Per 
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Anniba. Per il contratto era abhorrito Annibaie , perche 
fc» hauea vfata la fraude , e proceduto Tempre da Voi- 
jtùàdro. pe. Della qual cofa fu notato ancora Lifandro, per 
altro nobiliflìmo Capitano de* Lacedemoni . 
Àleflaa. Et Aleffandro Magno campeggilo contra Da- 
di»* rio RèdiPerfìa,rifpofeàParmenionefuò Capita- 
*. . < no (che lo confegliaua affalrar di nòtte il nemico, 

' e vincerlo con ingano)che ciò poteua ben fare Par- 
menione, ma non già Aleffandro : E lo moftrè aa- 
Sefto Po cora Sello Pompeio, che più rodo volfe ofleruar la 
1**°* fede ad Ottauiano, & Antonio data , ch’efler Si- 
gnere di tu rio l’Imperio Romano. 

Così adunque appare, che l’huomo da bene non 
dice bugia , nè inganna alcuno * e fe cor, tradice ral- 

hora, non fa pregiudicioall’honoTe aluui. 

» * * ' 1 * . : * • 

Come à ehi dice ho paura, non sij vn cattino ; one- 
ro ho dubbio, fi pojfa rifpondere honorata - 
, t mente, fip. X XI V, 

D ice Cefare à Bruto , hò paura , che non ff j va 
trifto, dubito, che non m'inganni, vò imagi- 
• nido, che mi vogli gabbare* Phuomo, eh» viue ho. 
Doratamente, e fa profeflìone di Caualliero, come 
ha egli da rifpondere à coftui ? fe Bru to vorrà dire, 
tu menti, la mentita è inualida, Cefare niente af- 
ferma in pregiudicio dell’honor di Bruto, ma fola- 
mente dichiara quello, che hà nella mente . Di più 
la mentita è contradittione dell’affertione pregiu- 
diciaieaJPhonor di colui, che dà mentita: Udire, 
temo , hò dubbio , che ciò non ffa, ncnèpropofi- 
tione aifo!uta,ò per dir meglio, enunciamone fetn- 
pliee, ma modale. Però alcuni hanuo credu co, che 

quia» 
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quando Cefarc ode direi Bruto , hòdubbìo, che 
tafij va trillo, deua rifpondere, Se io hò dubbio, ò 
temo, ò credo, che tu memi . 

Ma io le pure hauedì penliero di feguir quella 
pedi ma , e diabolica maniera di rifpoda , direi, tu 
hai paura, ò dubbio, che io (ia vn trillo, & io non 
dubito punto, che tu menta , perche so, che mi co- 
itola per buono 3 e farli quella è la comrad ittoria, 
che in effetto i quella modale li oppone : nè sò ve- 
dere, che meglio , e più a propolito, fecondo l'vfo 
corrotto di quello fecolo , li polla rifpondere, à chi 
così dolcemente vuole darci ad intendere, che in 
buon conto non ci ha bbia. 

E parimente fc vno mi dira , non sò, che proce- 
der lìa quello, fe alihora dirò io (come hò vdito da 
alcuno) perche ? io procedo da huomo honorato, e 
da bene. Dico colui, che cosìrifponde ,di reo li fi 
attore, e li piglia il carco di prouare, ch’egli proce- 
de da huomoda bene, f' ciò crederei douelfe rifpó- 
dere colui,che s’ode dire con in terrogatione dicno- 
llratiua, che procedere è quello ? ; 

Bada al rifpondente dimandare il perche, e così 
chi dice, proua. Se il dire ri pei cheterò non è, che 
appor tar la proua , e la ragione de) fuo detto 3 e le 
Colui rifppnderà , perche tu procedi da cattiuo , ò 
malamente, alihora li fa la drada larga ad opporli, 
ò con negatrone, ò con mentita, e coii non li mutar 
ranno leperfone, echi è attore, fcruarà la fua con- 
dicione lino all’vltimo delia querela 3 e quello, che 
hò detto de’ fudettj modi , potrà IH intédere di rutri 
.gl i altri fuoi limili , credo , ò mi pare, che quello 
non idia bene , ò non lìa conueneuoJe $ &c sì come 
fono parole , che coudiiuiicotio il proferente atto. 

Q a re. 
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re, coi! non Tubi to ricercano la mentita, perche chi 
Così dice , non ci fi pregiudicio nell’honore , nè af- 
fertiuamente ci nota di mancamento, e di bqgia ; il 
qual modo di aderire è quello, che particolarmen- 
te richiede la mentita, che fi carico al mentito , fe- 
condo l’opinione di coftoro , che allhora fi credo - 
no effer tanto piu valorofi , quanto più lì feoftano 
dal parlare humano , ecortefe, edall’eflempio di 
noftro Signore, che fentendofi opporre>ch*egli ha- 
uea il Demonio adoffo, rifponde» io non Phò, len- 
za altro dire. Vn tale Spagnuolo moderno fcritto- 
re, vuole, che il rifpondente Ita l’attore, e nó il pro- 
ponente in Amili cali, come: Tu dici, io hò paura, 
che non fìj vn trillo ,ouero dubito, che tu nò fij vn 
trillo, che tanto è, & io ri (pondo , nò , dubito, che 
tu non menti} chi di noi fard l'attore, io, ò tu ? dice 
lo Spagnuolo, che fattore fono io, e loproua, per- 
che fa «ore è quello, che a fferilce ,e quello , al q u ale 
tocca à prouare, ma quello à me tocca, adunque 
fon’io fattore ; e che à me tocchi Io proua , e che io 
alferifca, diceraccorlì dal modo di parlare delfv- 
no, e dell'altro. Tu dubitile chi dubita, niente alTe- 
rìfee, l'attore è quello, che aderita; tu adùque (in- 
ferita egli) non fei l'attore, ma sì bene io , mentre 
dico, io non dubito,che tu menti, cioè, io sò certo, 
che menti » perche chiaro lai, che io fon'huomo da 
bene, e non vn trillo ; e però conchiude, ch’io fono 
in obligo à prouare , che tu non hai cagione di du- 
bitare di quello . 

Et certo fe non m’inganno quella opinione hi 
molto del probabile j quando io rifponderò , non 
dubito , toccherà forfi à me il prouar quello , ma 
quando rifponda > & io dubito , che tu non men ci, 

dico* 
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dico , che fondo ambidue in dubbio i niuno afferi- 
fce,e però niuno determinatamente fi può chiama- 
re effer fattore , ouero il reo j ma deurà bene ogn’ Bcue, 
vno apportar Ja ragione del fuo dubitare, e parti- ‘hi pri- 
colarméte deurà efler*il primo colui, che cosi dub- mo 

biofamente mi nota di elfcr'vn trillo. t ^ cr 

il primo 

Se il dire mi fi fa ingiuria , ò torio > ò inarco, cagliali 

meriti mentita. Cap. XXV . Tuo dub. 

bio. 

S I è moftrato,che l’huomo da bene à niuno mai Rifpefla 
fà ingiù ria, perche fe faceife ingiuria no lareb- à chi di- 
be giu fio x, nè huomo da bene s onde à chi mi dice, ce,mi fai 
tu mi fai ingiuria, nonrelleròdirifponderglicon lorl °* 
mentita , ò dirgli , che io non faccio ingiuria ad ah 
cuno, e che la mia profeflìone non è tale. 

Ma non loderei giamai,che 1’huomo in altre pa- 
role prorompere, che nella pura negatiua,per non 
porli in obligo di prcua alcuna j fe bene vogliono, 
che nella contefa , quando ne i primi punti , e ne i 11 reo 
meriti di quella io fono il reo , non però diutgo at- alcun’ in 
tore, fe bene mi occorre à prouar'alcuna inciderà, cidént»* 
per meglio follenere la mia nega rione, epetò farà n ® mu ta 
bene, come è Tempre nelle comefe di parole, lira- 
gionarpoco,e foloquatolianecelTario:Eperquc- S ecà 
ila ragione farà ancora co fa poco Iodeuoie,edi per- oion»s" 
fona di non molto giudicioilriljponder alla fingo- p OCO , 
lare con la propofitione vniuerfale : tu mi dici, che a n a prò 
io ti fò ingiuria, che ti fò torto, cioè ingiuftitia , io porta fi a 
rifpondo, che non fò mai torto ad alcuno , ò niuro gohre (i 
può dir quello con verità, che mai gli habbia fatto "cerca 
ingiuria, ò torto. . fin gola» 

, A quella mia ri ipo/la, fe tu contraponi vna fola 
• G | cnun- - 
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enunciatione particolare, raccordando, che io por 
feci torto à Cefare»ò à Catone, rimàgo fu biro con- 
uinto , e fon pollo in necelficà raoflrare quella vni- 
uerfale propoli rione, molto piu difficile à prouare, 
che le Angolari; ò almeno mi bifognarà chiarire, 
che io non feci torto* Cefare, nè à t atone. Odian- 
do poi mi dirai, tu mi fai carco, ò tu m’incarchi, 
potrei dir’io, fe tu tifenuincarcato,diftaricatf;che 
non sò, che tu dichi- . ...... 

Ma credo io , che il volgo vii quella parola d'in- 
caricare 4 in vece digiunare * e così l’vsò PArio- 
lìo, dicendo: Minaccia fempre, maledice, incarca. 
Che fonte sà trouar per ogni verfo . cioè , che sà 
molto bene trouar tutti i vituperi , e tutte le villa- 
nie, che ciò lignifica la voce prouenzale, onta j co- _ 
sì dille il Boccaccio : Auisò con la morte di Rcfta- 
gnone, l’onta, che riceuer gli era paruta.medicare. 

Però tornando al primo proposito , crederei di 
hauer fodisfattoairhonor mio, ogni volta, che op- 
pongo all’afiertione delfauueriano la contradit- 
tona mia, & io mi fermo, fenza volermi arrogar la 
parte di pronare,ò di molìrar co fa alcunai& in ciò 
balli Peltempio di noftru Signore , lopraogn’altro 
elfempio da eirer’ofTeruato: l'ingiuriano i G itidei, 
dicendogli , ch’egli ha il Demonio addoflò ; ei con 
tranquillità rifponde (come ho detto)nó hò il De-, 
monio addolfoj & à quello modo rifponder.do, ha- 
ll remo fodisfatto all'honor.nollro , e lafciataad al- 
tri la cura di prouare i Tuoi detti > e fe non gli pro- 
ueranno , efli , e non noi faranno biafmati , che di- 
cendo,cnon prouando quello, che dicono, poffo- 
no effe r creduti parlare lenza ragione alcuna. 
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Mentita data fàlfamtntty e fua rifpofta y & fe deue 
- fempre fpre^arfi, Cap. XXV U 

* r - 

S E quei } che dicono vna proporta, che noti alcii- 
no di mancamento , e ri battuta con negjuone 
non la prouano, e non la prouando è giudicata fai- * 
fa,& elfi lode non ne acqui lfano,perche fi crede di- 
cano il faifo , parlando in pregiudicio d'altri ; e chi 
parla in pregiudicio dell'honore d'altri, t’egli le fue J* pédac 
paiole non proua , Tempre farà tenuto dica il faifo, * n PS'H* 
perche ogn'huomo hà la profuntione per fe,fin che . od 
-• l contrario nò fi proua: fe quefto, dico, è tutto ve- yjóuacc 
a*o,che fi hàda determinare di colui, che rifponden- ^ ma lc. * 
do, lì c on ofce, che dice il faifo, e fall amen te menti- 
fcc il veridico ì 


Peretfempio, Bruto dice ICefa re, tu fei vn ti- F.fsapìo. 
ranno , egli rifponde , tu menci , c sà Ceface , che c 
vero, chec tiranno, e perciò la fua mentita è falla, e 
data falfamente,perchenell*animofuosà,che Bru- 
to dice il vero,* hora, che hà da far Bruto? Diceua Alltfore 
vn certo Auctore di biafmata dottrina , che douea de] d uc k 
dargli vno fcbiaflfo, & infegnargli à non negare il Io. 
vero manifdto . 


Ma di già fi è detto, che quella è anione d'ira fu- h dar Vn 
fiofa , e che cerca la vendetta , e non della ragione, fihiaflfo 
che vuole ribatterla villania ingiuriof*. Credette- al tnéuV 
ro alcuni, che in tal cafo biffa fife à Bruto il dire: nò bainone 
ti vergogni, ò Cefare,à negar quelIo,che è notorio 
à tutti ? non fai , che hai rotte le porte dell *errario, “° .* c, “ 
banditi molti, e molti fatti ammazzare ,.fenza co- 
uofeer lecaufe loro, fenza vdirgli , e fenza oflcruar mCatnWi 
Jffggc alcuna ? tante «trioni tue, tanti teffimoni ciò Afodcr- 
prouanochi^ramcfl$c, che non puoi negare di non ni , <hc 

Q £ cflTpc nó fi fo- 
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elfer vn tiranno . Ma quelli , che hoggi trattano ,e 
praticano quelle materie, totalmente non fi fatif- 
fanno di limili rifpofte, ma vogliono ad ogni mo« 
Ancora do, che Bruto fia in obligodi prouareformalmen- 
i pumi fC jj fno detto, col fupporrela di (fini rione del tirati 
^Tf n0 ’ e mo ^ rare vChe à Cefare conuiene,per le fue at- 
bnif da! l *°ni » chcdeuranno dTer’il mezO da prouare la 
titano, propofta# ’• ; • 

Tetao Sono alcuni, che confettano Bruto ad andarne 
•' modo, ridendolidi Cefare, che così sfacciatamente neghi 
Come fi vna cofa notoria , come fe io di cedi , che 1*E fiate à 
piotcda i y.horenon è di giorno, e fe tu quello nega flì, noti 
con chi delio io prouarlo, ma ridermi di te, che neghi quel- 
ntga la lo,di che niunodubita,la quale negatioreft è con- 
cola no- f orme a n a mcnte fua,che ciò credi, fei vn balordo; 
tu , m 3 , f e parli contro à quello, che (enti, fei vn bugiardo. 
Kdpoila Maio crederei bifognafle porui qualche d ili in- 
aila que- rione, efe l’affennatione è tanto nota, quàtoè,che 
(tune. fì 3 di giorno , quando l’Bftate fuonano le ij. knz 
altro , chi ciò niega , fi può lafciarc fenza rifpolh» 
come quello , ché non la merita , ò per eflfer balor- 
do, ò per efler notorio bugiardo. 

• Ma fela cofa non è nota à tutti, nè difua narura 
tale.crederò vi fi debba applicarranimo,ecne Bru 
to non può non giu Ihficar li , che hà detto il vero, 
nominando Celare tiranno, e chela mentita di Cc- 
" fare è falfa, e datagli falfamete, il che di ragione de- 

ll pugna ue fare, non con le mani, ò col pugnale , ma con le 
le, e le p r oue dedotte dall’opre tiranniche di Cefare. Co- 
ma m nò jj f ece vn nobile Caualliero, che hauendo nomini- 

fldetto° rovn ’ a l tro per giuntatore, e colui rifpoftogli con 
mentita > elfo il di fegue'ntepublicò vnafupplica di 
colui, Ieuata da i pu blici libri dc'malefici, doue egli 
r lì eoa- 
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• fi confeffaua tale . Non perciò niego, che non fia- 

no molte mentite, alle quali ntéte va replicato, co- 
me à quelle, che mt faranno date dal mio Prencipe, Mentite, 
dal Padre,dal!a Madre, da* miei Superiori, ma be- a ^ e < l ut * 
ne con ogni modesta misforzerò far loro conila- V ; ® 

re, che non dico il falfo, ouero fe l'hò detto,ciò non 

ho fatto per offender loro,ò altri, nè perche habbia 
parlato con tra la propria mente; nè meno rifpon- 
derò alle mentite di perfona inferma dell'animo, 6 . 
del corpo , appannata , e dolente , ma hauendole 
compatitone , mi sforzerò tornargli la rettitudine 
della mente, quando giudichi poterti farei nè meno 
verrò in difpura con fumine, e fanciulli di cofe per- 
tinenti all’honore, che può reftar’oifefo dille paro- 
le , e quefta forti è la cagione » perche non pofTono Vero ho 
fimili géti honorare, nè dishonorare, & il vero ho- nor 
nore c quello, che dalle honorate perfone procede, 
e però ben dille I* Ariofto, parlàdod*vn*Hofte, che 
fi preparaua à dir male delie Donne con vna certa 
fuafauola : Perche nè lode vi può dar, nè fregio 
Lingua sì vi'e. Quei poi, che non contenti della 
mentita , la vogliono ancora accompagnare bora 
Col pugno , hora col pugnale, non fo!o non fanno 
acetone honorau,ma fono degoi di biafmo,peccan- L’aceSp., 
do nell’eccefib, che non meno che'J mancamento la meot- 
è vitiofo . có la per 

Cosi è chiaro, che alla mentita falfameme data «o® * * 
> non fem pre è bilògno di rifpódere, c non fi rifpon- ma * c • 
de òper cagione della cofa, che è notoria, ò perche cag.per- 

• la perfona non merita rifpofta per la lua debolez- che non 
za , ò non fe gli deue rifpondere per i Tuoi meriti, ò tèmpre fi 
femplicemen te, cornei! Prencipe,ò con noi, come »*fp» 

il padre, c l'auo, & altri Umili benefattori» mentite » 
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Se la mentita da fibet^p fà cariche merita rifcoftx* 

Cap. xxnu 

S U la mentita da douero è rifpofta data alle 
villanie dette da douero,& in pregiuditio deh- 
l’honordicolui,chedà la mentita , Si il mentitor 
da fcherzo rifponderà alia villania, e l’oltraggio 
detto per ifcherzo, e fe la villania detta per ifcher- 
zo non fà pregiuditio ali* honorc ; & in fegno di ciò 
non moue fdegno, perche e fenza difprczzo : an- 
cora la mentita data per ifcherzo non farà effetto, 
nè porrà in neceffuà il mentito di far proua alcuna: 
e fe l’oltraggio nafee da fcherzo , tale ancora deurà 
efler la mentita ; e fe quell oltraggio non porta pre- 
giudicioalf honorc del mentitore, nè la menta dell* 
oltraggiato farà carico à colui , poiché nè effo à me 
hà voluto far’ ingiuria, e che la villania detta da 
fcherzo non pregiudichi all’honore deli’oltraggia- 
to, credo fi poffa così moli rare . 

La villania detta per ifcherzo non è vera, ma fal- 
fa villania, « per tale fi profetai ma il fatto teftimo- 
nio detto con ira l’honor mio, in quàto è falfo,nien- 
te mi pregiudica , .adunque la ingiuria fattami per 
ifcherzo iara vana , e fa ita , e niente mi deurà offen- 
dere, onde fe la propofta manca del fuo (olito effet- 
to , la rifpofta ella ancora farà tale; uia la rifpofta è 
la mentita, ella adunque mancherà ancora del pro- 
prio effetto , nè farà che il mentito ila in obligo di 
prouareil fuo detto* 

Non lafcierò però in quello luogo di dire , che 
non fi conuiene per ifcherzo oltraggiare chi chefia, 
nè meno rifpondercon mentita , à chi con noi bur- 
la, e prima, che il proponente nò faccia bene, quia- 

di 
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di fi cénofce , perche ©uer© egli trarr* co # fuoi ami- da Tchefc. 
ci, à non j fé trarrà con amici , c fio gli deué honora- d* 

re, perche così gl' infegnà d'honorarlui, & hauergli d ol|Cf ** 
rifperto ,e fargli Tempre piacere, c non mai dtTpfs- 
cere, mala burla qual Zìa, eia villania,el*oltra£gio 
fia detto come lì voglia , à niuno piace, perche ogo* 
vno delìdera di e ITer prezzato, e filmato, e non vilr- 
pefo : adunque con l'amico no Aro non fi conuiene „ 
quella maniera di burla j e però benediceua Hora- biadala # 
tio, che quello burlategli fpiaceua.e rendendone la j a 
ragione, perche quella burla della fra gli amici con *. g0 . 
trailo , & ira, dalla quaIenafconoIenemicitie,ele 
barratile , e morti. E' debito nofttahonorarfcm- Sdebito 
pre gli amici nollri in ogni tempo, in ogni luogo,5? Sonora* 
occalione , lìanocfli maggiori , minori, ò vguafi i & 1 Mmt€ ‘ 
noi, dando loro quello le gli conuiene, c più rollo Etvapo 
vn poco di più, che v» poco meno. Etinterrogatò copiùdJ 
vn giorno vn Cauallicro nobilifiìmo, e /limato mol deb. c ^® 
to fauio,che cola egli hauca imparalo in tare fue pe- roc "?*. 
regrinatiooi,chehaufa fatto cercandola Francia, SC P*® 
la Spagna, la Germania, e la Polonia. Rifpofcegli, • oton ^ 
che hauea impara to honora r gli amici fuoi,& vden - 
do, che quello era molto poco, elfo à ciò foggiorle, 4 
che Io itimauaaflaiiìimo, perdici quello modo ac* 
q uillaua l’amore ne gli amici , e gli sforzaua ad hp* 


norare vicendeuolmente ancora luis e dicea non fa- 
per’altra firada da acquifiar’ honore , fe non quella 
vna, di fare in maniera, che gli amici Se voglino, & 
fappiano honorarti , perche fe efiì non ti honorano, 
con hai luogo d'alpe ttar'honore altronde . 

Il burlar poi con quei, che non lì conofcono, ò gli 
rooue fdegno, ò fanno concetto di noi , che lìamo 
buffoni, fc buominida khcraoj e (ninno nemici, ci 

po«- * 


* 
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ponghiamo à rifco di vdir cofa , che punto non ci 
polla piacere. . 

, Riferiua vn Gentilhuomo d 'elTerli trouaro in 
Roma , doue era vn Caualliero , vfaro Tempre a dir 
baie, e burlare col nipote del Pap 2 , allhora arbitro, 
e Legato di tutto lo Stato Eccleliallic© . Trattaua 
quello Signore con vn Cardinale vecchio , e coà. vn 
Duca certi negotij importanti, venne fra loro que- 
llo Caualliero, e dille : Monsignore, doue li troua- 
iìo di quelli capi, non lì può fare fe non grandiflìme 
rifolu rioni, adelfo è tempo di torre l’Imperio al Tur 
co . Dille il vecchio Cardinale, che vedeua Har fo- 
fpefoil Duca, andate, andate, che quiuihora non 
ci è bilogno di buffoni da far ridere: il che diede 
qualche mortificatione à quel Caualliero, in modo, 
cheprauuenirepoiè imparare d’elferpiù Rimato. 

Scia fcmplice negatione fa carico y w il mentirai * 
tri fia biafmeuole .... Cap. X XP 111. 

S E è vero , che chi afferifce lìa tenuto à prouare 
la Tua afiertione , e quell obligoli chiama cari* 
co, è certo, che qualonque lìa Pallertione^omegli 
viene oppolla la contradittoria,bifogna,che la pro- 
ui . Tu dici, Socrate è cattino , io dico di nò,è ma- 
llifello, chea te appartiene à prouar’ il tuo detto. 
Ma perche delle alìercioni attiue altre importano 
poco, altre molto, quelle che poco,ó niente impor. 
tanolilafciano, ma quelle che polTono apportare 
pregiudicio alla vita , alla robba , &a!l’honore al- 
trui , credute, ò non credute dalle genti , non deuo- 
noefferlafciate fenza riljpolta, edeuono prouarli 
da chi vuol’cfier tenuto perTonad: cóio,che ha det- 
to ' 
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to il vero , nè poteua fare di non dirlo , e no! dicen- 
do haueria fatto torto à fe detto : e perciò era pre- 
cetto d’antico Filofofo parlar poco d'altrui, di fe 
niente, e poco in lode, e meno in biafmo d’altri , e 
quiui fi può addurre quel (acro detto: Noi* giudica- 
te , fe non volete ettergiudicati ; onde fe £ noi non 
piace il carico di venir’alla proua,cofa di fua natu- 
ra laboriofa , e difficile , deuremo allenerei dal giu- 
dicare, e dire, il tale ha fatto, hà detto quello^ que- 
llo , io non farei già mai cosi, non sà che fi faccia ,e 
che fi dica, è balordo • è cattino j perche mentre al- 
tri giudica, fe lidio dà a farli giudicare hora mali- 
gno, hora ignorante, & arrogante. 

* Se adunque la femplicecontradirtione fa carico, 
molto maggio re la Parala mentitala quale feè det- 
ta edere odio fa, fi può adunque credere, chela me- 
rita fi a vna parola di quella forte, che non idà bene 
in bocca degli huomini ragioneuol i, e da bene. Di 
{piede voci poco lodeuoli , & indegne di efler pro- 
ferite dalle pedone honorate, alcune fono impudi- 
che, e dishonede, chemodra tale efler l'animo di 
quei, che le parlano ; altre fono arroganti, e fuper- 
be, che modrano la ntrofia,e la difctfrtefe,& info- 
iente maniera di chi leadopraj levili modrano la 
debolezza di chi le proferifee. 

Onde huomo honoi aro non vferà nè queda , nè 
quella fprte di parole, e non percolerà, ma perche 
la retta ragione così richiede , fi vaierà della men- 
tita aperta, & vera, ma quanto piò parcamére puo- 
te, &in particolare, quando facendo altraméce,in- 
correfle in opiuione,ò di timido, e paurofo, ò di vi- 
le, e confapeuole à fe dello di mancamento , altra- 
mente appretto di lui non hauran luogo quedeyo- 
* v ci, • 
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ci , che non fono degne d’vfcir di bocca de gli huo* 
mini honorati , e giudiciofi , e che profetano oprar 
fempre con ragione. 

Vari enfi di mentite date y & gitidicio di quelli. 
Cap. XXIX. 

A Llhora quelli Filofofi fi danno ad intendere di 
hauer trouara vna buona, e veladiffìnicione, 
quando ella ha virtù di fare il diffinito da tutte l’al- 
trecofediuerfo, epuòleuare tutte le difficoltà, e 
dubitationi , che poifooo nafeere in quella feienza, 
che tratta del diffinito. 

E perche ragionando delle mentite, fin qui fi è 
detto cofa elle fiano,ediquàte forti, retta, che con* 
fideriamo, fe nelle particolari maniere ofieruate da 
i Scrittori 9 fi verifica la dimoinone di eiTe . E per 
cominciare à leuar gl’ini pediméti, che poflòno por- 
tar difficoltà à quanto fi è per dire , deurafli fapere, 
che l’Vrrea Viceré di Puglia,in vn vn fuo libro dell' 
honore, fra molti altri pone vn cafo tale. 

Che à Tuoi giorni diffe vno Spagnolo alla fua pre- 
fenza ad vn'altro , Tu fei vn falfario , colui rifpofe, 
Falfario fei tu . Si cercaua qual folle l’attore » egli 
non rifponde al quelito , ma dice , che il rifponder 
à quello modo è da ignorante, e bifogna dar menti- 
ta, 8e allhora il mentito è l’attore. Altramente l'in- 
tende l’Alciato , e vuole , che il primo prouocatore 
fi a l'attore, e che colui, che fa, e non che ribatte 
l’ingiuria deue hauere il carico , perche cu dici , che 
io fono falfario , io fono il prouocato $ prouerai ts 
prima, che iofia falfario,che io poi verròalla fecon- 
da prona* ò mentito con quella gionta#ò non mea- 
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Mo- 
rfeo , Tempre à me tocca la feconda praui . Io così 
credo con l’Alciato rifer la verità , e però non fono 
lodati quei , che lì Jalciano trafportareà dir quello, 
che non deuono ; e fe chi folamente ribatte l’ingiu- 
ria negando , non è il douero , che proui cofa alcu- 
na , e mentre ch’io ribatro la palla , e che rifa viene 
Verfo re, nel medriìmo tépo non viene verfo di me, 
pare, che à te prima conucnga la proua, epoià me; 
e nel pacificare, in limili cafi crederei, che riuocan- 
do il primo la fua offela , il feconda ancora douelfe 
rioocarla. 

Dice ancora, chela villania detta con orgoglio, 
per ira, con fuperchieria falfa,ò chetu non fai fedi- 
ci il vero, ò il falfo , non deue/i difendere, rè voler- 
la mantenere per forza. Il contrario pare, che dica 
Paris de Puteo, & certi volgan,che pretendono de- 
tta la mano , & il corpo {ritenere , e difender quel- 
lo, che la lingua ò bene, ò male hà proferite. 

Direi io , che in ciò Paris potefle efferpoco loda- 
to,à voler ch’io diffonda l’errore,che hà fatto la lin- 
gua . E' proprio del Demonio i! non volerli pentir 
del male, che conofced’hauer fatto. Ma l’huomo, 
checoRoice d hauer fatto male,ò non conofee fe hà 
fatto bene, ornale, fc vuol’riTer huomo da bene, 
non deue oftinatamente diffender quello, eh’ci non 1 
si, nè conofce di fapere, ò non fapere. 

Delle mentite congiùnte con attieni irragioncuòli, 
e bej'tiali. Cap • XXX* 

H Anno alcuni vn fuo concetto * che come le at- 
tigni loro hanno più del fiero, e del terribile» 
tento più fiano lodeuoli: ma s’ingannano, perche è 
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Alif» co gran differenza fra il Cauallierodi valore » ePhuo- 
ù è l’ho- mo fiero t brano , e befliale : quello non ode , & in 
y° parte ninna vòidifee j ma quello fa quella fola pro- 
li CauaL ^ e ^ ,one » c heogni fua operatone, & ogni parola có 
diyaloie. 1* ra g 10nc retta ^ a gouernata, e però egli sà molto 
Buò Ca- bene alTegnar la ragione di ciò , che fa ; & ragione, 
«aUàri- chedaglihuomini da bene viene approuita ; però 
der rag. il Caualliero d’honore fi guarderà dalle infolenze, 
delle fuc dalle fuperchierie, e dal far torto , & ingiuria à chi 
•tuoni. che ha, dal fare i! capricciofo, il fuperbo, il bizarro. 
Da che il brauo, l’ammazzatore, & il beftiale,difpregiato* 
«ofa de- rede* Santi,edeglihuomiui a onde nonpuòefler 
ne gutr- j 0 data,nè fù in modo alcuno approuata l’atrione di 
® ai “* vn Capitano de Fanti , che fuccefle forco Parma, 

.. chiamato Alfonfo d'Oregliana:Collui trouido vn f 
nnd'dat bonorato Soldato , detto Saia verde (come raccon- 
tioni ir- tal’Oleuano) gli diflc: Voi hauete detto à D.Giro- 
ragiooc- l amo noftro Colonnello , che nel Forte fatto (otto 
uojj. Parma io non mi portai da buon faldato, ioviri- 
fpondo,che mentite j e fenza laficiarlo aprir la boc- 
ca, l’vccife col pugnale allhora allhora, il che fu Ili- 
mato arcione biafimeuole , e belliale da tutt’i] capo. 
Xfsepio Vn’altro nello Hello luogo parlando con vno di 
floride al cerco commune negotio, diede all'altro vn a menti- 
li® 0 * ta,enelmedefimo tempo vn gran pugno fui vifo, e 
poi difife : Metti mano, che ti voglio prouare,che io 
hò fatto bene quello, che hò fatto. 

Così fa- Primamente dico , chi così procede , di reo fi fà 
<endo, fi attore, poi è ingiufto,e mal'huomo, che non fi con- 
fà male. tenta di propulfari'ingiuria, ma la vuol fare, e così 
eccede la moderata tutela, & incolpata; e perche 
' quella è ingiuria , & ingiulliiia , e più rollo vna fu- 
riofa, e bdtial vedetta, che honorato,ccaual!erefco 
« ’ pro- 
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procedere,!? m tTi pérfo ri e m er ì a no di èfler fom m *- 
mence'biafmaice, còme quelle, che malamente ope- 
rano, e beltialménte fi gouernaoo . 
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Donde viene> chè ai alcuni pare dipnrtarfi béné 
" eofi facendo . Cap, XXXI. 

T) Arrà à primi gion?acofaftranf,8dmpo(fibi!e 
• JT che vn'huomo, che fà profeflìoné di hauere ia 
fé la ragione, & i! Tento della giuftitia, tato irragìo- 
fièuolméte procedale fenza vdir la rilpòlta,e la dif- 
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giohe di quello polla - 

itotele. Egli dice, cheli virtù congionta conialo- Afitt* 
lenza fuole ad altri far forza , e fempré quello /.cbe t 

ifuperal’altrohà qualche forte di bene ineccelléza, 
e quella eccelléza , che gli altri fupera è riputata lo- 
! de,evirtàj e perciò giudicano alcuni giulto elfer . 
queilb, che piace al piu potente , & il giudo li loda* 
Jperòl’attione fitt^d ! più potente fi lddh,& il men 
valente li biafma: & Arinotele pariménte altroue 
nelttiedelimovolumógiudicajchelarobbàdéll’in- 
‘feriorè, e meo pòtehte fia del fuperiore; divede 
nellàhatura delle cote, gli àrbori (come.dicéà Ani- 
Cteoote ) beuono , e mangiano la terra, e l’acqua i e 
le frutte parti de gli arbori fono mangutì da gli àrii- . 
màlijt fra quelli it Liiph d ( iuo'ri I* Agnello, ? r if Leo lldcW è 
àie vccide il Lupo Tvedéfi quello ordine ne* Topi, preda del 
Gatti, e Cani, e Lupiiché fèrnpre il minore è preda' 
del maggiore, e del più potente. “* * gl» 8 ™**. 

'Per quella cosi apparente ragione , il volgo, in gùi< 3. df 
tnano del quale è ilfàlfo hbnore,è la fai fa vergogna, volgo. 

H già- 
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giudica , che non baftita mentita , ma fe vi aggio*? 

'gap io (chtaflfo, farò giudicato, più valente , e più 
ancora fe vi aggiongeto il calcto, la ferita, e la mor- 
(Opinio* te . Quella cosi barbara , e così irrag ; nneuo!e opi- 
ne barba Qiope-, che non rroua nè appreso à G reci , nè Lati- 
ta lenza SVer&fVL nè altr e^na'iiopi , che hanno hjuuto 
elTemp. nonic di'bell icolc, e terfibiR," alcuno cflempio, con 
: cbeli'ppffafcufare , ecpotrqja publica, e priuata 
..q^iete/ccptra la ragione,e córra i! precetto diu rno. 
Kifp. ad \ Ma ;pe r r i fpo n d er ’ al 1 a ragione addotta d* Àrjjlq- 
ji lift. parla di fuo cap o., -r-è perche egli cpsi 

cre3A:> ma dice alcuni haucr hsuma queitaopinio- 
Jnconne pe >!a quale le vera folfé ,.in vano farebbe la L i/fà 
,>irti r che e la compagnia ciuile, la quale ha per fine la fiegref 
feguono jifog qi|iete de' Cittadini, &' vu.ole,che ogr/vup pol- 
à quella j^viuere fecondo il Inoliato, e fi canceilarebbe il 
cpm. piimQ precetto della giuliitis, clic confide nel non 
far dii pia cete- ati aitn j e jagiuditia vniuerfale , che 
non nà altro fine, che di giouar’al proli! pio, tutta fi 
leuarcbbè , e quel precetto diuiniflimo, che Acco- 
manda, che amiamo il uofltro profljmo ; , come noi 
fic (li , faria vano in tutto . Se adunque a ciafcun di 
aroi (piacerebbe glifode vfara ingioila violenta ,. è 
Obiett. ilouere » che noi non I'vfia.mo ad altri , Diraifoffi, 
egli mi hà ingiuriato , hà detto., ch*io fono yo pol- 
trone , io lo voglio calligufe, perche elfo , e gli altri 

. imparino à parlar più fauiamente . ./ , . -I 

aRifpofta Rlfpondo iq prima , che u\uno dfue far.fi la ra- 
gione da fe, &’ in vno e|fer l’attore, & il giudice. Ip 
Penajgin oltre, come dicea Horatio , la pena deue elfer con- 
ila , pari forine al peccato, & i grigi eccedi, & i leggieri non 
?1 pece, vanno menluraci alla foggia SmfCa , & chi è degno 
' di due (correggiate, non deueeflei. flagrato; echi 

• ' fa- 


J&rémAi)<5ic<Wtra Vn«i>chepHÌynlfe ha potato di - tratti 
Jeuarci Ja.vica i che cs hà vecifoiVjafigl polo ,vnico? -ìic rS or 
/e vogliamo daróia morte per così lkpLecag onea4‘‘ , * v ** 
!vo’huomo,e talfior* già nolir^rnic?i parche ci c ,y 
•riferirti, che ha;^tio w>a-lc di nkdidr* fi, che egli 3tt<? sj> 
jmr»eofatafrixi(Jcfi iià Jì(»atJaf0 farli m,aPtnibrmatQ f 
xforlì lì dj(d'PÌiiC.ooo(ccrà ferme Tuo , chiederà per- 
jdonòi , litrcittinafcitfe li ri rn«?cefri in liojjré mano , Si 
-Ylumam#Hebotf«bbe.clTer YprPrchs non haqeffc 
detto cience^a;noo»fConi«ìCi fidato riier.to j onde il 
vede, che quello Alfonlo fece vo’atnone barbara, e 
Jb^rtialNWave.perd^un 1 ^^ dalia logge, e da tutto 

«•tàtosk#?. *>“!%•» n Et 2^ ww w- r “ ' 

ta da Aditotele, djfOjChe^Ia forza e J.\ fitpenorita » ' 
fi troua> e può e ire ri frati; in due modi , ò per lelo- ,u ot * 

Ja , e.ftonffeipprp^rljìdeuole , oue.ro copgionta con 
J a ragtoae.i e quello ancora io due, ipodi r p$rch?fe 
Ja ragione è retta , e yinuoXa , { Ur/iuipe fiorita è buo- 
na , e iodf u; J<? , ou-ato U ragione dpn e retta , ma>è 

Ìfuiata.i«:^o|?aìa à iVguire Jl e l'appetito » c <• 7 

quello , che oe-fegtu non è ma* buono i talee Piu- ;.iif è> 
«^apno, che pafce dalM j ag'one^ forzata ad vbidircu . dW 
-all’appeiiìPiJfe al mai^abito acrilato,# alle my.--^qp^ 
lJe.iPtJlinat.ipni, le qp/li P huorppiìsp b4 voluto stor-' 
rfcaifirdbyjoctjre;* quelli (ono qivhpen^eri, chedp, 
ì medici fono, dea# ,}ebt fé da 0 pii | V Jfuper*ti,‘ J? rai £ 
pllhoia laremo nnmacoliti , e liberi tja,gj\ìiRÌilfnpi 
.peccati i sì che depe&conehiudcfó ,| el\< 7 Al tonali Alfonf# 
portò malamente, dopo ja meujij^ya^jd^r Sata v*- « pott» 
cidra , ? nop kiuir phma quello * qhedÌQeua io fuo.J^^f ; 
di Afe l a . 

Hà tre meditinoceli parokjoltraggiaeo.dadif- h Moidì. 
. fepderdlprppfip.hpttQr.e, >'r ncfkè la ppra contradic c*feà l'bU 

-H 1 rione, 


raggia- ’tiórifjéhttióftrdSfg.ci lflfegn5» r K rtf^ 

«o da dif- * loro, che lo inqiuf iatiano, dicédo, chehàuea ìl-Dc- 
fcndeifi. Emonio , &*gli rrfponde $ nori l*hò{ t «pretta è JKITI 
Mutio, diffefa lenza offender altri . La fecondarla via del 
fuo pare ? Muti6* «la* fui chiamata fit^rcimentod^irtgiurtarttti 
te. ‘dice colui, che io fono vn’vfurario, & io-gli nfporù 
*6o, vfurariòfei tu .‘ La terzaèlamerttita,cHenoìi 
dolamele è ripulfa, ma con la ripùlfa intarea il m<fri 
^tt’tOjChe non prouando U fua proporti, vieoe flicnafc 
• ^ vii caluniriaiorefiftìqooi e maligno, J > • 0:r * ,i 

• v ' • « ,i rl*3-C' n w 'O'i/' t' *■ r !\\'5Ì»t)V' 


alleai %+. 
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'Se è vero , che le mentite cooditmali c fòm confai* 
fe%di poca for?a% e pericolone da efiér ritorte . 

*'’*) ; ^ . * i, ' * f -M ? • , . 1 ; *J ■ ) OU'j ftf..»' ij U 


t A Ncorche di fopra fifia parlato 'delle-men tire 
conditìona!i,ecomefi rifponda, nondimeno 
bandone occafiòtacl’ Auttore fudet’to , cercheremo 
-di Vedere fé la fu a opinione fia buona . Penfa , che 
£.a »5t. -la mentita eonditfonàie non fi poffa adoprare , che 
«ódit.uó bene llia, pèrche (dice egli) è confufa , di poca for* 
•fTer da 2a . e pericolofa ad effer ritorta * e raccolta vn cafo 
•dopra— ..|*g U j t0 fra due Spagnuoli in Roma'ìil'tSpo d'Alef- 
fandro^efto.’ Era vno Gio.d’Auila , che dille ai 
mrxL Capitano Vrtado,{e voi haoete dettodn ftomi,che 
? 1 * ? io mi portai male nel render il Forte d’Ortia aHa 
Chtefa» voi haùete mentito, e mentirete, quàte voi- 
.ìù. il direte} e fe direte, che non l’hauete detto, pai?* 
* !Ì * mente menrite, e mentirete. - { 

IBfàm?- ' Hora veggiamo fe è vero, che fia confufa . Dico 

ne del quella proporta effer confufa, che no forma nel no. 

; dett-dcir uro intelletto vivparticolare, e determinato cóceta 
to t on dc chi ode fi polla acquietare , tua bifogoa» 

j «ii che 



IT* 

«he dimandi aleuta cofa af proponente , t\ he mane* 
per fare inrender Quello fi dice . Così quel parlar® 
a mfibo logico , cfie vfauano gli Oracoli, fi chiama 
confalo, come quello, che fu détto* Croio, che paC* 
laudo il fiume Ali /farebbe cagione della rouin* 
d’vn gran lUgno. B perche tanto fi poteua inten** 
derc del fuo,quàto di quello di Ciro, perciòl’Ora* 
colo ftpoteuadir confuta. Cosi adunque fari con*: 
fufa quella oratione, dalla quale non poflb formar® 
alcun concerto chiaro, & ifpeditoj e però la propo* 
fladeU’Auiia nonè in modo alcunoconfufa$&ef- 
fendo la co nditionalodifua natura di due fem olia 1 " ' 
propoli rioni comporta , e fe la prima non è afierri- 
tta, è nondimeno la feconda: Nè sò meno, che fia di 
poca forza / poiché fa l'effetto della mentita , & il 
mentito può rifponder in due modi , l'vno è all’an- 
tecedente, l’altro alle dependen*e,che hanno fra di 
loro l’atitecedente,i& il conseguente. Poteua 1* Vr- Come 
tado r»fpondere,io non sò, che dichi, nè mi raccor-; P otea , rI * 
do fe l’hò detto, ò non , sò bene , che Sempre dico il 
vero /quando parlo j ma di te non mi raccordo, fà 
non quando ti veggio j che fù f ifporta ad vn brauo 
data vna volta y nt feppe egli paffar più oltre : e fe 
l’Vrtadoniega d’hauerta detto, la merita dell'Aut* 

U è nulla, fe Rafferma è valida, adunque ftà all* Vr- .. 

tado * farla valida , ò non valida , per quefta parte, 
cheantecedente habbiamo nominato. Può ancóra s ** 
PVrtado negate la dependenzà / cioè dato , che io 4 ' ,ov 
l’habbia detto , non mento , perche io Tempre dico . „ 
invero , e coslTVrtado in due cafi è l’attóre , & in fi* 
ninno è- reo: è afrore, quando dice, ì'hò detto, & ab at f ' 
fiiora la mentite &!egttima , e reale ; l'altro è, qutf n- ico*c 

do nega la slepéndema ( che conseguenza dicono-i pii.coxre 

V-a ~ H j ' J.o. aitoie. 



Ittici) cioè non.fegue,Gfte quando l'fraiefTe detto, 
t\ I ubi to Ifo (V tv bus i a fido . i i . P tór effe m‘pio, ài cc v no* 
{e fhuomp.èfoojmJeJadunque habwa in tctfajcòn- 
cedo Paul, cedente:, & c vero ancora. ikonfeguen-. 
te* chel’h'iòrrto Orbita tktertej m'a nego la -confo- 
gueoza, & è folla, perche la propofta vniutrfate, in 
virrùdella<|u ile 0 prò uà la Gonfequenza , e s'inte- 
xifce;il coofeg-t»«rtfc,è folla , perche dico i’bqòmd è. 
animale 5. ogni animale habitain terra, adunque" 
l’huomo m terra , è chiaro , che nonogoi animale 
habita in terra, tXfìKrf la dà/e ne ita riti in:trure« E' poi 
•fonie tco, qi àdo niega u’hauer dertOKtodaafcuna^de rac- 
•»ieo. cord n fi de’ fotti luoi : e fea quelta rifpolfo voleffe 
1* Auila dar nuo#i'rr»ìr)cita J iaiìiino'retKaiQa# Se aui*» 
pertinente, porgli e 'non véglie*,» cànècipoflfa axicotaw. 
niodarlr , fe io'd foo> pop :na ir aocordau a dt tf u ifn me 
tu nvi p'-ftt (pentire , e prò tur e * cbe>£d iogo# «frodar 
t me ne raccoT aua v e poi fo la merita è repulfad'in-4 

giuria r non pare. I< /accia ingiuria (dicendo!, che_df 
* ‘ te oon mi r^ccordaua , e però non ved > , che lia di 
-i * ; ' : 1 poca forza, come egli dice, perche dubito, che f Vr* 
tado afferifce d bauerlp detto , la lite è conrcliata 
fe ni* ga d’hauerlb detto , è ancora coi»t-rta*a„ peit 
che dice ,che mente , fo vuol negare d’haueiHoifoW 
to: onde non vedo, che fìa quelfo mentita ctìconfu- 
fa, nè di poca forza, come dice lo S_pagnolo,|reftaàl 

peri vedere fe è pericolota , e, che pericolo fu quello 

«ole la. l’Auiia , ò 1 Vi tado frano per cadere in qusttopefliW 
colo>chc egli fuppone . - <>rr V'jdrrH 

fjfce co- Pare fi cniami pericolo vn male , che 
fa è peri* eche facilmente ci pofìa far perdere, Jeunifafooie.iie 
«Pio. quanto il bene è maggiore, che noi andiamo àrtici 

,7 di perdere, unto diremo fijjjer il prsico* 

rs ' i°* 


1 Il£ 

lo . è (patiti VM'.bffhfèrtfa , mi pàfla preflb al ca- * T 
pb, e mi getta à terra il capello, dico d’hauercorfo *-’* * 
pericolo. Pare, che lìa in pericolò colui, al 
«filale fopraftà rifeo, e paura >di perderò la vita, fi- 
la farcita , & i beni del corpo, ò tutti , c» grati parte' 
<teHafuàrobba,òtti vltimoThonore, t la buona o- 
piHitìtìfc dèlie gestii e la propria riputatone. Gorfò 1 ^ 

periodò Griffóne, trouandof: in cópagnii di-Marv Grifi#** 
faoOj di non perder tutta la ràputatione,e l'honote* np * 
eeoneffola vitti y mentre era apprèffoà Slorarcdi- 
rtOyCòme feritot i Ariofto r Se Adunque tale ci! pe- 
ricolo ,è chiaro, che nó corre pericolo nella robba* 
nè mefto nella vita 1‘ Auila , riè l'Vrrado : dirai forfi 


< mietile 


i\i 
. ni* 


rtèll'hoDore?e chi di quelli due? il merito, ò il nien- — 
fMore»ouero ambidUe ? non quelli, perche fotioellì ae *. 
opporti, e gli oppofli hano erti ancora oppoiie qua- 
lità ; e nelle contefe quello, che piace ad Vno , non 
può piacere, e giou are ail'alrro; ad am bid ut no ap- 
pórta'adunquepregiudicio-, e pericolo la mentir* 
d^ Auilif adùque è forra, che lì a pericoloni all’ A u t- 
la, ò-all* Vrtadoj non ad Auila, perche egli è il inerì- 
morfine he elegge così fané s o'èc credibile , che ni u- 
n© di lana méte elegga fenza gran caufe porli à pe-’ , ’’ .** 

Molo; Reda adtfn^uetiitto il pericolo a IfVr rado, Menu te 
che fi trotta dtie^menfiteadoffo, egli nebafferebbe còplica e 
Vna fola « & iodfcòyche quertedite mentire così in- ! inutili- 
terra te, e complicate meno aggrauaho, di0fe foffe 
vnfcfoljr, c che limile tòmplicarione è in u tile j e che 
h Còódiridnafe èpià ragioneuohye più hòiièffafche 
h fempIrcealfertiiMì; il che bèga il fadetto irrfèa'jè 
prima che menoaggrauino/Vrradoil moftrb, per- 
che dice l’ Auila, fe hai detto, menti. rt * * -■ 
fcifponderà l’ Vnsd a, co me nota A riflettile in vrj 

H 4 tal 
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Jlffp.del tal Capitolò , che egli a&'a Serro*. nèniega * e pef-; 

^ V*i* che uon afferma hauer detto male d^lAuiW* fu*; 
mentita prima» che c (uppòfidca qon tocca P.y.rta*/ 
do , aè meno la leconda , perche dice , le tu aieghi,, 
iu menci, e l’Vrtado niente diceoÒP» OOn aiegan .1 tl 
Qbir tt. Dira 1* Auffa, chi tace con ter mai ieJ’V, r tado MHb 

^iipofla ce, adunque conferma: £t dico ip, che cpfa conEetW^ 

: L ma tacendo ? forti U fuppofiupoe» che in, ambedue 
• J*»le mentite quii* Auffa lì trotta? adunque inficine al-: 
fermerà d’hàuer detto m Jediiì’Aoijaafl negherà,, 
iUhe.è imponìbile., per la contradittione,che ciò 
non copiente « - t ,j' r.'x.-. * . v ** . c 

Onde fegue, che menq reffi grauarol‘ V rtado da? 
e ». tutte due , che uon farebbe da Yna fola ; e quando» 

► egli affermaffe d haucr detto male dell* A uffa 
mentita feconda faria di niun valore, perche uómie-s 
. ga d’hauer detto male di lui^nai l’afferma^perilch«! 

' la feconda mentita rdìa : vana,cfenza efletfcmOItrar 
di quello, f e n ìega d’hauerdettp. male deil’Auila^ 
fctft. thè dicojche la mentita non multai! óome di mentita, 
«5 ribat- ma è yana,&. irragioneuoJc, perche la meu cita.* re *. 
te l’igiu* puifa d’ingiuria : quaodojp njego d’hauer parlato, 
tu, nò e I(1 £u0 pr-giudicio , e di non hauer, detto le tali pa- 
S mC * r °l c > c chiarp,.che tu non -.le puoi-ribateere » perche 
non vi fono ? , In ol tre 1! Auiladice,, fe n ioghi. d’har? 

. uer detto, che io ha vo ladro, tu mentii adunq#e.& 
Ha», ap* l* V rtadpafferourà, che ( fij y\i ladro, non mentirà» 
paté, ni a adunque dirà il vero $ e quello per rtg'Qae copule* 
uon ne* fafferwwciQq 

cclTaiia.- ne, &all’affermatione fegoirà Upegatione i fcnoti 
ho detto, chefti vn Iadro,cuegando quello^ meato 
adunque fe f hò detto, non fi può dice* che io 
ta, adunque aou dico la bugiar; . j - A • .H 
. , ' <&«r 
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Quefte,c limili fottigliezre fi poteuano addurre» ^ 
per dare ad intender alle perfone , che 13 feconda 
mentita deirAuila nientevaleua . Ag»iongo,per 
il terzo capo di l'opra proporto, che la mentita con- 
ditionale è molto piu honeita,e ciuile deirafloluta, Mentita 
perche da campo al mentito di eleggerete vuol cc- T conditi© 
dere, ò contendere > cede, dicendo non l'hauer dee- J-uileSu 
tó, negando il toppo fio, ouero moftrà do,che fe bc 1*^^* 
ne c^cttQj?haueffe , none fiato per far pregiudicio tàm 
AU’honoredel mentitóre, ma per altra cagione, che 
fielpi imci & è più ciuile, perche non fubito rompe 
la pace, e la concordia di póma, dando tépodi qer- 
care il vero, e difenderli, & ha feco manco pirico- .j,-,. 
lo , perche così nè i! mentitore , nè il mentirò fono 
necefiitat» veqir fubito alle mani, come pare, che hi ■ 
liana,q uando la mentita è femplice, e pura. 


1 

I» 


<>tVJO OuliU.'? ' . .* . 

Che Ufca al mentitore > {e il mentito riiegbi d ha 
uar detto quelloycbe gU viene oppofto . • 

.~.y J «eh. >C a p é 'XXX Jlf* l.-iV • ••‘'•.4 , j, 

' t . ,l ‘ t ! - mi * , • -, , * 

^pVfiJla fopradetta difpura nafee ceca fio ne di 
JJfi.ftKm fedi mentitore è fodisfatto, quando 

d'hauer detto quello, (opra che è / ... J 
foA^ijca; jftoiemità . C ornsèirifertoà Cefare , che , , r* 
Hr^to-lOpuWtoihper tiranni lo tro,ui,e dice, ò Bru- . >» .< 
t y), Ì0jten4pir Che tu dici , ehc io fono vn tiranno , & « . .>< 

to «4 fiip^ado, che menti 5 replica Bruto , io nol di- ! 

fo- Sj ^rwfe Cefare rimauc fodisfatto , ,c(c può 3 ; 

.qu^larfidi .Bruco. Picono alcun Iche Cefare poti Che dei- 

rfmanclodis.fatto,e refta viua la fua querela, per- ” 

che fono molò, e molti tefiimoni ,che depongono ^ ,1“ 
r ■ - M CO no U* 
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disfatto 
il menti- 
tore. 

" /'M 

\<y> 
• t ■ J ^ r t 

* ì • ‘>{j UO 

CHepot-i 
fa renare, 
fodisfat 
to. 

A littori- 

t'ad"feiir 
tori del 
duello» 


frorte hiuer cliiarttotò Ceftfé tfrannoV&r battergli 
leuara la fama , e che Vna fola nega tione fatta 1 in vii 
cantone non può feuàr rantè affermationi, in tanti 
Ittoghi pub/ici efpretfe ; e che quanctó il reoè con- 
Utntò per tetti morti molti, e degni di fede* nbrt vale 
pnntdilTuo neutre, nè frafpem la fuàcòrtfeflione* 
per cafttgar^‘fjiittificataniénte. . v 

‘ lo filmerei contnolra rigione doiiérfiètfedereil 
córrano, si. perla regola, ente dice, che pfdiflrttg- 
gefe batta yno à conttruife, e’ fare fi riieér&itfb irto!* 
tfe colè , & i n vVr nr at t ino li pe rd e quel che limola 
SÌnniàf gran pèntf ; i'ac<lfiJfta* - * -• ■> » - ' f . ~ : - 

fc T opinione d^ueJli;chè hanno fermò delle ma-' 
ttnèdi duèlli V comè di 'Paria, Gio* ligr>anó,6Hl 
r Mn«ió,cdfconò f cfte belle battaglie fa tré fra due io 
campo*chtof> T quar^ln'/rcoib battei tutto tratti? tó> 
(come efl? dicono) vno è vincitore , quando ouero 
ahSrViWvj'a l’a UùeffVnk* , ò lo fi difdire* è cèder la Vv 


te,c dartt pee vincolo fì^uggbo» che il maggior 
.. bonore , che pojjTa in tale a et ione guadagnar il vin- 
drll'h f c,Iorc è, quando lo fa delire, eèeder alla querela, 
nore chi * Iò sforzai à cónfcffU rfi vinto suiti É^n'doltìbgo 
acquifta p »hgono rifuggirei^ ócfteraola morte dellWiier- 
còbarten e tengono piò hondraco Còfni.ctìe- vttdl mòri- 

do T duer re in Mmpd/e col corpo perder 1 aitiWi’aricbbaìchè 
lo. lècon colui,' i che confetta il vero , ò che per nort mori rè fi 
do quei <|à per vinto ,e fi arrende ; opinione non fola ménte 
/orno ri. d'^huoniO Ghriifiaho ,edi Ca u allieto » -NOt» fitèri 
vit 5® ^gfògnàTurno ifp^yrt fio -Virgilio .3 Clfibtftif fi vìnto» 
%dt g!i:‘!a l ta*A t ri/è cua mogi i si NOtfjfi guaVd Ò* B 
-và7pHb '^uàno fuggire da Crifprno«i è raffilargli Par J 

. m$ip , & it Oaualtó , epur’egli haueap!ròùdcati> Oria 
qn/acj^ fpmòjè villaneggiatolo alla prefen*a4\rtflWdUe gli 
^ilmcr. ♦ cf- 
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tffercìt? • LapVita rsì b ?ji e/i e ,fp £ od ere > pi fcno^ 
ferrarla , perche !a vi tjnè:f 9 *n$>yn ttforo , ch<; ben^ 
^ .fpeCo, /job in Agni ni^foUm^D^f Ib r 
che h merita^cioèper ftluczza della Religione, del- 
la Patria, del P renici pey e -p^r cQieruajiQnp'deli'ho. 
hor proprj(?|, che nonè.aV^ck- Io fpjendor e, chft, 
ca Tee dalla virai , $ dalbetì-’ppecare* e non dal.djr^ 
dd vojgo 3 Jp^i)iA tUmohi capi ,• e ,1’huomo di gi^i-, 
ciò non hà da fi l'idolo vq PAWS vpnp lonza foggejtj*, 
tcu Sc.aduttqujc in duello, qu indolì è eqol^wj,ijdn 

manovri dif«iufi,& il cpde^ alla querela jerni/flX 54 V 

(a la contefa , cheè di fatti , canto pipdeorà tarnuf-j 
nane.quélla:, che è di fole paroIe«rD»ce Cefarf, p4^ : 
da tuoi ti lati,- che I parli di m*e,£hpjÌ£> fono vp.tj^n^ 
t\p, c dico menciaBtuto hfpQpdejio npIdicp.Que^ 
(la rifpolfa di Bruto.à mio pudici?; lodila 
te ,i.è putitegli fopra ciò huoua querelaci tentare; 
elangtonc e quelìa*Quero Bruto. hi.deftPjche Q?*» 
(are e tiranno., ò in vedtà.non l-.hà derco : quando' 
realmente non l’hà detto , la verità<rdal canto fuo, 
eia mentita^ falla,e Celia, re hà ilitortP^ e npn^eue 
ragioneuòlmente cercar’altro. ^ aàn < > r ■.■ . ò>; r j 
Ma quaiadolthauefle dettoj, negando d’jra- 
ùerlo dettali d<fdice,e cede. alla qiiteceUkdella.q^a-, 
le elfo deuria effer attore : ,e c tosc#iftU.be3 propria, 
eie niega d’hauer ciò derco, nOn .vuplprou..rlo,e ri-, 
noncia alla-fua anione \ il che.bi(qg<v»dafaccU per 
Vno di quelli due capi , quòta» perche copqlsq^.che 
hà torto j'ouerq per panraiii’Mp^ci’altra dijqpefte 
cagioniidepono apportariodi^fattipne^bmeotiro- 
re. Se Bcuto quello fày perche.U wociràCPsi richie- 
de, è huomp.da feene pejfcprjmAihau'ja detto >phe 

Cefarc. era tirauoo, hor^£«tratta i«;khaueadct ? 


Perche 

colà fi 
fpcnda. 


Neg. del 

bada all' 
honore 
dtlmen- 
t ito te, 
Roo di 
quello. 


pei «he al 
tri n.\e-- 
oh il fqo 
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rò il fìlfo, bora dice il vero; è fe quahdri to chiama^ 
lh’thanno, dicca il vero, hóra negandolo fi niofita 
vile , e paurofo ,e bugiardoyc cale, che non merita 
y - veni r’in proni con lui, pecche negando e fi difdice, 

' efi.’ggela proua; e non pfooando l’amore, il reori» 

* mane-alTduto. Però conchiudo, ad ogni Cauallie- 
ro hònorato deuìà badare ,‘Chr l’auuerfario Tuo fi 
difdica, e nieghi quello, che prima allertila >ò fidi- 
ceua, che folle da lui a {ferito . 

1 B perciò fu vana la mentirà dall’Auila data all* 
Vrtàdd, fe tu nieghi d’hauer ciò detto, tu méti, per- 
che hégmdolo non gli fa rgiuriaj adunque nè me- 
ria vi farà vera; e giuridica, e leale mentita, la natu- 
ra della 1 quale è di repeller l'ingiuria , onero off «sfa 
di parole pregiuditialf 4l»*honore del mentitore, 
i-;h fuppoftè per detré dal mentito. 

Obietti#’ 5 Difai, $òió,thecoftui ha detto male di me, e ne- 
nc. ! gando!o,sò che mente, perche dunque non l’hòia 
‘ ‘V da dire ? lliuomò da bene non deue.in modo alcu» 
no tacere il vero, 

ILifpofia ^Rifponda, che fià vero, ò falfo, à te,& allo fcari- 
co tuo bada, che egli neghi in prclcnza di tcllimo- 
nì d^iiuerlo detto, perche negandolo, fe l’hà detto, 
dife medefimo fi mente, e fe nón l'hà detto , notai 
relatori di calunniatori, sbugiardi, & a loro, e non 
Dubbio, tócca 4 te prouare , che Thabbia detto , perche efii 
Trino di ciò notati, tdiuengono attori, e nón tu. 
]^rRti;a Machedeuremo noifare, quando l’interrogato 
dna * re niega, e negando aggionge, e quelli ; che vogliono 
laioii ab dire, che io ha bbia detto quefto, e che l’hanno rife- 
renti. rito, fe ne mentono} ouéro fe negando dirà, lo non 
hò parlato di te alcuna di quelle cole i'C fe mi dirai, 
chi l’hà rifarne, r ilpondeio,co ine fi cóuicnc,quaa» 

do 


w 


do ndh raétodlchì, creder^, chelli tua ìntentionc, 

edirò, chemer.tr. -v ; ; , a 

Quella modo di parlare mi è venuto alcuna yo|- Rifpofta 
-ta peri le mani, & hò vdito lodarlo da Ciuallieri daltuui. 
principali di quella Citta. Se occorrerà, che Bruto 
cosi indire ruponda, che farà Celare ? deura elfo 
accular Antonio, e lepido, che gli l'habbiano det- 
to, è por gliainici fuoi in contrailo, e nemicitia con 
Bruto ? non ccrro farlo deue , perche à gii amici fi R'ptoua 
deue far bene, intricai gli in oemicitia non è far- tlondel ' 
r gllbene. u l v - ju >ir. * ftVfàdF 

• ISJon farà adunque il douere^ che propali 

moni , come nè ancora fà il Giudice , lo fa ,edàco- ufepiocu 
pia de gl’ inditi) dopo lVlfamioe dcJ reo , perche fi rar male 
polla difenderei adunque Cefaredeue publicareàci» gli aitai 
Bruto, chi certifica comra il fuo parlar negaflìllOiL cl 
r' Rrfpondo -, che qui non è giudice , ma if re«> di-, Rilportt 
manda all’attore , doue fonda, la, fua ìntchtion^, 1 ^ 1 1 ‘ J ’ 3 
indo cerca chi l’hà detto. -- * — M * - 1 -* 


su 


qua 

Ma in quello calo non occorre, quando larfenj- 
plice negatione del reo balla : reo dico , pecche, egli 

c ricerca to,& in cerrogato,.Cft tegame nfgjndodfa’l cn«v 
fa caccia ogni briga di proua.Ma tornando alfa-pri- ; •£. 
ma proporta, Celare, che ode£cuto*.ilpondèrp np! Tome 
primiero modo, chehaeg!i.da dire, fentend^Bi#- Ce ^* dc ~ 
to,chedà mentita à quelli, che gli l'hanno tifati der^aHa 
Dico, che egli 'non ha da ibggiongcr aldo per luo-^ • 
interélfa, poiché è fodisfatco. Ma quanto iArelaav- l(< g Bruto 
ri, non faprei partirmi dal giudicio d’vn Pfehcipe,.-y c<)me€6 
• il maggior forfi d'Italia: Egli vn giorno chfatiKito «latori, 
f à fa vn lùo intimo CameÉiero , del quale sffat .fi fi. jm 
daua, e gli dille ; Mi è fiato rifatteti c kernel tal fao- tEfscpió. 
go trouandoui, hauetc detto di eller fiato mecos in 
,J ma- 


WS 


taldtayt/apere pureythevihaiin 

$ommeffo,che taccile. Riipole il Camerieri©:; Si- 
lfio féfi&rtHf. bipartì eciirfiui dì quello , e chi vuol 
idifcloida Voi itvFuoriJfì mente. Replicò il Prenci» 
pe: Volete voi gtyfacci'a lapere, à chi^nai hà riferito 
Quello , quanto voi rispóndete ? Ri » pofeibCame- 
•fiéro dr si, eche di ciò lo pregauaj e non pillarono 
t&rto giorni, che bòni gradili imo dispiacer de/ t Preir- 
^cipeivna notte glrfù ammazzato , nè m ù.fi feppe 
da chij >& elio hiueiido ìif^efo ilcafo^diri’e pub'ica- 
^arpr^i mente quelle, ò limili parole; Il dar mentitale non 
-'fèp'iè irchRè pana*?* p*eri«ol^ta cola: onde li ve- 
8e Ih effetto non elTer brné porli in neceffià iioio- 
s (c(n tei nerfi guardare , è non lajier di chi > e però.la bene 
ijktale» do r*Mar.fila,c:he volle Sapere ahi lia quello, che faCcuii 
neri» w dtfallo,:che dichi^r indolir, p n i dirà/bh’ei ne méte, 
chiiro adunque ballare à Briitorifpondere, 

«è fap^iiHm^rhò'detto.niè.Celare deue altrocercare perle 
da chi. - • • -* 


Eitoiqi h 
• lib non 


rgetwo^e^qnei ,<cne u.uairno mrc-j io* ii*.bu»wuw. 
Vana fecfuofa di propoli to da vna vana apparenza di i 
focità. ; tHXra li lalcia t rare ìrt nmiicitìa con chi Monco. 

5-®? !fee< finche facilmeiu©tgliaudengaquelÌo*, chehjb- 
* l: ° -biamo detto elTere occartodal: Cameriere di qus| 


'S 


, »('v 

> «•* 


? -gran Prencipe. w 
la ptijri pui CoiTChiuderemo adunque quella prima rifpoiU 
{p di&iu'^tTSffer buoqa per Brutol‘Vediamorquél|o,.che 
t *o.nó ef- c'vpglia \‘à Feconda: ! Brijio dioe , Non irò dtito, che 
.jfer buo* 'lij tYfanno} fé mi dirai, G hi ti ha riferito quello ?ri- 
na. {ponderò, che mente ,ò come li coouiene, fe non 
SBùfp» x * mt'lo dirai, crederò che tu ; ciò ti Fingile dirò» che 
^ Bruto niipmenu. nauti <iRoh& 8 bftn 


Parrai 


iì 


y? 

,. t Parmi, che quefio Zia i.' detto d’Horatio, elici Horatio 
pazzi, mentre furono vn vitio^cadono nell’altro, 
contrario : Bruto negando dubita 4ì non ellercre- Riproua 
dato timido,^ vile, e che habbia peggio per paura, *»one di 
•poi c^de.pdlVippofio d’jrn prudente, & incoplìdc- 
rarovexhe vada cercÀodp le tific a bel diletto,evo- 
J^rla atfacc,ar, con Celare j .-..j? 

t Dico peroò quella riipolla di Bruto efler’infa.- 
4fjitf , e da fypn ira irarp , epjae C d'^re può rifpóde- j . .. ,• % 
te.cpn fionor Tuo -, A mcbal^a fapere, che maghi di . t'.;y 
jiauermi chjamatp tiranno , e tu Bruto credi quel- 
Jo^ph^-tip^re, che poco importa a me, perche Ce r 
/are altro nqn cercaua da Bruto fé non intendere Cc 
Io oo. ninnili tiranno, glielo n- g;, hà lòdi, sfatto al- 
J’iotcrrogacione: & hò fentiro huomini (enlariflimì R'^P- di 
fiàper lodata la rjfpofiadi Celare , i è perciò crede- 
re-, che egli fi a in obligo di nominarci relatori, 
nè h mentita di Bruto è di mopiento alcuno, per . f a-ÀVri- 
che io non t'oflfendo nell honore , chi de <)f le hai ; Vrn 
detto Jetali parale, hauo elle quanto lì veglino tòdiniù 
brutte, ò mi ifiano fiate riferite, ò da aie fognate, e . «rqnto. 
quando tu nieghi haueile dette , non hò io da ceiC- <ur , 
jcar/ftlrro , pi; à te è però fatta ingiuria, perche in- 
terrogando, io nóaficrfico cofa alcuna cótra d» te. i * . • 

, .Mentita duta all’vna , e l'altrapartc della con 

osi . «*r. . tradittione. C ap* XX X I V i ■ : »: - '* * 

^i?!i ono! ■».*»• i 

J L M,utio pone vn calo d>na ménta data ad vno Mutio. 

innàri che parjafie, roa nó,dice poi cqn*e4l 4n<?n f .Mentita 
»tjj° rfipopdefie. Dice adunque vpp v,.g. : pomp£p 
troua Cefa&e, egli dice, Se tu aifcrmi,ò niegh» t^i 
ha Ufi*. jtfie ìo lqno -vn tradjfpre , tu m eoe», f > 
BOA ' F ca * 


penfa, cfiè Cefif§ non poffa foioffò mfife 

ftar mentito, pérfche è neèeffirio,che aflfermid’ha- 
Tierlò detto ,ò che loniegh'i; fé rafferma,ìrtenté, fe 
lo niega» pariméntetitené la ménti tajpparmsdjè 
difoprafe gii lia rifpoftO ancoracon Pauror/rà di 
VÓ fi «- Annotile, e che Cefarefptèzrandò il dertòdt T>ó- 
Iponde, p COj cheadopra maié là niebrìrà, può andirfi taci- 
to'* ridendoli di Iui,e febea punto rifpdti Sjefglrf m a 
Altra ri- in oltre può dir C efare i fondato fópra la 'n'atWra 
ipofia» della con tradì ttione, di che vnà parreTem^eè v’é* 
ra, e l'altra falfa,in quello modo, fc afferma dò, chù 
tu fij vn traditore , io mento , adunque negandolo 
non méto ; ma per te negandolo, men^o, adunque 
afTérmandolo,per te uWméhtq, 'adunque fei tUj 
che confeffi d’elfertradnoreje noiriO, è dòn quello 
Soffili©? foffifma fchiferà la variai fòttilìta di Pompeo : A m 
da rèder «or Che Pompeo non vuol dirq f b’cfttt, ma cHè fe hi 
•ya^d )a detto, che lìatrad*tOré,fe Ueiméteief^ tìife^Sd’ha- 
^ùttig-di uérlo détto , efTendò'ctò notorio , fe ne ih èò fé, ma 
-^ópeo. di quello fe n*è parlato di Copra à lufficienaa 
‘Jrotedér giuditio mio quello nSèprocedéreda Caùalliero, 
da Cap. nè da irato ancora, perche Pvno feniprèdéìtèapér 
tamente, c con candoVé procederei è Pira Nifi fila n* 
X’»raè a- tura, come il vino, apri Panirtio , eiaólèhtè-dè gli 
©erta, e huomini,&è lontana dalla fraude,e da gPinginni, 
lontana jl che chiaro lì conofce, elfendo per Ih più, péoptio 
dalle fio dell *ira il miffacci'areyeq tsel lische adirandoli, tae- 
® 1, ciouo, come lì fcriue, che fjcea T iberio, fono ma- 

li huomtni, e da guardarcene : e tornando si pro- 
IMentita polito di prima, tali mebòtefcrupolofei vane 5 -, & 
intricata intricate nó fono da Ouailiero, nèda hnomo/che 
uon è da faccia profelfione di Sole! .ito, da huomo forte, e va 
. lorofo, com’erano» Romani, che per/ttmli cianéie 

non 


non vennero mai alle mani, efe bene Cicerone dip 
fe bruttiflime cofe, e villanie infami in publico Se* 
nato contri Marco Ahtonio, e Catone contri Ce- 
fare, e C Iodio tentalle di vituperar Pompeo in pu- 
blico,e Saluiìiodcfle notai Cicerone,che egli fot 
fc adultero della figliuola , nondimeno mai non fr 
legge, che veniflero a darfi mentite, nè per limili 1 
ciancie ventilerò alle mani , e voleflero combatte- 
re in duello : ma fi bene per offenderli, e vendicarli 
delle riceuute ingiurie di farti procacciarono di 
torli la vita *, c quelle ideilo ancora li vede o/Ter- 
uatoda gli Spartani , & Ateniéfi, chepurfurono 
incliti , e valoroli, c così bene intendenti del me« 
ftier dell* armi, e della politica , come fiamo noià 
quedi giorni : onde fe quei furono foldati perfetti, 
queda maniera non è da buon foldato $ ma perche 
del male quanto meno li toglie, tanto è meglio, e 
pur qualche cofa li deue condonare al tempo,& al 
l’vfanza , dico che i! lòldato de’ nodri tempi quan- 
to meno vfarà quelle villanie , e mentite, tanto più 
meritata il nome di valorofo foldato j perchè quà- 
do chiama vile, e poltrone il fuo auuerfario, ò cre- 
de dire il vero, ò non, fe ctededir vero, non li ver- 
gogna à voler cimentarli con yn poltrone ? il qua-' 
Te farà da lui vinto, niunà lode gli farà , & perden- 
do, d a vn poltrone farà fuperatoedn fùtfgran biafr 
«io: ma fe crede dire il fallo, noni huomo da be- 
ne, parlando il falfo in pregiudizio d’altri . 

• - Pulfio, e Varano erano due Condottieri di Ce. 
fare, & erano emuIi,eciafcuno fi reputaua più va- 
lorolo del compagno, non però effi mai lì sfida- 
rono a duello» ma efiendo in Farfuglia fchierati* 
ambedue icampicUCelàre, e di Pompeo a fronte, 

l i'vno 
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fruito a iVnoipuùol' altro à ni offrire il fuo valore, e dir 
4ar prò- g|à era vcnuto il tempori far cono fcere, chi di !o~ 
uà del r afo]Te raigILoi; faldato, e così quegl’ huomini ho*, 
prio vai. fpcndcuauo valorofamente le loro vite io be t 

ufficia del jfuo Prenci pfc~, ò della Patria , e non Icl 
geuauano lenza proli tto,come fanno alcuni à q lic- 
iti (empi , con datino grauiflimo dell'anima ,e del 
còrpo , oprando con tra le leggi diurne , & humane* 
Obictt.fe e uh hoggjdi loop quelli noitri braui. Mi dirai, e. 
inuitato pure li ìono «rouati 3 che. hanno . ferma opinione* e 
a batterli p (unno detto, e pollo in defitto, che J’huomo ho-; 
poua sé- ug^jolt; viene inuitato, a duello, e (come diconoi' 
i ? rao< ? c ^). * batterli, non -può lenza infamia, e feo?. 
xmneriì! aa grauilfimo ptcgmdicfa deinionor proprio rc- 
Opift'dé &T d’andarui, e che ne* comandamenti di Prenci^ 
i Duellr pe,nè leggi humanc,ò diuine il deuono ritenere, nè ■ 
Ai. vi è icpU » che lo po (fa in nrodoalcuno diffóndere* 

. •> efaluarlo dall’infamia, che ne legae, fe bene lì tra- 

‘ 1 usire.nell'yltimo articolo di morte. 

Eflcmp. Et à’ miei giorni vn GauaUiero principaliflìmo, 

• ’ ffropputo dalle gotte i piedi,e le mani, e Vecchio» 
! , t fc precido che alcuni haueumo publicàto certe raé- 

. ; «ite , che pa reuano conica di lui ( fe ben falfe, e di 

~ • i niun momento ) era entrato nondimeno in tanta 
;• /mania incanto furore, che ad ogni modo vole- 
ua venire à cime io d’aromi con coliti, che n’era fta-, 
to l’autore, con quello fuppofto , che egli era inno- 
<SÌnd. di ce n te, e che Dio gl’ innocenti aiuta* Nè lì raccof*'. 
ttio «ti datra>chs i. giudiuj di Diofonogcandt abifsi , eie 
de àbSaì. fue ; v4^ r nou iono le noltrc vie . M a tornando aJ pro- 
Vrret polito. & P^ima , l’V riea fà me ntione della ltelfa 
yr ’ mo) cita, che pone il Mucio,e la chiama pazzia ma- 

ramghoU, che. v no nel aedefrao tempo voglifac 
^ , Pauo- 


Digitized by Google 


Detto 


' • j 


' . **|r 

fattore , & il reo , i! propori eot^i SoifiiTpond ente, 1 ' f - • v f % 
perche (dice egli) quando a ffermi,che io hò?pjiriail 
to in pregiudicio dell honof f uo;ò lo pupi proubfre, 1* 
ò non ; fe lo puoi prouare , a te tócca la prquar, chsi *H 1 c * 
io l'habbia detto , e fopra qudtrèfpreffa ingiuria' *"_* 
darmi la mentita» dicendo.che io mento à chiamare 
ti traditore: ma fe non lo puoi prouare, hi apiuio-: 

He, che tu.deua dolerti , chi lo hibbia detto male dx 
te, e perciò chiamarmi mal’huomo.eche io poi;ri* 
fponda colla negatone *' Mai m& non pare, chei Detto 
quefto fiaà propoli to, e che quando non hò vdito'< dell* Vr- 
io, nè pollò prouare la tua aflertiope, alltiora io de-t lca e ^ a * 
ua dire interroga tiuam ente : E' vero, che tu dì, che ; ™‘ naf ° » 
io fono vn traditore ? fe tu interrogalo nieghi /fiè 
detto , che ali’interrogante nrin occorre a dinaltro» Ti* : . 
eh e èicar ico : fe rafferma, allhora f interroga ce po<ì, wuiisi 
cri a dar mentita fopra PafFermatiònedelPinterro-d 
gaio , e tutto il pefo della prò ua tocca à lui , che a&i 
ferma di hauer chiara atol’interrogan te vn tradì to* 
re. V Vrrea dice, che quella mirica è difordina*'» Derra 
ta y c ci infegna à rifponderc in quello modo. Tu . dell* Vi- 
ntemi in dire, chele niego d'hauór detto male di te** *ca. 
che io menta. Ma fi è detto d-i fopra , che non pari 
buono dar mentita à mt , tfti»a4 : p0rche la negarionart 
di fua natura non toglie la negatone , nè raffermai 
rione altra affermatone, ma ambidue le tue conrcaar 
dittorie per fe , ancorché per accidente alcuna vo|.g 
tr ancora Paffermationedillrogga Paflermarióué ì .gpr 

lei contraria * .> * i i ■ -j 

Poi l’vfficio della mentita è di propulfar Pì'ogiu-' 
ria, ma negando io d'hauér detto nule di te, ndó ti 
faccio ingiuria', onde non occorre a tentare di iw 
pellerla, perche di quello , che non e, non li croua- 

Sa .no 
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fn.'ittg, 
conrui il 

Mudo* 


Jtifp. al no quàlitadiarcufic, 8c il niente nè tirare, ìiè repel* 
lerfipuote. f V • . j 

Dìfp.cò- * Ma non ^perciò viene fodisfatto alla irragione- 
•*? 1 °lj: uole propofta del Mudo, che 1-huomo hooorato, fe 
jjonc ® viene inuitato a duello da par Tuo , non può , fenza 
A uno* nota grauifli ma d*infamia*e pregiudicio deH'honot 
proprio, negare d’andarui. Queda pozione c da- 
ta lungamente, e con dottldime, e venfiinie ragio- 
ni ributtata dall* Albergato,» Tuoi giorni Cattai Ite- 
ro nobiliflimo , & intelligentiflimo di quefti affari, . 
’• come appare nel iuo Libro di far le paci ,dalte quali 
ragioni in alcun aspa rte oè maggiori, nè migliori - 
‘ potrei io addurre giambi. 

; i B s opinione*oon folo d*Arifloti!e , ma di rutti i 
Politici , che ciafcuno Cittadino hi quella propor- 
tene ideila con la fua Città, e col fuo Précipc, che 
ha la mano il piede, e ciafcun’altro membro nodro 
col corpo , e col capo . Ma catdua mano , e catriuo 
piede farebbe quello fi monelle contra il volere de! 
capo, e quando co màdide, che andaffe, voleffe da- 
re ; Cosi mal Cittadino è quello , che vuol fare , ò - 
i non fare contra il volere del (iio Prencipe , e chi è 
cattiuo,non è buonore chi non è buono, noti fa be- 
ne, e non può eifer e chiamato perfon 3 sdottorata : * 
Onde fi hà da couchjudere , che non può dirli per-" 
fona honoraca quella, che córra il dìuieto delle leg- 
gi^ dei fuo Prencipe vuole andar à combattere. 

• L jfcio,che quedo è contra la h gge diuina,e con- 
tra i facri Canenij e chi iti duello muore col corpo* 
perde fantina ancora, •>. .... \ . 

j. Ma parlando , come dicono i Pilofofi , propria** 
mente, 8r adducendo ragioni tolte dilla natura del- 
le iole , di che fi tratta : Pongali per principio , che 

: ' ' rèo- 
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l’honore è fogno , che altri fbcria Sene, adunque Rag- fi 
l'huomo honorato fà bene» chi fa bene* opera eoo 
retta ragione,& è giufto,e perciò l'huomo bonora* 
to è giu ilo : chi è giutòo j olìerua la legge diuina , la I*gfc e di 
legge di natura, e la policiua;adunque l'huomo ho- ttc 
n orato tutte quelle o fler ua, fe alcuna non olfcruaf- 
Ib, non feria perfbna honorata, e da bene. Ma chi 
chiamato à duello vi và, quanto à (e non oflferua nè y • ' 
la diurna, rè la naturale, nè la ferite*, adunque non 
può effer perfona honorata.r Fa contra la dmina» 

.mentre ardifee voler tentar Die,e voler quella vert- 
detta,cheSua Diuina Maeftàfiriferbaàte. Facon» 

. ara la huplana, e la legge di natura , che comanda 
. amarci Pvn l'altro, che ci fà (©cubili più deli’api, 
che vuole, che ad altri non cerchiamo di far quello» 
che non piacerebbe folle fatto à noi. E' parimente 
anione contra la legge feri età, perche Ogni legge, & 
ogni Preucipe vieta, e prohibiice , che il fuofuddfe 
to porta combattere, e porli à rifeo della morte feo- 
za fua faputa , e licenza , e fenza occalìpne , É’ yrilp 
publico, perche non liamo noi padroni di noi {fedì, 
ma come li è detto,liamo parte della Patri* pottra» 
liamo Pecore fono il noltro Pallore, e non è doue- 
re, che vogliamo vfeir del grégge, e pafeerc, doue ei 
tìoo vuole. ... ... . f/ - . - • . \ ~ < * 

• Mi dirai , fe non vado \ combattere , farò diiho- Q^fett. 
norato, perche farò chiamato vn poltrone, e niuno 
mi vorrà vedere, nè venir in mia compagnia. Et io fljfnQfta 
dirò, da chi farai dishonorato , da i buoni, & in tei- ’ " 

Jigenti, ò da gl’ignorautt» e carri ui f Non da i buo- 
ni, perche quelli fono gialli, &à quelli piacciano . 
le anioni giu Ite, e conformi alle leggi . Giulio fd ‘ 

non andarli a batter con colui, aduuque non potrai 

<L,V~ "" X ì «Iter 
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!: - -v ^gerbiarmatoda^b fiuominida.bene, 8?honof , sit?. 
^^ignorami^cuciai faranno quei, che diranno 
male di te,e che tidhmar anno poco,noo<ti deue im- 
’• - ì 1 portare , perdi® fwnHi perfòne non partono t?è lo^ 
i-.vl w* ^hi é nè biafnpwrtt, non fipendo elieychexofafi* 


u „ 


•honrre, bbiafmo:.,. a 0 -- * ' . __ 

IflTempì w. chiamato Otcauiannà {ingoiar battagli da 
di P erfo - ntooio \ egli fe ne rife , e diffe 5 fe Anton io vólea 
BC \ <h M $notire, non gli mancaria no i modi . Fu chiamato 
*. ,1 il 'Mar che fedi Pefcàra., Capitano ecceHcnnfltniò. 

dut l °‘ xia Lucretio, e lioa volle accetta ri in uitoj nè perciò 
fù Rimato mehafcalorofo* ■’ 1 - 

: , Per ouefii eflfempi;eper le ragioni fudette, e mol 
to più penqi^UCrChe lungamente^ co foto ma don- 
trina , e giudicìo fona (late addotte dalPAlbergart 
in anello propoli tonfino eifer chiarirti mo, che non 
x vergogna. il négare d'andar à cimentarli in dodi 
io, anzi è dannose vergogna il penfare d’andaruì, è 
- farhrparola , efle&do cola tanto abhorrita dalie dii 
liidcì e dalle hnrtianeJe^gi* 


i- 
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ottenuta intaà gUabfdntì nomtmiy e molti 
•*- - di numera. i: €ap. XXXV . " ‘ 

4v# *«**»*! ■'% «.• - 

B Ruto hà negato d'hauer nominato Cefare t*- 
Iranno , hafoggionio , che quei , che Taf - 

'fermano fi meaFOilO^Cefare replica, è fiato A ntó- 
-v r • Mfìio^eLepidof&Orfàuioiche cibano vditolrt Piaz- 

Mentha t jj. ta j gjorno, t Bruto rifponde, dito, che mento- 
d ara no, e lo lofierròio, Tempre che bilognerà . Celare 

ahlentl * r if G rifcÉÌ quei tre’la rifpofta di Bruto; fe dimanda 
10 " ‘quello, che hanno da fongcfc fiorone tacciono , ap- 
:■ preffo à Cefare, de altri paiono rdacorUalunnìolì* 

- \ « *d* ~ 


»o 


e che per malignità vifmere habbimo voluto nuo- 
cere a Bruto; fe non taceranno, & vogliono farli Te- 
ner’honorati,' e vendichi, come faranno? forlì cite- 
ranno Bruto , & agiteranno centra di lui in giudi- 
cip, e tenteranno far condannare Bruto per huomo 
faifo, & ingiuriofo, ò pure s'indurranno à combat- 
ter con lui ? e le determineranno di cóbattere, com- 
bàtterà vno per tutti , ò vno dopo l’altro ? e fé vno 
per tutti , perche dette poner Antonio l’hono'rfuo 
nelle mani di Lepklo? in modo, che fe perde per fe, 
perda ancora per gli altri ? Ma fe ogn’voo hà da có- 

• battère, Bruto l’hauria con tre; ma nè Hcrcole vo- 
lea cobi iter cón due; &r che è peggio, le vince hng- 
gi Aniònio, e poi dimani perde da Lepido, vincitó- 
re haura-detto il vero, e perditore farà fallo, c c: tti— 
uo; si che il di feguente farà bu«no,ecaniuo, e non 
buono, nè cattino . ^ quella queftione rame volte 
trattata,e tanto variamente da gir an rìchi biìellifti 
determinata, credo li poflVrifponderè quello ,*che 
dice Ariflotile,che vn piccolo errore fatto* nel prin- 
cipio, viene al finegrandilììmo : Il chechu»ò li ve- 
de ne’ conti de’ Mercanri . Fi Bruto errare, quan- 
do badandogli rispóndere à Celare, io non hò > let- 
to, che fi j tiranno, vuole pur foggiungere , e quelli, 
che lo vogliono affermare mentono : E non occór- 
reua far profeiììouédi brauo, con quel dire, Vollér- 
rò io , che coloro mentono , e porli inoblìgo fenza 
neceffità,il che poi è cagione di tutte le leguéti dif- 
ficoltà. Dirai, che Fi ri» J’hà trafportato à così par- 
afare, adunque hi fitto fenSa ragione, adunque non 

è lodeuole il fuo detto , & però inconueriiente : rè 
* marauigJia , fe poi vifeguono gliabfurdi fudetri. 

• Madinuouofoggioagerai , quando ti troni di ef* 

’ «ìlk I 4 • ieriì 
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ferii lanciato tra fp or tare ì dir quello, che era fopeiw 
fluo» e nó occorreua, che hà da farli ? Ancora quei, 
che fono amalati à morie fi dà qualche rimedio , ò 
conforto, nè fi lafciano perire,, cotnebeftie fduag* 
gie . Hi mentiti tre, c ere Thann© da conuincere, ò 
caligarlo della fua infojenza, ò del fuo poco giudi* 
ciò, e confideratione,il che facendo potranno e (Ter 
biafmati di fuperchieria , e da foio à iòlo venendo! 
combattere con tre, vna querela ftelfa vorrà tre 
giudici; ,che potranno e fere t £rf4i loro con trari, 
'co me adunque fi farà ? • ; i> . * s-V*!iq 

A* miei dì occorfe vn cafo fi m ile, che vno ha ué- 
ua mentito due perla medefima caufa , ambidue 
lo trouarono, vno gli diede vnabafion»ta»&ambi~ 
due i compagni poftro mano alle fpade , eciafcun 
di loro dille, che cacciafife mano, 8* elèggéffedi far 
qu^fiioiie con vno di loro qual gli pareva, cheJ’al- 
tro fiatia à vedere , nè punjo ^'offenderebbe : Ma 
ìipercofio parte fmarrito dalla botta»:parte impe- 
dito da chi v'accorfe, altro non fece, che tiepida- 
mente por mano , e. ritirarli ; nella pace fi narrò il 
fitto, eia cagione. . , , v. , .ojìiaJsb 

Altri fi fono rimedi nella forte, à chi tocchi pro- 
feguire la commune ingiuria ,.ma nè porrei volon- 
ti eri io. in ar bitrio delia forte 1* honor mio » nè mi 
piaceri» di haucr mala fodisfattione dell* amico 
mio, che per me com battendo perdere, sì che d* va 
nemico ne haueffi io due* . t £}iT»yw* 

Però direi, Bruto hà fa tro Terrò re, hà conia faa 
impertinente mentita offe fi tre, e da tre fi difenda» 
ò fi dichiari in modo , che non reftino tutù in obli* 
go vgualméte , ma chi fù primo à riferire il fuo pre- 
tefo dettoà Cdau, c chi di loro farà fiato il primo 
« tri- ~ 


H# 

èrifentirlìcontra Bruto, feto fiiperi, non occorre» 
che gli altri il prouano; fé e vinto,feguano etti fa lo- 
ro querela, perche quando norr vifu patto fra quei» 
che di par» fono mentiti » che vno faccia per tutti» 

.ciafcuno deuc fegtiire le fue prerenfioni'. Ma pare , 
à me il contràrio , e fe io fono creditore di tre info- 
lidq, 'quando vno mi paga di quantopretendo/nòa . ' 
mi retta, che dire. • ~ 

t , Npn hà molto tempo t che nel Friuli accade vn 
.cafo fimilev, Tre mentiti Chiamarono alla macchia 
.(come li fuol dire)if mentitore, dicédogli.checòn- . 

♦ ducette con lui due ; cheà lui , &à chi farebbe feto t i 
_ volcuanoprouare , quanto haueuano detto . lui fi 
XQnduffisro^;onfpada,epugnàle,fent*armidadif- .1 

riefa ,ereftarono quattro mOrtf , e due malamente , 

_ feriti} e la vittoria fu de’ mèriti, fe bene de’ due, che 1 , .#• , 

rettarofto, lubiro vlciti di campo, vno mori, e l’al- v • 
t tro rimafe ftroppiato# 

• CredereiiojcJie quefta-fofffeatttoiie propria del • #rt ® ^ 
Prcncipe , e che douefle egli fubito » che intende lì- ^recipe, 
mili inconuenienti,fequeftrar leparri;ìncafa,ecpn " ” ' J * 

. J’auttorità fua indurgli à far pacete uon volendo, à 
„ fargli dar licurtàvnè quello Volendo, glisbandifca, 
accioche le priuate nemicitienó ponghinoneila fua 
^Città publici difordini ,eledirioni"i ; eciò far deue, * 
perche? niuno è più cattiuo Cittadino di colui , che 
«■ non vuole vbbidir alle leggio . * 

. , 0 E quando il Prencipc ò non fappia,ò non voglia 
. (che pur farebbe troppo fuo errore) non è opra più 
daCauallicro, nè più cara à Dio, che di trattar pa- ®P ra 
. ce, e concordie fra le perfone; però deuranno i Re- Caua V’ 

. ligio!?, deuranno gli huomini d*auttorità,e gli atnì- * rat Ì* £ 

. cà communi % opra » che fi teuifto quettc ofiefe di s ^ 

::r k 
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Rifpofta 


parole r. che nulla montano :j! che fi fa , quattro le 
parti dichiarano Je, parole loro, le riuocano , le «& 
fano , le annullano , e fi riconolcono per huom ini 
honorati, apprezzandoli altro tanto cernie parole 
(eguéti, quanto con le antecedei! fi erano» [prezzati. 
. t Et grandemente s’apre JU llrada alla con Cordi», 
$ua< ,do i mezi cercano il perche , e la. ragione » che 
hà mollo quel tale,óuero ad aderir queilo^ò men» 



; -.'-ri 1 

^ [ r. jj £ } 
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rP?9 fcphe* voglia efijtr (limato buono , che corregger 
Iglierron lgo! : Bt certo , quando il propO-ftèntedi- 
^!f a g ,onc >. c ^ e Io mone à così dire, dcadWiiurt, 
: o negare , egli fi (carica dvn gran peloni fi-m olir* 
tr. f “v-f huomo ,c noq hedia , non e (Tendo altro an- 
-W» Duellici Io Icar ièat^hVad- 

durla ragione de* Tuoi detti^& ageuola molto la 
^he procurano, la pace , e concordia 

dira alcuoojfeècòfa dahuomo da bene 
jl parlare, & °prijr con ragione, donde auuiené, che 
l’huomQ fiildegna,quaud© gli viendimàdltó ilpet- 
cfie d'nfcyoa ^artiooe, è afferrione ? = ' : ->.& 

V v, A quMèfli $i(^&db, che non ogni dimanda dèi 
rP^rciw^ofi^iìdejctfiiYecieiche nell*arti,e nèlle feten- 
ze fi fà piacere à gli artefici^ & a i feienriati* quando 
fi dim and al a r *gf anre di quello, che fanno y 6 dico- 
no* Ma quello foto seca le nella Vita acridi , e non 
Vii in erTalmente, perché fe mi dimandi, perche véftt 
-di panno, elfendo caido} onerò, percheoòfi'beuò, 
haueado fere, io min mi ldegno,mafoUtnéte,qtian- 
■ deio fono accefo ; d’iraj e che dico» che colui fà ma, 

■n i*i 


4e : s'cgfi mi dimanda, perche r mi àdhbd! pià, e fa, 
cagioneè ft« fi r pereto l’ifàiirrbttla mente, la quale 
hà ellada dire ilperche4-bpurc i* pereto* iVato, che 
è fimitoal fuoco, vuoici a r idpra a coiai, e non pai 
-re fia vbligato render li ragion^ d*'qtollo v che die©» 
mtadeua quegli credergli , «cedergli. Còme di lui 
maggiore.e migliore, ò pure, perche fi dà ad interi* • 
idère*Chelafuaaffertioue fiaralrtfcatenot 2 ,dic 11 f 
•dimddarne il pbrchd fia vno fpre 2 aarJo,come quali* 
do io negarti, che i! tutto foto maggiore d’voa dd# 

<k fu e pat ri* - * ... n . ^ -t 

x* Ma quella è;vna maniera di quelle, che Ariftot?* 
le bi>fma in alcuni Filolofi , che voleùano fodero 
•Creduti idewi loro, feti» punto prouatglùrioo me* 
iMJ jithe fé fodero ftare propoli rioni norirtim e i’diè 
45 chiamano da feien tifici, artìomi,òdignitadiie pei 
srorpiandoiodicoà colui, cheèvn catciuo, s’egfi 
ròi rifp oi) de, perche quello ? non deuo io infuriarti 
corrergli ad do do, e tentaredi percuoterlo, corte fc 
hauefle negato Dro^-ptrdie dimandandomi là t& 
gione d.-J rtm detto, mi dimanda quello, cbeè'pnH Chi dì - 
priodert’huomo; e che noul’hauendo,ò non l'adòi. màda la 
prando,in quanto così fa, no merita il nomed’huo». ca g*dcllc 
trio . Onde non è cofa prù bella y ‘ è più atta à dare ^. r 
<ad intendere, che fiamo4womini,<onól>eflie,quàn- j^andad 
*Otè fi fàlere render buona ragione di rutti i ridilli c i u (\ 0 . 
affiti, in ogni tempo; in ogni luogo, & ad ogni per. ® 

•fona, che laper la vuole , e che con qualche ragione 
4a ricerca'. E deuefi crede»©, obrt© Cemflìmo pritf- * v 1 * 
cipio, efie Chi conferma ilfoodetro, ò con la ragio- ^ 
re,ò con teftimoni,ò con le fcricture.ò in altro rt<i- 
do ciuilc,e legale, fodisfà affai al debito fuo , e fi le. 
va ogni carco , c lafcù al mentitore , ò à chi negami , 
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il fuo detto in obJigo di rìfpodere, e moftrarfe pro- 
ne addotte efler poco (ufficienti a conuincerlo. •. 

* Ma queda rifolutione pare à me ooo badi > anzi 
fi nafeere vn dubbio «io ho maggiore, e più diffici- 
le , tic pare , che le proue di fcritture, e di tedimo. 
ni, e di leggi facciano à quelli propoli ti, che cauli* 
lerefchi da co fioro /{.chiamano • 

Dubbio» ; ' II dubbio è , fe vna adoluto dalla giuditia , e dal 
. Ifrencipe da vna imputatone datagli, può ragione- 
uolméce effer perfeguitato per offendere dalla par- 
te, che tacque, mentre era nelle forze della Corte, 
t chiamarlo i far queftione fe co, per la cagione, 
della quale è dato afloluto. 

. E per farmi intender meglio, dico: Bruto, per ef» 
/empio , hi di notte cercato di offender A ntonio , e 
l’hà ferito: c.edaminato Antonio dalla Corte, fe 
si, chi Thabbia ferito; nega fape rio, perche fi tiene 
a vergogna di perfeguicarlo, e vendicarli per mezo 
della ragione» La Corte hà fofpetto di Bru to, e ne 
- hà ancora qualche inditio rileuante, perche à quell* 

: bora non era in cala , e fù feontrato tutto caldo , 8c 

• alterato, poco lontano dal luogo ,doue Antonio 
fu ferito, eli ti , che fra loro era nemicitia, e più 
volte Bruto haueua detto , che vn giorno lì vendi- 
carla diluì* con quedi inditi; Bruto vi prigione, 
Antonio non gli fi nìentecpnrra, viene adoluto, li 
dimanda fe Antonio può egli intentar cofa alcuna 
Vno af- ragioneuolmente con tra A ntonio, pare di nò, per- 
jfolut» v» chechi cftato vna volta alfoluto perla medeliraa 
©a volta, caufa, per il mcdclìmo procedo non può più efler 
deue moledato. • ■„ 

re (Ta* Ma per poter rifpóder meglio a quello dubbio» 

<o°pcr la bir °S tw vc ^ cr P 1 ^* /« An tomo hi fatto bene nò 
w . li" prò. 
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profeguir la caufa fui per mero della Corte, e poi 
fi vedrà fede ue egli cenere altra fi rada, & adoprar 
la forza da fc t Icffo f enza aita d’alcuno : Da vna 
parte le leggi, e gli antichi coitami dettano, che An 
ionio non deua* farli la ragione da fe, ma ricorra al 
Prencipe, che faccia la giuftitia, sforzi Bruto àri- 
leuare Antonio dal danno, e compen fargli la rice- 
uuta ingiuria convguale fodisfatt«one > sòchedi 
quello fi è trattato di fopra,però nò dirò altro per 
quella parte : ne porrò in confideratione il giura- 
mento fallo , che hà tolto Antonio , di non fapere, 
quello , «he sì , fidamente per preporre alla giufti- 
tia l’opinione vana del volgo , che penfa efier ver- 
gogna adoprar la via della ragione,e la publica giti 
ilicia per vendicar le priuate oflfefe . 

E per mioauifo di quella vana opinionsmon fe 
ne può adeguare altra cagione, fe non che fi llima 
quell huomo elfer vile, e da poco, che per difender 
le llelfo, eie fue cofe hà bifogno di efterna vitaì Et 
vi è l’vfanza volgare, la quale h pa rie grande ne 1- 
la noftravitaj eveggiamo, eh in Italia èinvfo, 
chele perfoue laiche portino i collai idi tela, fe al- 
cuno ncandalfe lenza , parrebbe va' huomo di ló 
tano paefe, come Turco, ouero Armeno , ò altra 
tale ,* & il portar la fpada alla macina pare vna co- 
fa (Iranilfima , non per altro * fe non perche quali 
tutti vniuerfajmente la portano dal lato Unifico ... 
Replico adunque douerfi donare ancora cétra po- 
lirà voglia, molte colè all'vfanza ; ma non già far 
de* giurameli fìlli j però à parer mio, quando An-, 
tonio è interi ogato fc sa, ò fchi folpetto chii'hab- 
bia ferito (quando fia vero ) deue dire , che hà fo- 
fpetto di Uruio , e du la ragione dei fuo fofpc tco, 
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« peqnonefler creduto vn calunniatore, Tepoi non 

vatd far altro , può fiariìs e cosi fece vn principa- 
-?.* j liflìmo Caual/ieraferiio da vn*«alcrb có fùperchta- 
*- r ' * •* &. interrogato fe defideraua , che folle pànico, 

^ • rifpofe,che defideraua fi faceffe la giuftitia. Quan- 

Se Arti, tòppi alla principal dùbitatioue , le Antonio de- 
deua pel uc profeguic.'if Bruto doppo ch’egli è fiato a fiuto- 
feguirar lft( j a )j a giufiitia, pare di nò,, perche ledi ragione 
Bruto^jf haueffe meritato là condannazione, farebbe egli 
foluto fiato condannato, e pare , che Antonio tacendo, 
dalla ta* habbia rinunciato alla Aia anione, ecorroboraca 
gione.j lanegatione, ediffefa di Bruto :,ma daH*«dcra par- 
tele Antonio non farà ri férrr ime mo alcuno, li cno- 
itrerà degno della riceuutaoffefa, & altri faranno, 
che di nuouoraffenderanno j ecosì (come die.: il 
v V- •/* prouerbio antico ) fi farà preda d’huomini vili : fe 
adherendo alla Corte, cercheià, che il Giudice fac 
cialafua vendetta , hoggidì farà tenuto vna Spia, 
vn’huomo vile, plebeo, e per dirlo in vn a parola» 
infame, e dishonorato. 

Riferirò due modi, che alcunihanno tenuto in 
quefii cafi,maquàto arme. non gli approuàrei mai, 
che non fono nè daChtiltiaoo, ne dar buon Ca- 
ualliero. - • • ' v • ' ; ' ° •' : 

• Ad alcuno ha parure bene , che Antonio deua 
dare,ò far dare delle buffe à Bruco dinotcè ne! me 
definiti modo , che effo fà percoffo , c non far’ altre 
parole. : a. •• w*C .. '• -•* 

•. Malfermo, che non fi deuono imitare i catti- 
uàs e fe Antonio giudica » che Bruto fi fia portato 
nulamente, uon deue egli imitarlo i e le à me è fia- 
ta rubatala verte , non deuo io perciò rubarla ad 
altri , ma farmi rendere la mia. dalla Giuftitia. 

Dirà 

* 
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Eira Antonio , Bruto fi è polito mafe meco , io» 
itogli® portarmi peggio con lui $ e come ditte l* A*- *-• £ 

gioito,? , • *? 

* .v.;S- ben’vfo con gli altri coneda» * • t 

Vlarteco, Marfifj, non la viglio, . *•-' .n 
V ‘Come quelli, che d’ognt villania 

Odo, che fei dotata, e d’og ni. orgoglio. 

.Non merita Bruto , thè io lo. tratti alcrimente, 
te non conforme alle fue anioni. *• 

Altri hanno hauuto opinione,che Antoniode- Modo»* 
ua chiamare à combattere Bruto, per prouargH',' 
chfcfu fatto male à percuoterlo la tal fera, e trbua- 
4bio farlo cacciar mano , e far fec© quelhqoe -, ma 
Bwro.dju à, chenon h*,ehe far con Antonio, e che 
hài:hiarito,chenon è flato etto, e per. quella. cagio 
nenoo vuoi*hauered farfeco j al che non sò che 
potette poi giuttamente rifpondere Antonio, poi* ’ 
chehàla pro/yotione peric. » -K,cp/iciierò adun- 
que quello, che dice la facrt S Cri. tura s Lafcue 
Dio la.vcndetta,che (e bene è tarda, nondimeno è 
belliflìma, e giudi (lima. ■» : * • 

.. .Alcuno così afifolucofece tentar di pace, e d\i- Efscp. di 
micitia vno die era nel grado di Bruto, riipofe co- pace ne- 
lui, Bnuto;hà moftratO in giuditiodi non hauermi g ata * 
oflfefo, io non hò che far con lui * nehòoccafìoae 
d i far pace fece ». fi a (fi » u r ò Bruto, e non pa fsò vn * ■ 
anno , che- etteod® in villa , da derti Contadini fù 
laiciato per morto , nè potè maichiarirfi, perche 
quei.C ótiii hoi moftrarono,che fqiie Italo cafo pu- 
ro, che a ciò gli haucttefpioti . . r,., » ;i 

- Vacalo fi mi le a uuenoeynon Smalto* in Vna cafo di 
delie pnme Città di Lumbardia ,douett puòim».auuetti-- 
pararc quaQiadcuauo gli huommi fidai fi di buo- re. 

«e 
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ne parole, e quanto fia Véro quel detto amicò >chtf 
•chi tifi miglior ciera, che non /noie , ò t’inganna* 
o ingannar ti vuole i & che ( come fi dice fra noi) 
le buone parole» e catti ui fatti ingannano i fatai» e i 
'inatti. 

li cafocosìfegut. Brano due Gemilhuomiai de 
primi in mafchera fopra vna feda , vno di quelli a- 
snaua vna Signora, e vola i ballar fece, l'altro più 
predo di lui eflendo, la prete , e poi conofcendofr 
ambidue, quello eh’ era dato più follecito à pren- 
derla Donna, firideuadi, lui ,ediffe à quella Dó- ? 
na, che'l fuo amante era huomodapocoj colei, che 
liaueua poco ceruello , riferillo affamante la ilefi» 
Cera i il che hauendo vdito, cominciò a guardar 
torto queiraltro, c rendergli il fallito affai infi- 
damente: il che hauendo auuertito l’altro, gli fè 
•dimandar da communi amici, fe pretendeua niéte 
feco, che non fapcua perche così procedeffe, & 
lafciaffe intendere , che gli darebbe fodisfattione, 
SUfpofe ramante, che elio non pretendeua niente, 
nè haueua per allhora, che trattar con lui *e che lo 
falutaua , e rifalutaua, incontrandoloj echequan- 
! do haueffe altro, glie lo faria fapere. Tornò l’amia 
cocommune vna, & vn’altra volta per chiarir bei 
requedo fatto , e raccongiongerli infieme.,eche 
dellcro parola d'effer buoni amici. Ma quell'a- 
mante Tempre diffe, ch’era così amico» com'egli 
era ve rfo lui, e che lo vedri a j e che ogni racconci* 
liationefuppooc prima poca fodisfrteione, che in 
luinon era. * •• • 

; Parue a quel Gentilhuomo redar fódi$fatto»e 
ficuro, & attefe a* fattàduoi.' ■ 

Non paffarono da cinque meliche andando co- 
lui 
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larvo* fera dopo cena à fpaflfo per la Cittì fen** 
fofpetto,e folo, fu affamalo dall'Amante in compa- 
gnia d’altri, e ferito fui capo, e fatto fuggire, 
r Bopo che ftl guarito ,gli fece dimandar la pace: 
Rifpoie il ferito, che non voleuafar pace feco, pec- 
che era Vn traditore , e che lotto la parola Phauea 
ofiefo* Negò l'Amante con mentita» offerendo Iti 
foftener la ftta mentita Tempre, che il ferito volere: 

Mail ferito riputandolo indegno di venir con luiia ' 
prona d'armi, non volle vdirlo , ma riducendoh ai- ' “ * " 
la ragione» oprò, che coi detto de' mediatori i Giu* — . 
dici dichiara fiero , che colui Phauea ole fo forco U 
parola, e la promeda d’eflergli amico. Così l'Ama^ 
tefà condannato , e bandito » doue ancora li troua. 


IO non voglio ftar adì Iputare, chi hauelfe rorto, 
S ragione, fe hauea data, ò non data parola; ma be- 
ne dirò , douea il Prencipe non negliger quello fat- 
to^ sforzargli ò dar ficurtà.oueio l dichiararli beo 
bene, fe erano amici , è nemici ; e però è vero , che 
bifognt riparare al principio de* mali, fe non, c poi 
difficile rimediarui. f 

• Raccolgo adunque, che non bifogna lafciarli ad- 
dormentare , mi penfare,che l’oflfefo ferine in mar- 
no , e che c offeta grande ad vn'amaute il. viiipen- 
derlo in prelenza della mata* ^ 

a E fe à noi accaderanno fienili cali , douremo far$ 
•gni poffi bile per leuar ogni ruggine dall’apjmo 


irui,ne fidare», le non Tappiamo ftcwra mente p», 
cerio Tare, & hauere, come ù dice, legata la capra,# 
buoUa-CauiglUàM ^ •uUfirvv,.*,:* ittici 
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‘Mentita data imperiatentcmnir ad diri y&xòme 

' " ' r fi può 7^J pondere\ 'Cap. XXxP^i^)^ 

• ' - • • •••.•?;.': :.;*V ::•'•• s.ril&'bfinp 

' jjl* Ppreflo ad vno di quelli Scrittori di: DgeHb ii 
. ■<£>%» raccontano due cafi,-ma perche iliafciaao jà»> 
^decifì, non farà fe non bene dirne alquanto*! vr: *rlj 
& C t lare troua firmo, e gli dice: .Hàu^tè^oi detto 

. - Antonio, che io fono tiranno ; Bruto, primadhe 

dal^ni* rifpondcy V^itaientite: i'auttorerrbri dite 

cun * -altrovfe noó che Bruto è pazzo, métre cosVrtìponi 
Oppofit. -de :-rha iodico , perche è pazzo ì bfrogna prouarloj 
*é non Credere, che le noftre propofte frano prdpofi- 
t'icrhl f>erfe notiffime; e dico , chefì p^òìdiAéndef 
•Bruto, perche le la mentita* lalrra p-rte delia eòo» 
dttdfttibne, e lì op^oaeall , àiferinatione,€cal'dir di 
r ' S! 5 come fà il nò, e la nega rione* Quandoadunquó 
Ditte a ee f are dimanda finitole egli hi detto adArfcohmi 
«UBrotcT ^édlfo lì^‘ti ra óno,Tlfpondendo Bruto dfi*ò*cuie* 

* bàndolo, pafh* bene , & à propoHto , perche^ comé 
di $ detto, la iti entità ella ancora hà forza di sega* 
rione, onde à Bruto tanto è il dire, tu tn euri , 'quan- 
to è, nò l*h© détto ,e cosi potria alcuno al moto ap- 
parentemente difender Bruto, c la ina mentita v ■•ì 
Ma in veriti la ri fpo fi 3 di Bruto è vana, & im- 
pertinente, e Sa ragione* quella : La negatioàeA 
oppone àiraffcrmatibne, la parola di Ceiar-e non è 
afferma none , aduoque iion fi gli oppone la nega» 
tione , e per conftgusnza la mentita non lì gli con* 
Biene. Di più. Tela mentita èrepulfa d ingiuriando* 
uè non è ingiuria, non vi hà luogo la ih?nma*À'Hoa l 
fa Cefare ingiuria i Bruto, dimàdandrglife hà det- 
tocche egli lu tiràntfié p<er& doti può etfer mentito. 
A chi adunque coti impeniuemeacnte parlaf- 
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(e, p ó trfofiti f fJt> fnittì affermo * cric <5efì£ 
ke fifpondelfecondà mjno , forfi potrià penare di 
«od h*ucr fatto male in tutto, fecondò il parere pd* 
co ragioneuole di quelli moderni Cauaiiie&f ni; 
•*' "Racconta dVrt*allro , chfcfuuea perduto tutti i 
danari èdifpefato li hgnauai luterano mdlri SfcK. 
da tinche fideuano, & il dilegguuano. Egli fetido iti 
«Jolerapdifle : Se vi è alcuna, che habbia gùllórch* 
tohàbbia perduto, non cftuomo da bene} efe Vuoi 
dire il contrario mente. Alfhora più forte eomin- 
fciaro à ridere, e maggiormente beffarlo. Fra quelli 
ti fò?ifOYChe inoltrando di voler diffender la Aia 
parte, gli dille la fcialìe dir coloro, che erano pazzi, 
e chedclTe la colpa alia diigrana. Di nuouoin fìurii 
dìflfet Tri rtìi vieni d burlare ? fé credì\ che ASUd'ef- 
férbùrlato , tu menti } e s attaccarono alle pugna’} 
ferrila di'tut ta li (quadra ,cheiuifottó l’iiifegna fi 
flauti. ■; -■••• > -j.-i .» *•? - ■».- »■ - .. ; ». ■/. 

J> emétta non è conueniète motteggiare^ far# bef4 
fH*a)wiyé riderli d'afeuno; perchodtf dieetl$ichd 
f#ptace,ipellb ode quei che gh'fpface^perèd qu*$ 
àè mentite non dàrei fantafià, ma rni guardarci be- 
ne 
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quei 'Cittadini fieramente morteggiàuaùa lai, eia 1 
Metella fua rnogKfcMi gli Aleffoodrini' boriandoli 
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gola. ^E' adunque faùio raccordoil tacere » fe no» 
aliamo dir bene déglial tri, e raccordar fi di quel 
dettp voi gare,, chfrdice , Quale da alino in parete, 
tal ricejue. ,. !f j ‘:n "Acr • •' •>’ ** '• • 

: ; JJiafma Cornelio Tacito Ottone, e Vitelli© #,che 
viccndeuol mente li erano villaneggiati, e l ap par 
lekm.gli ftupri, gl*ipcendi,le rapine, e gli imenei* 
di dell* altro; maniera vfata dalle vili fermaci le,, 
quali erano que lle.che a ppre fTo all'Arioso d ieeu a- 
no. villania à Ruggiero; e però diceli: Gli Huomini 
fono pati per far de* fatti > e le Donne delle parole ; 
e di (inaili mentite vn Caualliero d’honore non nf 
farà conto alcuno, nè li fdegaerà dirne U cagione à 
Cfii.yorrà faperla. .£ ...... ’ .. . 

4 Sari qualchuno.à chi np piacerà quello djfpré*- 
go, equefta paticnza,e dirà con vn Poeta burle/c*. 
Che la paticnaa è pagoda poltrone , e che fono gli 
Afini patienti, e vili, e però, che è viltà gr àdeà fop* 
portar le ingiurie, e nienti te ingiuriale , quali fono 
le fopradette; e per Uu ito r jtà d A ri li orile, nòe ho* 
ne lafciarfi Scapezzare , e deprezzare , Che cosà do- 
uentariawo.giocplari del volgo * e già e dettoeffer 
gt ulto, chetiamo, beneficio lia lenza illuoringratia- 
meuto, qè maleficio , & oftèfa fema r ileo lime oro; 
« come dicea Laberio,» G hi fopporu vna villania 
fenia rifentimeijiWbirnutta vn'alira* .• **ii .. *#•; 

Potrei rifpódere con l’auttorità della fiera Seti** 
tura, doueP io di ce* fi lafÀè lui U vende ita * <fi pò* 
tre? addurre l'clTempio di Cbrifto N, S. che tante 
ingiuftilfinie ingiurie follone** che ci conftgliòi 
cheoflfsfida vna guancia, gir voltaci mo l'altra. 

Ma à molti piùdefdouere mondani, parerà que- 
fie ragioni cUcrc (opra il prcfcaw^ifcof però 


V** là. 






tew 


Tenendo alfe autr&ìtiì'&ilfè ragion» > ftiflempi . 
mondani, conofceremo,oitèil vero è tempre à! %e* 
toconfofiue'* * ' • : i ' L> r 

Dice AriftotiV, clieil magnanimo huomo fra r « 
tfttuofi principale (eflcndb li m 3 gn animiti còme" gn* n »«** 
tufi fra i fiori minori) dòn cura le pi cc iòle, Bevati e J 10 " CUT * 
Ti?tó>ghé,& ingiurie, persie egli no* degnadiuii- r 
rat?ifSiffo,elé fyfettir.'fièrelfempio di Socra* _ nc • 
té/the f Maneggiato, punto non fi «offe ; e d* Ari. s 0 €i*tc. 
Itótile , che interrogato da Vno , che 1® villiteggia- 
tia , perche non rifjpondfcua , gl i di (Te , perche non ti 
riè fantasia. Si legge, che Carolo Mano, & i[ Duca carolo 

d J A ufi ria entraroriOfcOrtòiWtine* Friudi Si Be» Mane* 


nedettolul Monte C affino j iui-dair AbbatefoFOno 
deputa tì ì ferini r alla fUgirva, 490 c era vn Cuoco bc- 
Hiale,e fiero, che di coatiuuo con parole, c con far* 
t i irigiuri a ua Carolo Mano , giouane foro ^ ^ 

cfpcrao al feruigio di cucinategli pianaméte, e eoa c ' :c - ~ ^ 
molta patteaza diceu* in la<ido, CKoti perdoni/è 
Carolo Ma nò. Perche inveragli haominida bene, 
e {tòme ti è detto) gli antichi poco con tofìceuano 1 * n : nl ■ 5 
dèi dite de gli huoou ni irragioneuoli,come nc teftfc * ' * 
fica Moratio teefio, di cemUn che il fallo honorem la Horttià, 


falfa vergogna 'non motte fe non i cattiai , e falli . 

Così ancora Solomonedacea , non bifogfl*ré ; cori* Solerne, 
rider col pazzo, che ancor noi faremo 111 tu a ti parti oc. 

Comporterà adunque le parole del pano , del Di chi tì 
fóriofo , dell'adirato fieramente , e della perfou* 4 può toa 
ine grandemente inferiore di fapere , d'a urtatiti, a P® rttr 
di forza, perche conofce ogn'vno qndla fuperiori- vi aal * * 
tl « Comporterà ancora le ingiurie di paréte , che ingiurie 
da tutti notoriamente fono tenute, e riputate per di paro!* 
folte $ come te me diccffe ad A r i dotile /eh'ci folte notoria. 

X | ' TU* *< Ja!fr - 
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V^ignorintg, ò ad 0rl®fo f ;c h’ci folfc codardo* 

Perche tmp fi riipond^^cr^lie^ueli^^tfiQcier con fimi-, 
»on fi ri- lì peritone e cola brutta i e venir in difpura delle eri-. 

«JcgQp-di ppc# 

Cf^ilp^qrauctor^^t^^pi^fipo Filofofo. r * 
«OM . NoniKgo però,^^^^^? & ad'.àlcuni, 

• •-- pc^qnc nonfi deua.jtfp^^rsi* fl£r<?he cvò.fi dentar 

‘ T, *! f ^‘Ì Mnci y WP U -leu r a *j» cl 

ìueft^ttQ non ci c o n o ! ic q n 9 y s c. p àt f u uu -f .1 r ma- 
le concetto di noi, quando totalmente tacemmo- 

•foatil' WSO t M ■ V' di 

. 0 , 1 .' • Toterfì nè °r martini ne$4Y e àmeef^ 


• pre C incuneata bàftjtr dishmt>r.atOi non pro- 

-<’« vantò* • c*pr x x x-v 1 - : " f: •*' 


% ... C 1 è detto di Topra^alcurU volta poterli nè a^fer-; 
subbio. vjAjmarP» nè oegarc^cpmc Ce fa re diesale a ffermi,. 
che io fu traditort,e le l'hai detto, tu menti, e pa- 
rimente fé nicchi, tu menti. -■ » 

J' 5 'o'i , Pace ad alcuniycfae qui.fi pò rigamelo fra l’affcr- 
«1 dubi- matisrneje la negatione, che di fu* njtnljra, fecondo 
W^k*' ’? i Filofofi , non anirndKp biezo alcuno* e quello al- 
tresì neghi, e toglia quel communiflimp, e certiflfi- 
*10 alfioma , 6 temenza* che d’ogni.cofa<è vera * ò 
•- •• falla fafFermationc, ò ; Ia: negatione , ò tu affermi di 
7 ; 1 hauer detto , che io fono vn traditole, © tu lonie- 


*\ ' 4 ghii le affermi d’hauerlo detto , menti te nieghi, 
* K '* 4 «enti ancora tonde è chiaro, che non puoi fuggire 
* r:! • * la mentita. Il che fe è vero, vana farà fiata la deter- 
minatione,che Bruto non rifponda al dilem ma di 
fcìfpofU Cefare : ma certo e la determinationeè buona, e 
noa fi nega , che h eoturadicciònc fecondo jq pò# 
«v c À h?b- 


z**k 

Ma tebSlfcifrgrpdTfl k pTcrpefl* di 
£&àpe->fcie«h ?ud a lifefeccn rra’Btt rionej C rfa re di-* 
BVIWtftffcfcffdl’fti d h *utr detto** che io fortra^ 
difcìrefffÉt ifofchti , ; fe rtiegbid’haUerladtitòtj^niii 
QWeflP própblltfda* modali; eboa 

fèo^c%éadkVorie, mafrctnimàubwvn ceno Inod 
d* r op?>ofteVè la nègaftibtae delia prima fa rial, & t« 
nb^^flferbvl dMmiòr detro,the io fia rradiioréVall* 
q&^ltfnotf sacconi moda por la: mentitilo de il fen-f 
fc» disutili prima è tale: è Bruro.leiu affermi, eh© 
ib fiaitradiróre,«i( edè nudici, cheio fono vn tradi- 
tóre , rii dienti , e la mentiti- non « diretta all'affor* 
m Jfr^efèn tdè& ! a lle-p a eoleidr B r.ttco , ma. a ILjbg*» 
te,& al dire di lui, che fia Cefare vn tradiiore^r.puJC 
sé ■ j t&£nbn*-e/<5óde quGlhfrpVimaipenrita , ejiega- 
?tctbe di*t>efà<rnon Tigu*rda4rpr*&nre anione di 
Brom, Clfóàdefló alFermi4*hauerJo,d«t«o<, Mac di» 
mzatO'tfll’hauerlo ditto grà prima , eia feconda 
ift'èdtóadvàU’ìgua.rda piàìaqtierela d'hauerlo cbia* 
ina to tttajiiitbr temala prcienteartiore, che può far 
BfUtó>,*^gU-biegaliuucriOi:deitov.die quello no» 
gandò, nPntevcioèsà dfcdirtla bugia $ eperò quelle 
tmtVl^ftt>4C(trtTradfttorie*,fel?hai detto , fe nieghi di 
ità*tferlddett^ù «Mi'le rerccoatridmoric fono, afi» 
/eVfnid’hauer-lo de rtc^nonatfarm i d’haue rio d etto» 
«foghi hauerlo'det'to^e non nieghi j e quelle due ne* 
gationù(ndniafFerino,cnoo.niego) fono queliejche 
prènde Bruto; e per me2©di*q4»efte1eua , e feioglie 
ildilèmma apparente dùCefarey che penfaualion 
poterli (ck>tr&y e così potrà nè alfertnareyoènega* 
te Bruioil detto di Cefare fedza incarco alcuno, e 
ferma pregi udicio delfhonpr ot 

* <^}ì nafcavn'akio dubbio** e patria dire alcuno; 
vii.;'- , K t 
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Se Bruto, mentre non rlfponde alla mentita di Ce« 
lare, non rimane offe fa ncH’honore ; adunque qual* 
che métito da periona fui pan porrà cacere,c nien- 
• tè tifpoiìdere fcriza.luo dishonorejil che fi crede fal- 

i o , da chi fa profetfione (fare sd i ponigli ,* e quella 
èia loro ragione: Chiunque tace, inuitaio àprouar 
il tuo detto, ò nega, ò riuoca quello, che prima ha- 
uea aflcrito da douero, e non per ifcherzo , con ra- 
gione può effer creduto nonhabbia detto ti rerò: 
chi i ó dice il ve' o per elezione è fallò, e bugiardo: 
y. ' ‘ h j bugiardi non tono huomini da bene, adunque chi 
-^nr- >n affèhfce vna cofadopo la ntgatione , te tace , e non 

c 5 ■ proua il tuo detto, farà Uiraato va bugiardo, & vn 

* c 1 huorao cartiuo .. •.'» 

-r Ma quella ragione fi vale di propofte falfe,&dl- 
* * **' rò, che elle fodero vere, no fu b ito legue,che chiun- 
que, non vuole , o non può proujrc la tua afiertio* 
ne, fia fal/o , e bugiardo , e perciò vn huomo trillo, 
frepofft e cattiuo. t chele propofitioni fi ano falle ,comin- 
tio mfaì* ciancio dalla prima, fi conofcc dal toloapplicarui 
fi. alquanto il penfiero,ctu no» proua lituo detto, può 

tfler creduto non h3bbia detto il vero. Quella eia 
prima propella, & e fidamente potàbile, e fe è tale, 
adunque può ancora eflcr creduto nóhabbia det* 
U pofiì- jo il fallo , perche quello , che è potàbile ad edere, 
bile può «.ancora potàbile non tiferei e le io polle» andare, 
«flètè, e poflo ancora non andare. Nè meno è d’ammctW* 
son effe re | a propofitiònc iecoiida, che chi non dice il vero, 
%rn fi* fallo, e bugiardo, perche credendo io,che Cefa* 

- •’ re fia piurofo , «vile* perche non sò, che egli fi fi* 

ili portato virilméte ni Francia, dirò. Celare è codar» 
ci «hedi do, e dirò il fallo, ma nò perciò merito di etfer chia- 
ritilo U auto falfo, c bugiardo* perche aon parlo contri 

&'■ «■ 4 


quello, che io fentó ,il dice proprio de! bugiardo», 
eie ben vero foffe, che tuteli bugiardi dicanoli fal- 
fo, nonperciò tutti quei, che dicono il falfo faranno 
bugiardi; In oltre poflqno eftmtiliuornin i, che di 
«ano delle bugie» e non fianOcartiui » come fono 
quei, theò per giuoco dicono alcuna bugia , ò per 
dirai beneficio, come fanno i Medici , che dicono 
douere fanarfi quello, che fìcuramentc fanno mori- 
rà fra poche, horefenia folio- ■ 

Ma quando ancora le propofittoni tutte fpffero 
Vere » e la potabile folle in ano » non però feguireb- 
be , che chiunque non può provarla fua aflcrtionc 
fia falfo, e cattiuo, perche, le dirò io,che mi fono fo- 
gnato di veder mio Padre,pcrche non lo pofTo prò* 
nere /adunque fon falfo» ò dico il falfo ? certo non 
fi può affermar qucttc^pcrche delle propoli rioni al- 
tredi/ua natura no* fi pofTono prouare , come che 
le fieli* /fono pari che quel fanciulIo<habbia i di* 
ventar vecchio, ò, morir giouaaei altre rifpetto à 
boi » che non fappiamoricrouar i mezi daptouarle, 
come faria a dire, che cola fia la prima materia , ql- 
lache pen/ì tolgi J per cauto fi hà da conchiudere» 
*be non lerapre, che vcónon vuolc»ò non può prò- 
par vna propofta da lui fa ita» deuecffer /limato cat 
«tiuo ; ma folamcnte quando la fua affertionc fuona 
lo. danno» e vergogna d'alni, colui, che la dice, «©* 
prouido il fno detto, reita con poco honore, c que- 
ilo « perche fi fi tenere per calunniatore , maligno» 
fcarrogan te, perche fi mone à dire quello , che non 
può prouare, e che in altrui dà no procede » e quan- 
do dicono maled*alcu no quelli maligni » quieta- 
mente, e fenza ira in fini ili modi parlano. (Non sò, 
ip*bò coti vdito^Mcioil vero al fu© luogo, non in- 
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Ì- ‘ ì tendo I che mìe p arofrnìoctìaiio) quèfté fónqùblla 
1 . i prordte contrarie al fàtto, con le quali à gtiifa:.dell*9 
Sepia,; fi. voglion coprire »toI fu o itero fugagli 
; , •- • • li fi può ben dire , fc noto tofoHpf cdie lo.dici? Tor-) 
rcfii*chedi tc così foflr par’acok , :;t i uù s:r. t .z$ 
Còme fé lV Quello , che non l’ s^'nOnfndc $ ne , editisi Jt,e coa» 
• poi?à fe sche fi odono , fpeffofi tacciono ,& à coièoro ile, 
rdpoedc g]j dimandaci, da chilehà-ifdhtd» elfi noaiàfaprù* 
fC * no dire; e fé tafeiano iL vela* Ino luogói*hr accatta 

à diir. quelle ciincieviinr? . ■■■ ••• o . . 


. . . : tx 


-«r.toapai C ’i'» :o'r t c.i . ... ■si 

. ‘Rifpojìa à mentita inagUntuoìe , e tóa yjr»^4 d 
— 'iccafione* } Caff. XXXWlti ut 

-v.-. arie «,* 1 . -i * t. . ?f ib 

T*7 òhe pa /decìder aift attaccar rifa *cOi 
t Vl Vn^ltro,i!obótìéVr» gfo^l»0,eglidfffé: ? Sc rà 
‘ -b - Credi, e ri tieni vn’hurtmó da'bffie, ru mentfoCoIui 
• ■ riìpéfe t fó fon tanto hàottfro di 1 bène , qtìàit6 ! tu, -è 
ìor pru di tè; &ègti dinwouo rit‘pofe,che mentiuVRi- 
Mèwtftà fpoféil pentirò in lu«go publico alla prete n za di 
ribattuta moiri Genti!ho«fnini;e diflfe i Io prouo il maio déta 
tk proua to'/chb fono miglior di t&.percheco fei fiatoni igiai. 
cb tagio- ne p^rdebit! /«hai toppi itàtoy -per baile* tenute 
n * ” lta * pratficf, é commercio con banditi, coro tè netto j- io; 
il che per ancora à me non è auuenMo , però pcoiè 
èfTer tanto huomo da bene, quanto tu, & ancor più 
di ttJ Colui pieno d-i fdegoo Io prouocò àfof quo* 
ilio ne , e rifpoie non voler metter la verità iti co«w 
promfbfijt', oè comtenÌTfi-&d va* huomo da bene c& 
, menrarfi con vn parfuo. furono Molte le paróle^ 
e trarrò ’ lefpade , il mentito p'rotefiò ciò fare pdr 
liaì^l^faj e furotm fpartiri. i* * ; • a» 1 

Qui vi«pc occafione, fc v no imdice ? fono 

‘*r* 


- * 

^»vl 
1 . . 
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fcitoJiaòd? fben e *•• qui h'totb,, itegli etfèn'do'Vtiibdro, Dubbia/ 
& yns tifto.mi ti iflgiiy*iai,perche pare,che dosi di* Se »1 catu* 
«xfivta» fogli inferire >’cfec itt£a ya laikoy&>vastt*.; tb:ai ? a * 
Jft^com^QJùùo obfcW.s t t : : c : .-.j ^- 3 . si 2 bua 

•tyifcRè giudicò, eh© hi imo relhu* off? fa hell’ho*^ ° t ^ ua jJ 
i^Eferàfil» detto fo(Te,fon tanto buono,' q uà umt u,- : in ’ 

add yceodo qoeR 4 xa g ione* chepgn’v o oumnra. fc iik f-^ * 

fa* M elode di efler ottimo fopr* tutti gli aliii^Bbb 
Cpfl9fiw «^dotando à fe medeSmo le colpCJuci^i 
oji de credette quelgraitRè biuao ragionatimeli*:; 

•fd^goarcv vdendaquedù., uri r a tl r*?v 
»»lfl non ^rdi rei» co Ac radi re ad vn tanto huomo»: •’*& 

roidlUa odialo*, <he dice, tanhamobuoriò^qu^m*^ 
co tu, notoriamente folle vakdrq, &.vn trillo, noni 
g^» faffrdi bubru^/na rifpòndera.fiamacctóclc^i- Rifp.dai 
tVQjìò 4lÌXb I» od 0‘Uldjpfelie fi GriDRra Affla dififercoi i ta ai tatù 
za cralui-<c me $ No» però mai Vorrei conteUar lib «beftftù 
cft>t£> fc Otti r j ji Àjfp uta. ^ ac i n prò ua d 'armi con iai, -, ma buo “ 
perefia fi dice, che noni fi moflrapò te coleriche- peti no * 
fp jftefig teoochiareic «QQVtlatàyche pretenda a c- t le cofo 
ceodertvnaxaodel^pèr farne veder il Sole. >£dut*.< «ote nò 
que per il eòa traria non mi offenderà j chi d ice,rfon *fP i0Mi ' 
tanto huoaoida bene,qu*nto uùallhora chenoto- #P* > 
rianxeme noo c vn trillò » perche hà la pro/untiono * h - 
per hti* temendo ©gn* huomo Rimato buono , fe il 
Centrar io non conila. Ma «*è p: ouato, & apprcut» 
ta ò dal Giudice, ò dal confenfo publico de gli hita-t 
mini,,clieh3nooopinipne,checolui ftavncatirno, 

«fi crede noti efler in rutto fallo quello , che da ma . ix , 
mohitudire vienealìerito , non vorrò confenti/gli, .« 
«he fia tatuo buono, quanto io. 

Lfhnómo.cattiuo è di due forti , vno , che ad al« jj UO miJ 
cunoiipjQ gioui, perche è torneale* &«difprem- n i C atu 
«: bik| dia.for. 


IfA ■ t 

Fri. for bile, e quello è da niente# che di fui natura * e per fa 

t*. f u a conditione, e profelfione, 9c Habito non è atto* 
nè buonoigiouarejefarfefuigianèàfe.nèad al- 
' * *' tr jj e la perlona piu torto, trattado con lui , ne rap- 

porterà danno, e vergogna, che commodo ,eripu- 
catione^ Tali fono i Buffoni, i Giocolar i, Ruffiani, 
perfone impudiche, qualecraquel Bagoa appreffo 
Aleflahdro Magno, Giuocatori di mano. Ciurma- 
tori, Cantimbanchi , & altri, che dalla legge fcritta, 
e da i r^gioneuoli , e lodati cortumi fono riprouatì. 
Srconda L’altra forte de’ cattiui è quella, che per felicita, 
fotte. edi natura fua nuoce à tutti , & è odiola , e da fug- 
gire^ dalla prateica loro altro che danno , e difno- 

re no» può guadagnarli..' ; 

-.«i • 1 ì - Tali fono i Ladri publrci, gli Affarti»! di lÈradi, 

.v -j ■ i Rubelli, e Baditi» nemici della Patriajedel Pren- 
•irt " cipe nollro,i Sicari, Giuntatori, Ingannatori, He- 
.o . » t ìi Tec i c j f c fintili altri , che come gli appellati fi deuo- 
v * or1 no fuggire. Simili perfone, che per fe llelTeie di fua 
- o I natura , ò per il proprio operare,, ò per il co ritratto 
habito, ò per altra cagione tali appaiono, non ?er- 
TPon <5 ranno à difpurar con noi nc in parole, nè in fattane 
v iene in douremo curare di cedergli,e partar inanzi, nè piè, 
p i«ua. n £ ajeno , te vn Cane , od vn fanciullo volelfe con- 
tender con noi; checerchereffimo fuggir il danno, 
e lo feonrro, ma non venir co» loro in prona , per- 
che fi può molto perdere, e guadagnar niente. 
Come IT • E però quando tali perfone’diramro, fon 'buono 
ì «o >» - quanto tu, e di te molto migliore , gli lafcierò dire, 
fonder- ò rifpóderò, che mi puce t Ò altro modo, che a con- 
gh- telhtione di lite , c di con tradir rione non m'inda- 
ca. Et à colui, che faceua il brauo,e diceua in luogo 
pubico, fe qui vie alcuno, che vogli dire, che la tsì 

r *»j n»p. 


*tf7 

jjomfa&fcgiflc » e non mi portale bene , mente ; 
fei ru di quelli forfi ? sò che ri lei trouato doue ciò fi 
diceria . Quegli fauiamenre rifpofc : Bado à i fatti 
miei» nè dò fanufia alle cofe » che nó m'importano. 

-.Era vno>che faceoa il terribile, tutto armato, con Ificpic. 
rna«Mnitiua,di tfglùfèrri dierro.trouàdofiad vna 
feda* fi pofeà federe fopra vna banchetta . A cafb 
fé gli fermò dinanzi vnpoco vn Cittadino ihoriora* 

«0, non a un cr tendo . Colui, che fedeua, iratamen- " x ■ 
ec gli diife alenatemi dinanzi, btflia: c i'ubitovnò 
di iqueifuqi brauazzi il prefe per vn braccio, e loti!, 
rps indietro. Egli rifpofc, non però fono vna beftia* 
eJc «iqatìdà. Hauea poi voglia di far queftione con 
qàell'ipotno fiero » ma fù fatto capace , che hauea .. f 
affat fodufatto all’hooor proprio , negando il dettò 
di colui » e che (laudo la natura deirhuozno lira no» 
fi potea acquietare- ‘ 

‘r.- pìteq*o adunque, thè l’huomo hor.orato nòd A chi nò 
darà mai mentita, e quando pure ri «'indurrò* non fi deua 
Ja darà «Hai (opra cola, chfc egli non Tappi* eflere, à f dar mia 
non efTer cale, nè (opra cola, che l’hnnor Tuo non of a *”*• 
fenda. Òdi per fona, che effo c vbligaco à d .offendere: 
nòmenodari mentita iperfonc di lui maggiori i & Et tòno» 
4 quali vuole il debito fuo, «he ceda: rès'impaccfc-' 4dom di 
ra con perfoae vili , & infami, e cattiuc,w quali pedone* 1 
n lente può guadagnare, e perder molto* ^ > 



C sfere imputa C iodio <P adulterio, C Iodio il tncttify 


che deut f ut Ctfare* Cap, XXXIX* 
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•Cimelio rifponde , che egli mente; che deue far Ce- 
lare in ral calb ì fé prona,cheia moglie fallata eoa 
Ju* congionta , fecondo l’vfanza moder'iVa* Cefare 
farà vituperatole come dicono i foIgariVvft becco: 
I roa t (e non tenta prouaril luodc'cto, retta mentito, 
C fecondo quello cottu me d’hoggiiì ,'iacartfkro , e 
pQCottiQnorato, non prouindo la fua inrerttione; sì 
che-f.ccia come vuole, Tempre rimane mìcèhiatà 
'C* r o rìell , hoaore..Sò quello calo eiTer Rato pTO^otto da! 
potìo dal .MutiOyesòà noli ri giorni effer accaduto* ili: alctfn 
Winio. c j^ogo 4 pt-rfone ho no rat idi me,; e molto principali, 
' Ut n ft ' P$k,chene Arguirono grauilfimi eccelli'. Il Mudo 
di anca- n fr ote » Ce ^ re hauer mandata via la mógh> r & bt- 
Ja ne afferma,che non era adulterale r.ichiett<^:fa’rche 

laripudiaua, ditte, chela cafa di Cefare nó’fokvdfe- 
uea etter lenza macchiajma ancora fenza fofpttceódi 
quella; ncandudeua,che Cefare non haueadtf par* 
\ lare, ne mottrare difaper l'adulterio di C lodisi od 
„ hajierue.fofpecro, ma cercar di cattivarlo fenza par- 
lare, e tornar Ch>dio nell i maniera ,che effo ha«ca 
erettalo con Juì, per quel prouerbio.volgare, che di- 
cono! Leggiili, Komp^ttla,£ede,à chi la rópeà noi. 
Cotta la A quella rii polla del Mu crofche fù feguir^da vn 
tifp. del Caualhere ioggeuo attiva gran Preti epe d* Ira li.a) 
Muti», die»* io,che etto nega ltouppofitione.che facciamo, 


cioè, che Cefare .iorù/i C Iodio d’adulterio. Dipoi 
npn è cor feglio fano, e giallo voler condànare vno, 
!Nó ? be- ftnon s’ode ia fua diff;jà : Nè Dio benedetto, che 
ne 2 eoa si ogni cola , & à hi era nqolto ben noto l'errore di 
dànar al- Adamo, e dì è uà, Volle condannargli, fe prima non 
,r ‘ gli chiamaife, e pon ydiliè crò,c-bv“ potetunb addurf 

fua rag 1 rc pcr ^ cu ^^ e J/!°A ^l»p. Pare in oltre ai Muti© ftar 
‘ ° kcue, che Cefare ette* guelfo lidio ,.che bia* 

•4 J fnoa 


. . '*** 
•fmiànCfàdio, h tratti feto furthjarticte,coracCio- 

-djoha trattato coalotn*! >c ,*'• v 
e! vltr vna delle. ncbiit Cittì d’Italia feguì vn cafo 
cale fra^ccr tic anali ieri <#iejc©Yj’fààda loro procedu- 
, to .11 marito orando apt no vn biglietto per due Cafo & 
CaualJteriaLprerefoadultaro^doueglidiceua, che E 1 *»* 4 
ài di fedente iVpcitarebberficfon deila porca alla 
feconda bora del giorno, cobfp*da,e pugnale, & va 
c«mpagnoiol€>,doueti 2 Ttaadbcon Jui,fperaua far* - 
gl» cònot'cére^e confeiTibeychehauea córoeflb gran- 
di fiimo mancamétOjCihe ronsera portato da Ca- 
Vuiliere>c daamico v cbw*e fi ptofeliàua d’tffece. 

Quei dud fecero l'anrbèicizca ?jc prelenncòno if 
bigliecto al pretefoaaukerf)«.€g|i lomofirò à quei 
Geutilhuom;ni,e poi gli foggio ife: Mi fa rete. fa uo- Ripulfa 
te d 1 idi.ej 5 ia.mia patte a quel Signore, che m 'milita a *’’ ,nu '- 
à trattar ioeOi. che Lo odo sp iihaiere à far con lui s e vf) ' 
qiundo ancora ne h me flirti r>tl> carco publiCOj.che tr *** 

tengo ^poprpotrei da rgli./òdesfa telone? in tanto fi j ^ 
dichiari quedo, che pretende ^ a u^e ,& in che hò 
bulicato, che fornico il mio cankoifa togli co nofee- 1 

ferdlrcro^-Wn i/v: ’ •*„ ... « .. • 

Poco dopo Pad ulcero ritionci&ilcarico, rornan- * p pro . 
doàcada.4ua« .U majdt^»dCÌd*iealitje formalijiwi- u . 1r . del 
te à duello chiamò l’adulterojil quale con varie feti* parmop 
fe allungando la proua dell’armi , fi pofein campa- (odaque 
4 di dc-al <ii.c, fa mti JloCa ual 

fejsn&«fafe 3 ° - 

cafa, hebbe carico hóìior liti (Timo dal luo Pi etiope. 
i Crtdoi^^partirbt>rdÌo.dt^^C^uadf^rw 
fofle rapito, pili fauio,.cJie il Coniglio dtl Mudo. fi 
con quefta.©f^a^^vc/ipYi JafoieH>«ft dtre;ch’è trop* 
p9 ««pia. il vvlef WKCCÌdt| bi^qglic per .ufq 


* 


Vender misfatto, di chiaro non fi si, e ne! qual Ytrttéi 
la mogi, caduto il marito, & voler farfilaragioncda fcftef- 
per folp. fa , & in vno eter l’attóre , & il giudice^ e fe *£è la 
è empie- leg „ e de g]i adulteri, feruili la legge , & vgualìnéi*. 
**’ te chi pecca, fia punito vgualmente, perche Id pene 

con ragione aritmetica vanno eterei tate, e-nòoJcoa 
la geometrica ^ ne deuono i peccati del marito ì per 
eteregli più perfetto della moglie, reflar impuni- 
ti,^ teucramente caligati quei della Donna^cheek 
fendo di natura più fragile,^ impotente à refiftere, 
deue efler ancora degna di più cópaflione.^Nè per- 
ciò dico io, che non deuanoetet punite* ma bene» 
che fiano cattigate dalla legge , e non dalf ira fiera 
del marito , che fpelfo per leuarfele dinanii troni 

quella feufa. . .. 

Deuri adunque l’huomo prudente coprile i iu- 

fetti di cafa fua, nè porli quello, che hà<in Ceno fuo- 
Come (ì ra fui capo , e non inoltrerà di faper cola alcuna » fe 
proceda bene con gli occhi fuoi l’ha ue te veduta , e partico* 
ne dite» larmentecon la moglie, ma con dellrezaagli leu» 
ci delle lUtie j e ocofioni ,etuttelccomaiodità,e.tutd 
n *°S li ' i meri di peccare, e coll'adultero poi procederà; co. 

me Dio benedetto, e la retta ragione gliperfuaìde- 


.*1 

V iene aHèónscchie* Cefa re, men trénti treggia 
nella Francia che Catone in Sénatb ha det- 
to , che egli è vnfingiufto > & vn tiranno. Quello è 
fcriuo à Celate^ gl» è riferito à bocca»che co/a egli 

’ hi 
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ri , per far bene , e quello , che deue inuomo no- 
Dorato. 

li* _ «• -, fi-. 

• . . , ■ , M J » 

Delle mentite vertye reali date in abfenrjr jerife • 
rite da ehi fi<r}¥ÙMC fi tiffenda. Cufici. 


ì$t 

lià da fàre ? Rl^onde^à l'aWeme, ò atti prefenti, ò 
à quelli, che l’hanno auuiTato delle parole di Cato- 
ne , b rifponcterà ili to', ò à ninno ? 

Fù parére d’vn Cauallitro principale, che alla 
pTopo(b,oueroingiurJ3, che ci è fitta, mentre fìa. 
•inoabfentijChe ancora abfcntigli rifpondtflìmo i 
-Cefareode, che Catone lo chiama ingiufto,f\: dfa 
come ciò ode, dice, che Catone mente. Altriban» 
no voluto, che pef il mettemmo relatore deli’ingiu* 
ria, e della propoli filaccia intendere la ri putta 
all* ingiuria nte, come Marco Antonio fa lapert i 
Cefare , che Catone ]o Chiama ingiallo, e tiranno* 
>e quello fhà detto in Senato, e lo fteflo Marc’ Ao. 
ionio faccia fa pere à Catone u» Senato , che egli le 
re mente per parte di Cefare; Ariftotile,conier»- 

- jferifce Diogene Laerrio nella vita lua, pare che del 
Je maledicézedegli abfentt tenga poco conto, pep. 

- che riferitogli, che vn tale diceua mal di lui, rilpo* 
-|c j fc non batta à dir mal di me lontano , mi batta 

ancora ; Moftrandoci, che npi non fiamo in obligo 
rifpotrdere a chi non vdiamo . Altri ( per quanto 
ani èoccorfo vdire) fecero meglio, cheelTendogU 
riferito, il tal dice, che tu lei mancatoredi parola 5 
gli rifpofe , come tu vedi colui , digli da parte mia, 
ch*ei mente: il relatore prefe Taflònto , e trouato 
l*ingiuriarore gli dilfe,il tale hà faputo, che voi lo 
chiamate mancator di parola , e-vi rifponde, che 
mentite. Replicò colture da chi ha faputo, che io 
habbia fparlaco di lui ? Replicò il relatore , da me, 
chedicetti voi hauer caro , che lo fapelfe, &;io per 
fcruirui, glie l’hò fatto fi pere . Affiora l’itigiuria- 
tore, alzando la mano, diede vn grao fchiaffoal re- 
latore , e foggiente r porti audio da mia. parte al 
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mentitore, e digli, che impari di mentire gli ab Tea» 
ti vn'altra volta. , 

Rellò il percolfo attonito, e voleva far quelito- 
ne col perculfore, ilqual Tempre negò d’hauereà 
far fcco alcuna cola, e che non haueua penfato of- 
fender lui mai, ma si bene percuotere il mentito* 
re j e che sì come à lui la mentita haueua rappor. 
tata lietamente per parte del mentitore, così à fui, 
come amico commune, doueua portar lo fchiaffbj 
che perciò dato gli haueua. 

Andò tutto quello trattato all* orecchie de* Su- 
periori , che vi pofero la mano , i principali fecero 
pace : fù il rcla toi e coftretto dare , e riceuer ficurtà 
di non offendere , c trouandoli per il fucceffo rao- 
ftrato à deto, (e ne andò lontano. 

Ma io crederei , che in quello cafo vi andati* al- 
cuna dillintione , percioehe delle malcdicenze,fic 
ingiurie di parole fattemi, mentre fono a bfen te, al- 
tre fono tali, che có ragione poffo fprezzarle.e mo- 
llrar di non fa per le, perche nè danno, nè vtile mi 
fanno, ma folamente mollranocla mala volontà 
dd maledico, e la viltà Tua* che non gli dà lamino 
dirmela fui vifo. . *■* rjìti 

t Ma fc nel Senato, ò in altro luogo publico , oue- 
ro apprefio al Prencipe, mentre fono lontano, altri 
m’imputa di tradimento, ò di ladroneccio , rapen- 
dolo io , non credo poter tacere con honor mio, %ì 
perche il detto in Senato è publicojonde le cofe pu- 
biche à tutti elfendo note , non podio io negare di 
non fapere , sì per il danno , che me ne può auueni- 
re, che il Prencipe, òil Senato credendomi tale, mi 
reputino quello, che io non fono, e me ncfeguacol 
danno aucora graue vergogna. 

I* 
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, Bi fogna adunque cbnficferare il tempo,?! luogo, 
• chi ci maledice, di che ci imputi , e come, con che 
occasione, & à che linej poh hi fu il relatore, e per. 
che » e. come ci ri feri Ica la cola , $ in che tempo , in 
che luogo, e con che occa (ione faccia quella rela rio- 
ne : cofe, che in maniera differen tiai.o qut (lo fatto, 
che vniuerfalmente non fegHpuò dar regola alcu- 
na i forfi fà bene colui à percuoter con lo fchiaffo 
quel relatore, fccnioatar di zizanie , iftromtnto del 
Piauolo. 

Ma fe folle (laro il padre vecchio ,ò il figlino!® 
giouanetto, ò il fratello debole, e mal (ano, ò ga- 
gliardo ancora, non hauria fatto bene à batterlo. 

Per ragionar adunque di quella materia , dico, 
che alla maledicenza © publica , ò priuata , che (ìa 
graue,ò leggiera, che io non sò , non fono vbiigato 
à rifpondere, perche non la sò : ma à quella , che io 
IQ, alcuna volta dcurò rifpondere, & alcuna nò. 

Propoli* adunque la quell ione, fe Celare algen- 
te deue rifpondere alle maledicenze, & imputazio- 
ni, ò biafmi di Catone, e qu Ila ampliandola fecon- 
do le fopradetee circollanze ; Crederei , che d d o- 
Wtffe primieramente ofleruvre la perfona di Caio. 
DC,eletglie vile, e riputato huomoda i iente,Ce* 
fare noti farà conto alcuno nè della iode,nè del bia. 
fmo, che da lui proceda, perche nc lode gli può da- 
re, rè fregio la lingua v lc,come ancora ne infegna 
nella morale Arillotile, perche muno può eifere 
buon giudice delle cole, che non corolce,e però chi 
non ha virtù, non può dargiudicio del virtuoio, c 
diche meriti, e non meriti honore. 

Ma fe Catone è /limato non affatto cattino, e vi* 
le* mentre ha fparlaiv di Ccfare,ouu© ciò bà f-u® 
< S l » i* 
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u ■ •' in luogo publico, ouer©pnuato;efe in luogo pu- 
blico , ouero hà parlato in vniuerlalc, dicendo v. g. 
Cefare è pcrfona da non fi fidare , voi non conofce- 
te l'arti di quell’huomo, parevnaccfa, & vn'altra, 
© tenendo altro modo fimile, non ha notato Cefa- 
, re d’alcun partìcolar mancamèto, ouero fi è deter- 

minato , con dire , hà fatto vccidere il tale , hà rub- 

> bato diece milia feudi alla Camera, ò altro fimile; 

e quando difle Catone quello , ouero gli è fiato ri- 
fpofloa ba(lanza,ò non. e quelle parole di Carene 
ò pofì'ono far danno, & impedire i dilegni di Cela- 
re, ò non, quando non fi gli risponda , ò pur niente 
importano, nè mouono puto la méte de gli editori. 
/Il ’ in- . Se Catone hi parlato in luogo publico centra 
giuria v- Cefare in vniuerlale, ne fi è neretto ad alcuno par- 
iniueri.di t icolaie , rifapendolo Cefare da’ Tuoi amici , ouero 
P aro *P . effi gli hsuranno rifpolto , e non accade altro , per- 
ftorda” c ^ ec ^’ vna volta è (lato condannato , ò alfoliuo di 
* vn peccato, nè più li affolue, nè fijcondanna di nuo- 

uo : fe non vi è (lato rifpofto , potrà dire Cefare à 
Catone , io odo, che tu hai parlato contra di me in 
Senato, che fono perfona, alla quale nó fi poffa cre- 
dere, io ti dico, che ti dichiari, in che con li Ile il mio 
mancamento ; e ti rilponderò prontamente , come 
deuo , fe non , crederò, che non hauefii ardire par- 
. ' Jarm ià faccia à faccia. 

. Confido Ma fele parole di Catone non importano à Ce* 
> n de’re fare , egli non ne terrà conto ; e fecondo i relatori 
latoii , ancora; imperoche fe faranno parenti. Se amici, da f 
nano flua ]j Cefare sà di efier amato, intendendo, che effi 
gli han rifpofio; ma non c neceffario à rifentirfi eoo 
Catone , fe poi faranno perfone , à chi piace ripor- 
tar ciaucie, e feminar zuank , facendo cosìmafvf» 
fà ■ • •• • fio*» 
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Acid» meritam ere deuranooclficlfèr nomina ti aut- ; * ■- 

tori del male, che fanno : e cafo, che per obligo di 
parola, ò per altra occa bone l’huomofoffe impedi- 
to, nè potclfe nominar gliauttori, potrebbe età 
honor luo far conto non fa per quello ,che folle fiato 
detto contra di lui. 

Dcuc C efare molto bene penfare, chi fi a il re* Q* a li& 
latore, fe forfi ftflfe nemico di C atone,& voleffefar <* el 
le ine v'codettc con le mani di Cefare; ouero fe è vn 
cianciatore , e per tale conefciuto , ouero maligno; * at# * • * 
c così parte per cagione del relitore, e parte per ef- 
ter il biafmo vniuerfak, e detto in abfenza fua, & al 
quale è fiato rifpofto da gli amoréuoli di Cefare, 8c 
egli di qui non hà.fentito.,nè è per fentir danno nel- 1 
la robba, nè meno nella riputatone, nè in altro,po- 
trd contentar fi di tacere ; e valendoli dell’abfenza, Simulati 
inoltrar di non fapere il malanimo di Catone; con vtilc. 
la qual maniera egli fi fà ancora più atto à poterli 
vendicar di Catone,quando voglia nehaucfie.per- 
che credendo Catone, che Cefare non Tappili luoi .. . 

mali porta mentì, meno lì guarderà, che non fareb- . . 
be 9 e farà perciò più facile ad effer offefo ; dal che 
nondimeno p fua magnanimità fi guarderà Cefare. 

Ma fe in luogo publico, ouero appreiTo al Prenci • Imputa, 
pe Catone dara à Cefareabfente vna imputatone t°* pt* 
particolare di cofa determinata, e di luogo, e di té- fip* da^a - 
po definita, che polTa nuocergli .nella riputatone, ,n P utH 
ò nella vita , ò nella robba ; ouero farà chi la fua s ^ 
caufadifenda, ò non ? fefarauui il difenfore,che dtffefà 
seghi afiertiuamente l’imputatione, eoe dia noti. CQn j e 
tiaà Cefare di quello, che hi fatto, quando così e- p, 0t& | r> 
ra neceffario , pergiinterelTi di Cefare, egli deurà Quando 
liagratiarlo, ma non già poi comportare, che ven- fi p ( ,ò ri 
>. ;• " * k | ga ferii air 
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ga a rifa per tu? con Catone; ma entrari Ctfirt 
à difenderà ddl’impucatione di Catone , e quello 
non può edere mentito , nè tenuto mal'huomo, nè 
feminarore di liti, il quale doppo hauer difefo Ce- 
fare lontano , e fattoglielo fapere, lafcia poi a lui la 
cura , ouero il difenfore afiTiniuamente non oppu- 
gna j imputatione, perche non sà veramére fe egli 
hi tolto i danari del publico, ò non* 

Ma dice , che noi crede , e che Cefare è huomt* 
da bene, e che fe folle prelente non parlarebbe* 
quello modo, e quando lo /"oppia , farallo chiaro è 
Quello può ancora, e deue notificare à Cefare 
tutto il luccelfo * le parole di Catone , e le lue, è fo- 
pra tutto chi vi era prefente , e l occalione, perche 
fi vemlfei quelle paiole. 

In quelli due cali non può Catone dar mentita 
àidifenfori di Celire, &effi non pofTono elfere 
biafmati , perche h inno fatto l’vflkio di amico , é 
da lui deuono edere ringraziti» 

Ma dall* altro canto colui , che è fiato prefentB* 
e che non hi djffdo Celare, e poi gli ha riferito le 
parole di Catone, e vnol'efier tenuto fecreto , in 
tal cafo,che deue fir Cefiref 

Oico, ches’egli fi riioiue di tacere il nome del re 
latore, taccia ancora la cola riferita j e quando pur 
Voglia, che Catone fiaauuifato , che il fuo mal pro- 
cedere gli è giorno alforecchie, deue egli con la ri- 
ferita imputatione porui àncora il nome del rcla- 
tore, poiché quelli fono termini correlatili! , IVno 
de* quali fenza l'altro non lì può co.iolcere $ e diti 
Celare: ò Catone, mi vien detto da Curior.e , che 
jn Senato, eflendo io ablenre, mi hai chiamato la- 
tro, e che hò tolti i danari del p ublko. Quando ciè 

tè 


Die 


fa vero, tu memi , ò parlando piò cìu!l mente, dici 
ilfalfo,òfei mal'informato j e (everrai venire alla 
proua , Tempre che mi chiamerai farò pronto à rù 
iponderti . 1 

Quella hoggidì è (limata rifpofla Cauallere- Rifp.flfc- 
fca : ina Te Catone rifpomJa , non sò che vogli di- 
re, Curjonej fe ciò riferifce, mente; Cefarèbene - f ua, ^ r *' 
refta libero, ma Curioneè incaricato, e deue prò- ****** 
uari! fuordetto, cCefarel’hà pagato della fua gar. 1 
rulitài E perciò forfi molto migliore , e più rag io- 
neuolmente faria Cefare,s’egli drizzale iJ fuora*, 
gionamentoal Senato, come à giudice delle attioni 
di Catone , e fue, e de gli altri Cittadini ,e dicefle: 

Senatori , odo, che dinanzi à voi Catone mi hi imd Rifp.pJ% 
potato, che io habbia tolto i danari del pub!ico, egli ragione» 
diceri! fallo, e fallo per calunniarmi apprettò di voi; noie del- 
dimando giuttitia ,e fi contentino d*3ttegnargli vii 
tèmpo determinato à far la prona del fuo detto, al- t 
tramente non prouando, faccio in(lan 2 a lia dichia- 
rato vn calunniatore, & vn mal’huomo. 

E quello modo faria veramente legale, e da huo- 
mo honofato,nè potrebbe il Senato màcare di noi 
far lagiullitia. E (e Catone non vuote, ò non puo- 
le prouar la fua propolla , bifogna, che ò fi difdica* 
òchiarifca quello, che hà detto, in modo , che Cè- ’*• • 
fare potta con honor fuo, e fenza macchia della prò* 
pria riputatione lafciar la fua iattanza, che haue* 
fatto contra di Catone. 

Della mentita fcìocca> con commodità , efen^k 
[oggetto. Cap, XLI é 

I L Muri® fà tre forti di mentite, e le crede dall'af» 
tre differenti* fecondo il modo, e aoa le co a do 

i * f<M 


Digitized by Google 



réti ■ 

Mentita fe: Chiama mentita {ciocci quella, chenon ribatte 
fiocca, h ingiuria, e danne l'eflfempio, dicendo: Se credi, 
ò vuoi direte he 19 non fi a huoroo da bene, tu men- 
ti : ma di quelle (ciocche in vniueriale ne habbia». 
^mogfàdetto; . ^ t . ... ; *'.J . , 

fcon cé- ^Mentita con commqdttà (che è la feconda) vuo- 
Waodità. ; leiLa.qudìa caie: Guarda bene fe vuoi affermare,* 
‘ che io li a vn ladro , perche affermandolo, ti voglio : 
dar vna merita- Quanto a me ri(pon,derei à coito i a, 
Mira bene, fe, mi yuoidar’vna ripentita, cheio,ti vp-, 
gJio dar’vtvfchiaffo j e fjjcbbono ridere ambidue, 
chi ci. vdiffe così parlare* Ma .certo peni arci , che 
quella foife vna mentita conditiouale , dejla quale 
v. nè parlato di fopra $ e fe .quella da comroodità al 
< i mentitore di rifpoodere, fanno il medefimoancora 
tutte (altre condì rionali, perche Uà al mentito à pu- 
1 * ; -Tifica ria condi tione. 

Mentita In oltre , queflo non è modo , di chi coglia dar*- 
Ridicola, vna mentita ad vn’alrr.o , perche Umili parole non 
fono dell’huomo fdegnato , e che fi creda ejfer offe- 
fo, e peteio cerchi rifentirlì. Modo limile à quello, 
che dice alcuno talhora per burla: Guardati, che io 
ti voglio dar vna faffata . Lo flelfo Autore , nel far 
mentione della mentita della terza forte, che effo 
$?eafog chiama (en;p. (oggetto, dà vn’efTempio, à mio pare- 
getto- tendicelo, (e bene dice elferauuenutoà tuoi gior- 
Efscpio ni . Palla. vn©;, che nop hauea troppo buon Poma- 
del Mut. co con vn’ahro : quello fecondo vedendo palfarco* 
lui, fà Urepito con le parti di dietro, ò limile à quel- 
lo con la bocca . Torna'indietro ifprimo , & irato 
gli dice : Quando ciò babbi fatto per me , come che 
jolìa vn’huomo da niente, tu menti. E colui riden- 
r Mo , niente gli rifpofe, de non che patlaiTeppre eoa 
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chi hauea fatto quel Tuono • Ma certo non sò » per- la meél 
che fi chiami quella mentita Tenza (oggetto, perche 
hi per Toggetto l'opinione del mentitore, che crede n _° 
quell’atto, ò Tuono effer flato fatto, per notarlo per ,fza °8 
buomo da niente; e pare a me, che ad ogni modo •*'. 

vada comprefa fono lementite conditionali, e data 
di cola incerta, che poi fi poffa ritorcer quella men*. 
tita, e fim ile con vn’alcra mentita, ò non, e come gii 
di Topra Te ne è ragionato. -, 

. ‘ 

Delle mentite date con mali modi , echecofa fi é 

i h u.. . il mal modó,' Cap. XLll, 

N On viene dichiarato dal Mutio , che cofa fia il 
mal mododrmentire, madiceioIaméce,che 
f\ deue del pari , eTenza luperchieria ripellere fin- 
giuria i però non Tara male vedere, che cola fia mo- 
do, e mare; e buon modo, coflume, foggia, c manie- 
ra paiono voci dello Hello lignificato. Ma propria- 
mente Modo è ia Torma, e maniera delle coTe,che fi Moda» 
fanno, e<cne hanno l’efler Tuo nel farli, e Tempre fo- fa fi**, 
ao co! moto congionte, come il correre, il falcare, il 
catare, e limile, fi iuo!edire,ei l'alta, e canta, e cor- 
re in tal modo, piano, forte , brauamente, da huo* 
moda pocojTe tale adunque è il modo, e la forma, 
e quella è vna certa Tpecie d’ordine , e di ragione, 
quel modo farà buono, che c conforme alla ragio- 
ne, Se al douere, Se il cótrario farà mal modo, quel- Mal mo- 
lo, che è fuori d* ogni ragione, e legge, &vlanza do, che 
lodeuole. fia> 

llrifpondere alla cortefe interrogationedifeor» 
tefemente, farà rifpondere con mal modo t fattola 
pace, lotto la parola offendete , chi lì fida, è mal 

, ino. 
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" mo lo; fimilmenteecfrf fupercfitèrla far villani* *4 - 
altri è mài modo; parimente; ehi fuggendo mmac- 
cia, e dà mentita, diraffi darla con mal modo; e co- 
me fi vede, fare,© dire alcuna co fa con poca ragio- 
llegola. nc,eron lodeuolmenre. fi dice fatra , ò détta cori 
mal modo jonde tutte l'offèfe, ratte le profmeuoJi 
attiont, & auantaggi, che Thuorno fi, e confeguif- ' 
fecon artiftciofa , f & inganoeuole maniera, onero 
con fuperchieria,fi chiamano fatte con mal nio<jo,é 
, fonobnfmeuolij echi nel fare tiene quello modo* 
non è punto !odeuole$&> venendo alla proporti 
materia , il Mutio chiama mentita data con mal 
modo quelli, che viene da chi fugge ; e quanto 4 
me, non lolimente la mentita , ma ancora ogni in- 
giurio!» parola ,che mi fia détti da colai , che noit 
mi affetta, mentre vede, che io vado per affai tarlo*' 
Quanto crc£ ^° di conto niuno, perche è chiaro, che chi- 
paglia. fu£g* ha paura, adunque è huomo vile, e fuggendo 
fi il contrario di quello* che dice; perche le mi dà 
mentita, deue egli follenere, che io proui la mia af- 
fertionci fe fugge.nó mi dà comodità di inoltrargli 
il 'vero; onde chi fugge, non mi può far carico, nè io 
fono in obligo di dar rilpolla alle parole ingiuriofe* 
che elfo fuggendo mi dice, per che fuggendo non 
Vuole con tendere, e rinoncia a I giu dicio tacita men- 
/ttiatné te. Chiama ancora mentita duta con mal modo, 
tita data quando io farò oltraggiato di parole, e non rifpnn- 
con mal do, mentri fono del pari , ma vado in cafa, chiudo 
modo, le fvlcio , e poi dalla fitrertra do mentita al prouoca- 
«ondo il torC)e feegli mi chiama fuora, ònon gli rifpondo, 
* 4liUo * ouero mi rido di lui , e gli dico , che verga $ù per il 
muro. Come diceua, non hà molto tempo vne,ch# 
fpreadeua giuoco dell’uri d'vn* altro, che nel# 

U 
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litìik'VÌHàBeggiidi» é tentai dràtO farti,® he 
pulii faceuano > eflendo ferrata , & raiPara la fine* 
ftra , fitt tanto, che di fopra da vnhltra llneftra gli 
fùgem'ra dell acqua ado fin*’ 

Halli ancora per met titi darai tòri mal modo 
ideila , che-è Congiùnta con la luperchieria, com4 
fe Celare armato, & accompagnato da tr.òlri con le 
armi »ttoui Bruto , e gli dica : M» viene alile* Ofe6. 
jchre j Che mi chiami traditore , tu menti; e n el mò- 
defimo tempo caccia mano al pugnale» téntàrndo di 
ferirlo* Bruto, allhora tace,enOn risponde puntoj 
(quella è mentita dati con m#l mòdo , perche Bril- 
lò non può rifpondere , còme vorria , e rifpondeir- 
do, purò perder Fa viti* 2 r 

Però vogliono, che Bruto con qualche com mob- 
ilità cròtif Calare; Spedendo dal pari , in tòrto gfi 
raccordi fi Tuo mal modo , e dica di elfcr pronto à 
IPortrargli èrter vero quello, chi* dtflTej fe benela 
mentita datagli non gli fè incarco, effendcglt fiata 
data nel mono, che egli s 

Ma io non crederei , che mentirà coli da ra forte 
da effe re tenuta in alcun conto » perche a forza 
Pii vieneimpeditoprofe'guif h mia ragione, e farei 
lenntopazio , feper ciancie Volerti? ptrder la vira; 
t fe alle mentite datemi in prefenZa de! Superiore 
non deuìò rifpondere Tenia foa licenza , pef il ti- 
more, eh riUerénza ,che io gli porrò , parimente 
porrò cort honor mio tacere , quando remo, che 
parlando, non mi fu feuata la Vita i E che fi habbta 
d’hauerrifpettoal Superiore, -ec lo moliraP Ario- 
so, che induce Ruggiero à dar mentirà à Rodo- 
monte con licenza di Carlo , che iui era prefente: e 
fthc al Rè, & ai Pftacipe ceder fi deuc»ij ai edefiitr* 
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Auttorc fo dimoftra r dicendo i che Rodomonte* 
quantunque fuperbilfimo, cedette per riuerenza 
al parere d’ A graniate fuo Rè,contradi luiefpief- 
io. E però alcuni fentendofi ingiuriati, ouero me- 
liti in prefenzadel fupeiiore,ò incafad’effo, ouero 
nella Chiefa inanzi al fantilfimo Sacraméro,ouer© 
nelle feflc,e ritroui di nobili donne, fono foliti dire 
baffamtnte,adeflo non è tempo di rifponderui, ci 
crouaremo domani ; e fono andati feguendo il ne-, 
godo di prima. - 

Mentre fi celebrauano le nozze della Rema di 
Francia, due Cauallieri principali, vno Italiano, e 
l’altro Francefe,vénero fra di loro à parole) il Fra- 
cefc fi gli accollò , dicendogli : Non impediamole 
felle di Madama la Reina,domaRÌa!le z i.hora fa- 
rò fuora della ul porta con due, fehaurete cuore, 
verrete, che io vi chiarirò bene ^ Non feguì poi al- 
tro, perche il Rè vi s’interpofe,& àprieghi della 
Reina fece pac>ficargli,& il Francefe difle, chedo- 
naua alla Reina la vendetta, & il calligo, che fi me- 
ritauail mal proceder dell* Italiano, che prefente 
vdì , e fù necefluato à tacere , perche così com- 
niandòla Reinajelakro giorno l’Italiano fi partì 
per tornarfenealla Patria tutto fdegoofo , paren- 
dogli rellar affrontato , nè hauer faccia da capitar 
fra. Cauallieri. Ma credo , che non hauelfc ragione 
di dolerli, perche hauea vbbidito a’fuoi Prencipii 
eco] pattiifi,come fece, mollrauaò malafodisfat- 
tionedi loro , f non timore del Caualliero France- 
se , col quale hauea già conuenuto di trouarficoa 
Tarmi. 

Ma fe bene c mentirà di niuno momento quelli, 

; thè mie data con Ippsrchteria , ò d armi , ò di Iu&. 

S°* i 
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go , b d'altra ctreoftannt , che al mentìfor mi ren- 
de disuguale , e fi , che io del pari non gli pofla ri- 
sponderei nondimeno, quando io farò mentito, & 
in .altro modo prouocato, & ingiuriato da alcuno 
inferiore à me d’armi, e di luogo, e di compagnia, 
a*on farò mai degnodi biafmo -, s’adopro l’armi, & 
il vantaggio', che mi. trono, efeegli non hà hauuto 
alcun riguardo alla fuperiorità , che in quello tem- 
po hò (opra di lui , nè io meno vi debbo guardare; 
il. Camallo, & il Toro è molto più armato, che non 
* vn*huomo,che hà vna picciola verghe tra I mano, 
nondimeno , quando èoflfeio dàlia bacchetta, que- 
ll o con le corna queiioco! calcio fi diffende» nè 

mira à difuguaglianza alcuna. 

V Fnvno iche andò per dar delie balconate ad va* 
altro vna fera; coftui psreoflo, cominciò à gridare; 
Vici fuori vn fuo fr arci Ip. con vno fpiedo , e lo ferì 
grauemente. Nella pace dimandala fi diceffe , che 
pra flato alla lfinaro,e ferito con fuperchieria, della 
quale dimanda punto non fù lodato; & feniuno 
bauea fatto attione d’afTaffino * potuta clfere chia- 
mata !a fua, che infìdiofamente hauea perendo 
▼no, che da lui no i fi guacdauà*nè hauea occafione 
di guardarli, co me lì djcea .poiché era flato amiche- 
noi meni e feco il dì inaqii y e fà configliato à con- 
cent «fidi far la pace alla muta, come fi fece. > . i 

\ \ _ t kf>< , f f * 

( {*f i J i-f 1 ' >} * ' * •• V ■ > 1 ’j»' » i ’ V k’H. * * 

Delle confìder attorti > che ha d* batter 1' ojfejo , g* 
» ' > fi cerca accordargli fra di loro. * 

, Cap. XLl li. 

^T> Onl’occafione dell’ hauer raccordato il mal 
. V-> ^«odo!, € per lui. le circoiUnje , che per. la 
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|siu accompagnano le attieni humane, vergiamo 
ìrn poco in quale marnièra* deua procedete l 'in giu* 
fiato, ò colui » che li tiene ingiuriato «che taqtoè, 
«.parimente colui , che pretende volergli porre di 

JCCOrJo, j 

Prima adunque ragioneremo dell' ing iuriato, « 
permeglio dire, di chi li pretende d'elTercingiu- 
natoi Egli deue confederar quattro colei la prima 
è la cagione , che ha modo colui ad ingiuriarlo j lai 
feconda,la ingiuria, e l'offefa , quale, e quanta ella 
lia,/eèfatta reila perfona fua, neU*honore,e ripu- 
ta rione , ò pur nella robba ,ò pelle perfonea lui 
cógionri di fa ngue,ò d'amore, cTd’ambidue quelli 
legamii la terza riguarda al modo,& al l*iH romen* 
toadoprato i la quarta ,àl tempo, al luogo, & all* 
altre circo ftanze, la natura delle quali è d'alterar le 
Oodreatrioni, farle maggiori, e minori, e diuerfe 
da quello ,che altre volte le mcdefme fono Hate 
giudicate. E cominciando dalla prima, io dico. 
Che la cagione , che hà moffo 1 ing*u riante, deue e(« 
ter molto bene pefata , perche le hà hauuto cagione 
Jegiiiqu , & atta à mout ilo a far l’offda , di muno, 
fé non di fé lidio, che ne hà dato \ occufione , fi 
deue dolete, , ’ • / • 

Fùnon molti anni fono , trouaro vn Gtnnlhuo- 
mo.cup la moglie d’vn Mercante, dal marito Ite fio, 
cht più volte l’hiuea fatto pregare» che defilici!® 
dilla pratile». f gli fi rideuà di fui. Alla fi ne il g ion- 
ie vn giorno in caia* che depolla la lpaoa>fchcrzaua 
conlaiua m glie. Effe, vinco dallo (degno, prele la 
(pad a, efeu graueméte il Cau aliterò, che le ne fug- 
gà , e p«.i dalla ferita fra poco tempo li moft. Egli 
«tu iolop j-4ui.è al manto, thu il iti*, ma nel te ita. 
i-'-i «ca. 


Digitized by Google 


iyf 

«lento priuaua i fratelli, quando non ?’jn duce Acro 
è perdonar à colui, che l’hauea vocilo, e fargli pace, 
fempre hauédo l’occhio alla cagione, e no all’oftcfa. 

Ma (e la cagione in modo alcuno, come fpeflo au- Dima»* 
«ietife, non ci è nota, è bene à cercarie farla dima- .da» laca 
dare,* e quando l’huomo, efliminara la propria co- g'° v nc A 
faenza, si di non hauer errato,ò non sà d’hiuer er- 
rato contra alcuno , ha ben ragione di dimandarla, non 
efehàda pacificar A, intender quale data ella Zia, 
perche dtcédo lauuer/ario vna cofa falla, noi la po- 
tremo facilmente co ne incere, e fe hà prefo érrore, 
fgan nato, porrà hauér altro penderò, e dolerli dell* 
offefa fattaci, ò fia nata per imprudenza, ò per igno- 
ranza, ò per affetto d*ira, ò per altra c?gione tale. 

i Dopo quefto volgeremo l’animo alla ofFefa,feeI- Confile 
laè fiata con animodi farci dif pregio, & oltraggio, rar * dell* 

-è nò^efe offende fi corpo., ò l’honore,òla robba, ?.d^ a * 
égli amici , e parenti, eia famiglia, quaqdo none 
con difprezzo, & vilipendio , le ali’offcnfore (piace Offefa , 
l'hauerci offelo, egli merita icufa, e perdono, le be- cheme-- 
ne non lo dimàdafie, purché molìri (piacergli il i'e »»* fru- 
ghilo. Ma quando hi congionto (eoo la (prezzo, **• ' , 

4’cffe fa può e(reregrandiflìma,mediocre,e minore, 
di parole fole, di fatti da (e, ò pur di parole, e di far- 
ci congionti. Sommaè quella offefa , che apporta Oflf.gtf- 
danno canto, e tale, che Don vi fi può riparare con diisqual 
bumaoa potenza , come la mòrte* Ja priuatiooe.di ^ ut ^ a 
qualche membro principale, come (aria il cauar gli vu *‘ 
occhi, tagliar il nafo,e lorecchie, fregiar il voi co, & 
altre limili ofifele, per difpetto,& ira fatte,ò per pu- 
ro difprezzo, alle.qualinon può Hi*gegrjohiimano 
dare laconuetrieme, & vguale fodishttione,e tale, 

«he i’ofrefo torni nello flato di prióra ^ Grauilf» ma 

•fi«* 
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Grsuifs. ofFcfa nella rnbba, quando è fpogliato ingiuftameti- 
oft.aclU te per forza, ò per inganno dì quanto hà>fenzapun« 
tobba. to tener conto delPoffelo, e con la perdita della fps- 
ranza di poter riti óuare cola alcuna dJIe perdute. 

• Kell ho- Et nell’honore , e riputatione offefoè grandiffima- 
noicoff. mente colui , che peropra d’altri malignamenteè 
grauifs. fatto vile, e ridicolo appreflb ad vn Popolo, in mo- 
do, che viene bdf-.to da tutti, e di maniera fcherni- 
to,che è fatto giocolare de’ fanciulli,, che auuenneà 
tfsepio. Fiorenza ad vn’huomo ciuile , il quale per grandif- 
fimo dolore diuenne pazzo, e fe ne morì . Vn certo 
giotto, che l’odiaua, inftigò alcuni fanciulli, che gli 
andafieio inanzi cantando vna certa canzone, nella 
quale lo chiamauano Bel mufiacchio , del che egli 
gì àdemente (degnato, volle correr dietro ad vn fan 
ciullo,e mentre quello fuggiua, dall’altra banda va’ 

^ altro fi facea fentire i & il pouero huomo tutto rab- 
buffato , hauendo perduto il mantello, e la beretra, 
fu condotto à cafa, doue alquanti giorni flette na« 
feoflorma vfeendodi caladi nuouofù ofleruatodal 
nemico, che gli folletto cótta i fanciulli, clini d’im- 
Clodio pazzire . Simile oflfefa fece Clodioà Pompeo Ma- 
<on. P6- gno : Conduflecoflui , elfendo Tribuno della Ple- 
beo. be,vna grandiflìma quantità d'huomini della feccia 
del Popolo minuto, egl’inffgnò, come hauefferoi 
rifponderc, quando l’vdifltro parlare . Sedendo a- 
dunque nel Tribunale dinanzi à tutto ti Popolo, co- 
minciò forte à dire: C Hi fi gratta il capo con vn de- 
tofolo? Rifpofe quella mala brigata, Pompeo. E di 
nuouoCIodio: Chi fi lega le gambe con la falcia 
per mcdlitie ? Rifpondeuano, Pompeo. Chi fa 1 vf- 
hc io di Donna con gli huomini ? Pompeo : e limili 
«Ure iogiurie, che racconta Plutarco . Le quaii in* 
* " S ÌG - 
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glorie non potendo comportare Pompeo , huomo 
militare, pieno di fdegno fi partì dalla Città , eriti- 
rolfi in villa* 

Grandilfima ingiuria ancora riceuè nella riputa- 
tone Socrate da Arillofane, che in vna Comedia, 
intitolata le nubi, lo induce à parlare, come fe forte 
vn’huomo vaniflìmo,adorator delle nubi, ecorrut- 

* tor della religione, e de* buoni coitumi di quei tépi. 

A quelle g raui (fini e offe fe di parole non rifpon- 
deuano quegli huomini valorofi del tempo antico 
con mentite , come fanno heggidì quelli Cauallie- 
ri, che (limano erti foli fapere , quanto polfafaperfi 
al mondo, ma con I’opre virtuofe,e buone cerca ua- 
no di far collare chiara la malignità di quei , che in- 
giudamente gli oltraggiano, perche il vero mea- 
■* tire quei, che ci notano,e ci incolpano di alcun man 

* camento,è il mollrar il contrario con l’opre buone, 
che fono il vero fegoo , e carattere deH'huomo da 
bene. 

L’ingiuria mediocre è quella, alla quale può l’in-, 
1 giuriante rimediare, ò con render l’ofifefo nello (la- 
to di prima, ò coila pena del talione , è in altro mo- 
' do, con che paia all’of&fahauerhauuta tanta fodis- 
fartione , e gullo , quanto fà il difpiacere , e la noia, 
che egli fenti dalla riceuuta ingiuria. 

Le minori,ò di parole, ò di fatti , fono quelle , di 
che il magnanimo , & il liberale non tien conto , nè 
communementelicrede» che reili macchiatala ri* 
purattone d’ vn’huomo honorato. 

Fu vn Seruitore , che inauuercentemente bagnò 
d’acqua vn Signore; &vn Villano, mentre non co. 

* ho ice u a vn Prencipe.lo befFauaj erti di colloro fi ri- 
' fero , uè punto gii oocquero , corate veggiamo hog. 

M gi2ì 
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gidì accadere a quelli notlri Signori, che fentooo 
dirli villania da Buffoni, fé ne ridono, le quali, fe fi 
ìmaginaffero foffero peniate {blamente da vn'huo- 
A Bullo b cn e, Jo madariano in rouinaie però à i Buf- 

fo ^ on * ^ ^ ec * 10 dir c, ò» che vogliono, & ì i Signori far 
inoiie co c J ue ^° » c ^ e Sh piace , fenza temere di portarne la 
jf e> meritata pena. 

Conduf. Con quelle confiderationi procedendo l’offefo, 
coatta le & vedendo non folo gli antichi Hcroi, ma i fanti 
mentite. Chrifiiani , & i veri CaualUeri , non ha uer tentato 
di dar mentite, nè venir à cimento d’armi, per ino. 
„ j rtrar falle le dateimputationi, le quali hanno cerca*. 

to di leuar colla ragione, eco! ben’operare, cono- 
fcerannoil procedere Cauallere/co, vfatohoggiin 
molti luoghi , non edere altro , che vna musimene 
del Diauolo, il quale feruendofi del pretefto della, 
virtù, e deìl’honorc, cerca leuar la vita, t'anima,? la 
riputarione, à chi gli crede , e credendogli, fi fa mi- 
nifiro delle lue peflìme, e mortifere frodi. 

Chitrat- Parimente, chi vuole cancellar Iemale parole,!c- 
T * N P a ff N » uar quelli ingiuriofi modi di dire, c ridurgli animi 
dafare ' a H a - concor diai°l tra l eco fedetce,COiifìdererà,e ke- 
ne esaminerà Io fiato delia periona offendente, e 
delPoffefa ; e perche parliamo particolarmente del- 
le oftefe di parole, alle quali fi fuole rilpondercon 
Che co- mentita, bifogna vedere , con che occafione fiano 
la deue fiate dette, da chi, come , quando , doue, & à chi, 
c o fi de r. c f, e co f a p reten( j a foffefo, che cofa vogli far Poflfen- 
Auoerr. dente. Poi deue il mediatore Tempre mofirare , c 
come ii f orzar fì di f ar conofcereaH‘offendéte , che ha hauu- 
c ? ?ln | C& 10 tor l °> c ^ e Poteua meglio, • nella tal maniera par- 
* arc elfo o^cneua lituo fine, fenza far torroà co- 
K-fo. lui * BtaU’offUOiCheUotfcfaò minore di quello, che 

«/che 
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è, che eflohà fatto il debito' filo,* die non era tenuto 
far più, e tìntili altre maniere, delle quali le a J è luo- 
•gamentc detto altroue. • , • i 

La cagione, perche anticamente non combatte- Perche 
■ uano fra di loro i Cittadini prillati, per occatìone di -amicami* 
parole dette, ò riferi te , credo tìr,, perche e(lì nò ha- on ^ 
ucano quella vana credenza , che fia vergogna an- 
dar dal Giudice,e per mezo la giullitiafar h lua ve- 
detta, e caligar il nemico perle riceuute ingiurie. . 4 . 
Nè erano in quello errore, che con Tarmi inmano 
• fi potìa combattendo chiarir la verità , e che Dio ne • 
i duelli mandila vittoria , à chi hà la giuttitìa , e la 
verità dalia banda Tua. . 

Ma credo quella folle vna coperta , che haueano Coperta 
trouatoquei Barbari, che vèrtero in Itilia,perven- ttouat* 
dicarfifra diioro; egli Italiarvi,che fonò andati(co- da Lon * 
me è lorvfo) dietro alle veftigia di coftoro,eflìan- P et 
cora, per bagnai fi nel faogue de’ Tuoi nemici, fenza */?*!£* 
f timor della giu (litia , hanno approuato quello mo- ^ c ^ tta , 
do, da conttringeri deboli} e gl’innocenti aefatìdar ta -p 
al macello , con minacciargli, che non andando, e italiani, 
non condueendofi a battaglia , Tetteranno infami ; Empia 
e che è meglio morir 'dello (leccato in difgracia di opinio^ 
Dio, e perdere col corpo 'Paniine infieme , che di- ac. 
fdirfi.e confettare di hàuer il torto. 

Al tempOjChe fietterciraua veramcntel’arte del- 
la mihtias e che i veri Cauallieri viueuano , e non Caual.et 
quei fauol^tì erranti, chelleane empìon di fogno, rami fa* 
Lanciotto, Trillano, Orlando, e Rinaldo, & altri uolofi. 
tali, non erano fe non due le cagioni, che peneuano cag.d’a- 
l 'ai mi in diano à fpriuati: voaera il Jefìderio della doprar T 
vendetta, mollo dallo fdegno,eccitato dalla riceuu- aimi pw 
tt ingiuriai &à ciò fi ajoueuano perauoco male, nate e ^* 

Ma' p-r f« due * 
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per non fparger il fangue de grinnocetìti fuddiu,fe- 
guarì, parenti,& adheréti, come fece Orfua,e C or- 
bi , che alla prefenza di Scipione combatterono in 
Ifpagna . L’altra , per far proua del corporal valo- 
re^ del faper maneggiar l'armi, come fece Valerio 
Coruino con vn tal Francefe, e Torquato Manlio 
convn’altro. Ma niuno di quegli huomini antichi 
valorolì adoprò mai quella terza forte di combat- 
tere , per trouar la verità , e che il vincitore hauefle 
detto il vero , & il vinto folle il bugiardo. Il che 
quanto fi a vano affermarlo , fi conofce da! folo pro- 
ferir la propolla : fe Bruto chiama Celare efler ti- 
ranno , e che combattano iulieme, quando Celare 
vinca, non farà tirano, c fe viene vjnto,farà fenz’al- 
tro vn tiranno, e Bruto haurà detto il vero, e Cela- 
re li farà apprefo alfalfo,eperò farà vituperato, & 
infame. Cofa in tutto contraria alla ragione, che 
non può perluaderfi e Ber vero il dire , Tutti quei, 
che vincono in duello hanno detto il vero , e quei, 
che perdono il faIfojquei,che vincono fono huomi. 
ni honorati, e da bene , & i perditori fono infami, 
e dishonora ti , perche poflòno molti dir il vero , & 
efler poco efperti dell’armi , Se altri efler proni! di 
mano, & efler perfone cattiue , e piene di tut- 
ti i viti; , come habbiamo veduto à noftri 
dì vnhuomo ingiuftiflìmocon Tar- 
> . mi in mano efler ol tra modo 

fiero, e valente. . „ . 

• • 

) 

fi . 
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Se è vero > che l'huomo da fòrte leu* più tedio mo- 
rire y che difdirft > e render fi vinto • 

. Cap.XLir* ; 

E T in tanto era crefciutaà noftri tempi quell* . 

pelle abhofnineuo!e,chei medefmi Auttori ® 

del duello hanno hauuto ardire di fcriuere, chee 8 rf dg| 
meglio à morire, che darli per vinto, & arrènderli} 
e di tutti il pecjgior modo e il difdirfì, perche (dice- 
uan efli ) deué il corpo , di il langue pagar la pena 
dell'errore, che hà fatto la lingua ? e fe ella ha detto 
il falfo, e parlato contra la mente , & andata contra 
la verità, e contra Dio, e però hauendo grauemen- k 
te peccato , deue ancora grauemente efler punito 
chiunque hà detto la bugia, e fi confefla tale j quali 
voleflero quégli Auttori dire, chiùque di fua bocca 
confefla d'hauer detta la bugia, confefla vaa gra- 

uiflìma colpajalla gr3n colpa legue gran pena, que» 

(la è perder la vita,e l’honore j e perche molto mag 
giore è il perder l*honore,chela vita, adfique l'huo 
mo ciuile deue più tofto lafciarfi vccidere, che có- 
feffare fìmil mancaméto, e confettare d’hauer det- 
ta la bugia. ' 1 ' ' ^ 

Dirai, lo so d'hauer detto il verò,ma fon vinto. Obietti© 
fe mi difdico , refto bugiardo, fe flò oftinato perdo ne. 
la vita, che deurò adunque fare ? conchiudono, che 
più tofto deuafi morire , che difdirfl , & adoprano 
quello per argomento: Bruto combattecon Cela- 
re fopra quella querela, che l*hà chiamato tiranno, 
e Cefare l*hà mentito. Bruto in campo rimane per- n ' 
dente , Cefare gli fà patto di lafcÌ3rlo viuo , fe fi di- , 
fdice, fe non l’vcciderà . Vogliono quelli frodatori Ragione 
di nuoue leggi d'hoaore,che Bruto debba più torto de' dueU 

J4 ^ mo- hd 1 * 
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morire,, che difdfrfi , perche l’honore fi deue pre- 
porreaMa vita jcfannovn dilemma tale. Quando 
JJruto hà chiamato Celare tiranno , òhi reputo, c 
creduto di dire il v^rD',0 non j fé hà faputo di dirlo, 
. . ecosì Screduto, e crede, che Ceface ih tiranno, 
• ' “ * non può dildirfì, perche faria vn bugiardo,&anre- 

porria la, fallita alla vita. Ma i bugiardi fono con. 
(■' tran afa verità,^ à Dio, & infami, adùque fe Bru- 

tohàfaputodi Jiie il vero, difdicendefi, farà infa- 
me; e per non e far tale , on etnico à Dio , è meglio, 
che fi lafci vccidere , v Ma* fe non hi fapu ro ; nè cre- 
duto di dire il vero , difdicendofi , fi confefarcbbe 
bugiardo, e ni anifc farebbe la colpa lua , alla quale 
fegue la pena di perder Thonore , e refar infame, 
che e peggio , che morire , onde conchiudono , che 
Bruto per quelle ragioni deue più tofio morire, che 
fimacaa j n modo alcuno; la qual ragione in poche 

riforma-.’ P: iroJeriflrer v te >P u ò così formarli.. Bruto in campo 
la. * vinto non può djfdirfi , perche elfo difdicendofi , ò 
a /ferirebbe ilvero.òla bugia; fe difdicendofi dicef- 
fe la bugia, farebbe vn bugiardo, e vile , che prepo. 
nelfe la vitaalfhonorc: ma fe difdicendofi afierifce 
il vero , adunque difandeua la bugia , e fi confelfa 
«• ’ 4 ■ publicaméte per vn calunniatore, & infame, e pi i- 
uod’honore, che è peggio, che morire. 

Credo quella loro ragione, che p:- re così fottile, 
e di valore,patifca quello lteffo,chela maggior par- 
. 4 tedi effe, che cornute li chiamano, fogliono patire, 

Ritorci.- chepolTono efar ritorte con tra chi leporta;epo- 
dell" 10 t ,ò i° COSI P roc edere. Bruto vinto in campò, ad o- 
detta gni 010(10 deue perche ouero credeua, e fa- 

zione. * P eua dl dire i ! vero > ° non ; f<?oon diceua il vero,di- 

* [dicendoli, .di bugiardo diuienc veridico, e di catti- 

• * ''z 


uo fi fi buono, & honorato , perche ritorna alla via. 
della virtù . Ma le diceua il vero, noo era adunque 
Jìruto vn fallo calunniatore, e però disdicendoli, le 
dire il vero, non è infame» perche il vero, &il bene 
c il medefimo j le dice il fallò, disdicendoli, e ritrat- 
tando quella verità , che prima alfermaua , appare, 
che non era calunniatore, e peiò non deue dirli in- 
fame. Ma lafciandoda parte quelle Sottilità loiche, 
ellaminiamo breuementc le loro propofitioni ,che 
vedremo, quanto elle pollino , e di che valore fiano. 
Dicono, che la vita deue pagar la pena dell'error 
fatto dalla lingua: Sorlì Saria vero in qualche caSo a- 
frociflìmodi ìefa Maellà Piuma, ò Regia, quando 
non vi fiala emenda : ma quando i'huomo fi emen- 
da,fempre troua perdono appreso à Dio; adunque 
deue ancora trouarloapprefTo à glihuomini. Non 
è giorno, che I’huomo, quantunque giullo,pcr pa- 
rer del mondo, non pecchi Sette volte 3 e noi,che non 
liamogiufti, e che pecchiamo Settanta volre Sette, 
non vorremo ammettere, che altri corregga l’er- 
ror Suo? 

Quella è la differenza fra I'huomo, & il Diauo- 
Jo, I'huomo firmale, riconoSce il peccato, e li pente; 
il Diauolo fa male , non riconoSce il peccato , e non 
fi pente ; il che Se è vero , che tanto abhorriSce il di- 
fdirfi , altro non fi , che lafciar la Humana, e veltirfi 
della diabolica natura : e Se bene è mala cofa , e non 
degna di efler lodata da i buoni l’andar córra la ve- 
rità, non è però , Subito che vno dice vna bugia, va- 
di contri Dio, perche delle verità altre fonocem- 
plelfe,a!tre incomplefie; e di quelle altre create,al- 
tre increate, l’andar contra la verità incompleta, & 
increata è andar contri Dio . Ma il negare alcuna 
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comp!effa,ecreataverirà, tiene andar centra Dìo, 
anzi talhora fi fà bene , e forfi non è biafmeuole la 
bugia vfficiofa, che vieta maggior male . Vn furio- 
fo, e forfen nato per molta ira mi dimada la fua fpa- 
da per vccider vno : io l’hò , e nego di hauerla , per 
fchifar quel fcandalo , e male : pretendo di hatter o- 
perato Iodeuolmcte, e non perder l'honore:e quan- 
do ceffata l’ira mi difdico, e gli dò la fpada fua, me- 
no pretendo reftardishonorato, anzi farò lodato, 
e dall’hauer fchifato il male , quando poteua occor- 
rere , e dall’hauer refo il fuo , à chi deue haueilo ; è 
chiaroadunque, chi fi difdice, né è vituperato, poi- 
ché rutto il giorno occorre , che l’affermato ò per 
errore, ò per affetto, è ritrattato, e corretto da noi : 
nè è vero , che chiunque confeffa vna colpa graaiffi- 
ma fia infame, sì forfi quando egli non la deteftaffe, 
anzi fe negloriaffe, allhora l'aria degno di biafmo: 
ma quando elegge confeffarla per fua confu (ione, e 
la detefta , e fi propone in tutto perl’auuenire di la- 
fciarla, & abhorriria , egli fi fà degno di remiflìone, 
e non folo non merita biafmo, anzi lode, perche tor- 
na alla via della virtù : e fe deuiar da quella è bia- 
fmo, il ritornar ad effa farà lode non poca: nè sò, 
che fia vero affolutamente , che l’huomo deua più 
torto morire, che perder l’honore. Quello non ne- 
gherò io forfi, fe parlaremo del vero honore, ma nó 
già del falfo, & apparenre , come è quefto , che pre- 
cipita vn priuato à pigliar farmi conira vn’altro, 
per leuargli la vita» lotto pretefto d’honore, il quale 
feè vero vuole la vita, e non la morte d’altri. 

Niuna cofa è temuta, & abhorrita daH’huomo da 
bene, fe non la colpa, e contétaraflì più torto lei mo- 
rire, che commetter mancamento ; ma il difdirli 
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dalla dè tra bugia , non c commetter mancamento : 
adunque il difai r<ì non deueelfer temuto dalfhuo- 
mo honorato i olirà J’autrorità d’Arillotile nella 
Morale, e d’Horario , affai altri dicono l’huomo da 
bene temer più la colpa, & il mancamento , che la 
morte. 

Hora vegliamo, fe il difdirfi particolarmente 
della detta bugia fia commetter mancamento. Il 
far mancamento par non vogli dire, fe non nuoce- 
re^ far male, &operar contrala giullitia vniuerfa- 
le , quella, che è chiamata da Ariìlotile tutta la vir- 
tù conuerfa ingiouaradaltri j il che feè vero, il di- 
fdirfi della detta bugia non è contra ad alcuna vir- 
tù , anzi è vn’adherirfi alla veracità , però non può 
efferper quello capo giudicato mancamento: nè 
meno nuoce ad alcuno il ritornar alla verità, el’ef- 
fer veridico , fe non forfi per accidente : ma niun* 
huomo da bene abhorrifce il vero, anzi lo fegue,e fi 
diletta d’vdirlo, e di fua natura l’anima nofiralo 
_ cerca, si che non perde , ma acqui Ha honore, chi fi 
difdice, per tornar alla verità , belliflìma , e natura- 
liflima cofaalla mente humana : Et è peggio, che 
tutto il giorno ci contradichiamo, ritrattiamo le co- 
fe dette, cerchiamo di romper i patti , e gl’iltromé- 
ti roborati co! giuramento , e pur non lìamotenuti 
infami, onde è chiaro, che il difdirfi,e riuocar il fuo 
detto non è a ttione infame , e vituperofa , come di- 
cono quelli Duellilti. 

Mi dirai, ncn è fuori di campo vituperato il di- 
fdirfi, ma sì bene in campo, per paura della morte, 
chi fi difdice è vno infame . A colloro rifpondo io 
due cofe, l’vna è, che no sò, fe elfi gionti col pugna- 
le lopra la gola in atto d’ vccidergli , fi dtfdicefiero 


l'huomo 
da bene. 


Se il di- 
fdirfi. Ga 
iràcam. 
Che co- 
fa è man 
camcto. 


Tornar* 

alla veri- 
tà è co fa 
beliifi. 


Obiett. 

Rifpofta 

prima. 


Digitized by Google 



. 1)1 

di que!Jo,che in pregiudicio d'altri haueffero affer- 
mato; anzi mi dubito, che negheriano for fi ancora 
d’effer huomini » per fuggir la morte . Coftoro fo- 
co no fi- no limili à’ Medici,che danno ad altri quelle medi- 
*rd; ¥ cine,che effi per loro Iteflì non pigliarebbono.epe- 
rò non so, quanto meritino d'diervditi. L’altrari- 
Itifp.fec. fpo^a è > perche è cofa brutta il div dirfì in campo, e 
n 6 ahroue adirai, che in campo midiidicoperfor- 
; * M, e fuori per aroor del vero » in campo cado per 
paura, e per viltà fuori, per amore delia virtù, e de- 
leterio d’honore . 

11 fine è A me pare , che le attionì fi regolino dal fine j mi 

teda diidico à fine di dir la verità, e far quello, che far de- 

bile no- ue vn’huomo da bene, òfia per amore, ò per forza: 
fi ie attio jna c hì vorrà dire } che io faccia per forza quello, che 
mJ * deuo ? fo!o Bio è feruta tor de* cuori ; delìderaua io 
didirlaver!tà,ma *temeua non parer leggiero, cer- 
caua l’occa fione di farlo. Hò hauuta quella del ca- 
po, fon flato vinto, volontieri cedo, e rendo Tarmi, 

* ' v nè perciò credo di efferpriuo d’honore, perche non 

hò fatto attione con tra alcuna virtù, e che babbi a 
portato danno, e vergogna ad altri . Non hò man- 
cato alla fortezza , perche hò fatto quanto hò potu- 
to, più non potei , ninno è tenuto all’impoflìbile, 
boria fio alzo la mano, e Farmi rèdo. Dudonepref- 
fo all* A finito cedendo à Ruggiero , non fi tiene in- 
‘famej nè Ottauiatfo^che non volfe condurli à dueb» 
lo con A ntonio ; nè il Rè Piero d’ A ragona , che ri - 
•biett. fiutò di combàtter con Carlod’Angio. Soggionge- 
rai,ci.e io hò fatto danno, e vergogna àme, &alla 
fameglia mia, & hò operato conrra la fortezza, e mi 
fono mod raro vile , e codardo . fi Rodomonte ap- 
prellol' Arioso volfe più tolto morire, che inoltrar 

vi]- 
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viltade'. ,Et io dirò, che Turno appretto Virgilio, e 
Clorinda appretto il Tatto non fi vergognarono Tatto, 
confettarli vinti s e Turno cede alla querela , e dice Torna 
ad Enea, vdendoì’vno, e l’altro ettercito, Lauioiaè cede, e lì 
tua; nè perciò vn tal guerriero credeua commetter «onh.ua 
viirade. Che poi haLbia fatto dannose vergogna à v,nto * 
me, dico , che mólto maggiore (aria (lato il danno, il difdir- 
fe hauertfe patito , & eletto piò torto gire iti perdi-' fi , e rcn- 
tione, e morir dannato, e perder l’anima, & il cor- derfi 
pOjchericonofcer l’error mio, efaluarmi rempoda f* r “ aa * 
pentirmi, e dimandar à Dio perdono de’mieipec- 
cati. Nè allacafa mia hò fatto vergogna , quando £ 0,bB ' 
non habbia commeflb feeleratezza , e colpa , onde 
io rimanga vituperato; che colpa nonè lafciar la 
bugia, per abbracciare il veto j lafciar il vitio, per 
feguir la virtù j ceder alla forza, per non perder il Cileno* 
-corpo, e ranima,’ perche, come dicci* A riorto, Ile- fi» viltà» 
ftar in danno tieo miglior cotileglio , Che tutti i da- de. 
nar perder, e la verta. Nè fi può dire viltade quello 
diidirfi , nè meno e operai coltra la fortezza , per- 
che quefta virtù non couiàda, che per vane, & mu- 
tili cagioni gettiamo la yi.tà , ma per occafione , chò 
lacerili. Per qufcfto fommamente fidokua Enea, Enea fi 
che forte ridotto à morir in mare, perche la fua mor duole di 
tea njunogiouaua*. La fortezza einfcgnaafprezr moiirc. ( 
zar la mòrte per la Patria, per il Précipe,per la Re- ■. 
ligione , e quello è il bel morire , che in grande , & J n 
vniuerfafvtile d’altri cede . Così 1* Ariofto induce " ; 
A.rtplfodire, che vuole à ndar dritto à trottar Cjali- Artolfo. 1 
gorante, perche merte all’incontro la morte 3’W 1 
folo, Alla falute digente infinita. ’ 

Quello è quello, che ricerpa jà foltezza, & in què m 

&o s’etfercùa, e fartene le ferite, e la morte, perché 
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< quindi neafpetta maggior vtile, è bene, che male 
non fono le ferite, e la morte fua. 

Obiett. Di nuouopotria dirmi alcuno. Morsù /la vero, 
che deue difdirfi il Caualliero, quando hà tortoima 
. » quando hà il vero dalla banda fua , non deurà egli 
più torto morire,chedifdirfi, e negar quello, che 
erto si effer il vero > 

, Sa Bruro,cheCefareè tirannOjePhàconofciu- 

todallefueatuonije vinto nello fteccato. Lomi- 
. raccia Cefare di morte, e gli hà il pugnalèalla.gola 
per vcciderlojdeue Bruto difdirfi,e negare, che Ce 
lare rta tiranno, parlando con tra la verità, eia pro- 
pria mente, ò nò ? fe non fidifdice l’vccide,fe fi di- 
rti tee c vile, che per paura di morire dice il fai fo , e 
25et»o<ie mente. Dicono quefti Duellifti,che meglio è mo- 
j dudh- rire, che mentire, e Bruto deue lafciarfi vccidere. 

Bì , ma- Ho detto di fopra, fe quefti braui configlieli fi 
p!ia e vedeflero la morte à fianchi, eleggerebbero più to- 
r-onre , mem j re m iiie volte, che morir vna fola, 
carnea Ma fe ogni cofa dal Politico va mifurata con la 
virtù, per la commune vtilità J e quello è giudicato 
meglio, che à più gioua, è chiaro,che l'huomo mor- 
to non può giouar punto ad altri, ma il viuo,fe non 
hoggi , almeno domani potrà far giouamento & al- 
Ilfuooì- patr i a >& a gli amici i e chi fuggì vna volta, può 
... combatterne molte, e riportar vittoria: ma chi mo- 

sépie ma r * vna v °h a j non poma giamai ne combattere , nc 
k. vincere . Cosi rifpofe vn’ardito Spartano, à chi Io 
biafmaua,perche era fuggito nella rotta, che l*eflcr- 
citodi Sparta haueariceuuta da gli Ateniefi. On- 
de conchiudo,pon efler cofa da huomo giudiciofo, 
• e fenfato, per cagione leggiera,alla quale non fegue 
danno , nè vergogna alia Religione , alla Patria , al 

’Pren- 



Prencìpe, allo flato, e conditione della noftra fami- 
glia, voler più toflo morire, che difdirfi ■„ percioche 
in quefla opinione nò so veder altro, che vna eftre- 
mafttpet;bia,&oftinat!one, fondata fopra pazza, 

& vana opinione del volgo , che non difcerne il ve- 
ro dal fallo honore, lafcia il corpo, e fegue l’ombra. 

% 

Se il dimandar perdano fra cofa ver gogne fa, & in - 
• degna d’vn C aitali iero . Cap . XLV • 

t 

F Arina del medefimo Tacco è quella, che pure 
perniciofamente fi troua feminara nelle men- 
tì di molti huomini nobili, che fi perfuadono, il 
buon Cau alliero deuerà far più torto ogn*altra co- 
fa, che indurli à dimandar perdono al Tuo vguale,ò 
inferiore} e fia fiata l’offefa ingiufta, òdi fatti, òdi 
parole quanto fi vogli : e la ragione , che adducono Perche 
è, che il dimandar perdono è vn confefTarfi tniuore «•Jfde- 
dell’offefo, e riconofceredi hauer fatto male j il che 
dicono, niun’huomo da bene poter fare , perche 
l’huomo da bene non fi male giamai , e fe facerte 
male, non faria huomo da bene . E quello è il fon- 
damento della loro opinione, tato inuecchiata, che 
in niuna maggior difficoltà di quella inciampano i 
miniftri della pace de’priuati fra di loro difeordi. 

Per chiarir adunque quella verità , farà accerta- 
no dire, che cofa fia perdono, e perdonare , condo- 
nare, rimettere, e feordarfi la riceuuta ingiuria, ré- 
. dergli la grana, adii ne hà ingiuriato, & alti i limili 
modi, che s’vfano; e che differenza vi trouano quei, 
che tanto rettilmente filano in danno della pace , e 
del bene de gli huomittùnon potendo efler nc quie- Doue 

te, nè feliciude alcuna , doue non è pace, e tràquil- nò è pa- 
. ...... ce,aonè 
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litade : e quella è vna dellequaìuadi, che fanno de- 
siderare l’efier in Cielo,doue fi gode pacfe tranquil- 
la fenza alcun’affanno;. 

Checofa ' Accioche intendiamo ciò, che importa perdono,- 

è perdo* bifogna fapere , che chi mi offende , fa obligo e col 
Prencipe,econ me : col Prencipe, perche fi conrra 
i Tuoi comandamenti, e cade nella pen3 propofta da 
lui , che chiunque darà vn pugno ad vn’altro priua- 
to , paghi cinque feudi al fifeo j e co fluì , che mi hi 
^offefo , hà contratto (come dice Arrotile) vn’obli- 
gomeco, per il quale deue egli tornarmi nel grado 
dì prima, c rimettermi fingiufto guadagno, che hà 
fatto meco. 

Hò io (pereflempio) dieci feudi, viene vn’alrro, 
che hà dodici, à me toglie due , e così hà quattordì- 
f r ci, &iofolamenteotto . Non pi uè fra lui , e me la 
, proportione di prima, & io mi doglio, e chiamo fa- 
, iuto del Giudice, ò del Précipe,ò deH*arbitro, oue- 
ro per me (tetto cerco di torre i miei due feudi , che 
Colui per forza, ò per inganno con difprezzo mi hà 
toltole l’ira mi perfuadeà vendicarmi (perche altri 
non mi faccia il medefimt>)e farlo dolere; e quando 
altro non patta con parole > con minacele , Se altre 
tali maniere s fogar Tira . 

Dvuo io adunque, ingiuriato di parolr,ò di fatti. 
Cercare di rihauer il mio,e fare ogn’opra, perche co- 
lui fia cattigató. Ma fe colui mi dimanda, che quel- 
lo,che egli mi deue, gli lo doni.quetto è chieder per- 
dono , e volere , che logli doni quello, che egli mie 
debitore , cioè di fod sfarmi , poiché mi hà otfcfo, e 
■ - r con la fuaoffela fattomi pregiudicio,&ottefaò nel- 
.. la robba , ò nella vita , ò nella riputatone , ò nella 
. . . famiglia mia , fi t per eflempio, poniamo cafo, che 

mi 
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mi f?j debitore cento feudi , mi dici , che no hai mo- 
do da pagarmi , e mi preghi , che cc gli dia in dono, 
e perdono da me datogli terrai; t quefto pare, che 
Ita perdonare j onde farà perdonare, rimetter ad al- Perdona 
tri quello, che di ragione da luidoueui hauere; &il 
perdono è vna conceflìone di quella fodisfatdone, 
che noi doueuamoniuere, dal riceuer quello, che 
era noftro, & volontariaméte fpogliarci di quel pia- 
cere , che giuftamente erauamo per pigliare dal do- 
lore, e dal caftigo, e pena,che mericaua di foftencre 
colui jche.ci haueaoffefo . Et che quello iia perdo- 
nare, è manifello, che parimele nelle fuppliche fat- 
te ài frencipi nelle oftefe de’ piiuari.fi dice,cheha- 
uendo fatta pace colla parte , & accordalo con lei, 
effo ancora vogli pei donare la p»rtefua,e riceuer in 
grada roffenfore. 

Hanno poi trouata vna cena diflintione diper- perdona 
.donar la colpa , ma non la pena, che à mio parere è re la col- 
vn poco difficile da intendere, perche la colpa, e la P* ' 
pena fono come il fuoco, & il caldo. Noopuògiu- nó,a P c - 
ftamente ceder la pena, doue non è la colpa j echi n 
rimette la coipa, e ialeua, pare, che ancori leui la 
pena: nondimeno dicono, che il leuar la colp ,con- , 
fifte nel riceuer in gratta, e reftituir alla buona fa. 
ma colui , che per la colpa , Si il misfatto comm elfo; ,, 
hauea perduta la grada ddPreacipe ,&era riputa- ..... 
to cattino i ma la pena e per bene publico data: èi 
colui, come vna medicina de* carimi humori pur- 
ga trice, perche gli altri fi guardino di fallire. 

Jo di quefto hora non difputo ,sò bene , che fift- 
famia del fatto , niuno la può leuare ; e quello , che 
è fatto, non può efier non fatto : mala pena non sò 
fc la perdona il Preacipe per beneficio publico , vó- 

tati 
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Icndo , che paghi al fifco , quanto delie pagare » per 
non ha u ero (Terna co i Tuoi Bandi . 

Iftep.fi> A* nollri giorni, in vna delle prime Piazze d’Ita- 
lia, fJlì dolofamente vn gran Mercante. 1 credito- 
«inoltri r j f urono neceffitati à pigliar (oidi 1 8 . per lira. S'ac- 
cordò, e pagò rutti. Accordati i creditori.venne al- 
la Città, e chiefe audienzaal Prencipe. Hauutala, 
difle d’hauer fodisfatto a tutti i creditori . Quello 
nò,rifpofeiI Duca , perche à me non hauete fodis- 
fatto, e bifogna fodisfarmi. Replicò il Mercante: 
Non sò d’hauerui à dar nulla. Allhora difle il Duca: 
Non hauete voi fallito, e difdetta la voftra ragione? 
«fece chiamar il Fifcale, &ii Giudice delle caule 
criminali , e dimandogli in prefenzadel Mercante, 
che pena vi era à fallire dolofamente, e lenza caufa 
vera, & euideute. Qpegli rifpofero, la forca . Be- 
nedille il Duca, darete tempo à collui à diffonderli, 
che non habbia dolofamente fallitole non deducen- 
do cofa rileuan te, s'appicchi. E pattato il tempo af- 
. fegnato, fù impefoper la gola. I creditori adunque 
gli hai;euano perdonato, ma il Prencipe non volfe 
perdonargli la pena. 

Cofe,che Nel perdonare fi confederano fTe cofe , la perfo- 
lì oflèt- na, che perdona , che ella veramente fia creditrice, 
«ano nel e ^auere, à chi fi perdona; che veramente 
perdona ^ # e deua dare, e Io conofca, & il modo, 

che erua chi perdona , e chi riceue il perdono, ò à 
chi è perdonato ; che quegli con animo , e vifo alle- 
gro perdoni, e quelli col cuore, e col fembiante Im- 
mite chieda mercede ò per fe medcfimo , ò per me. 
co d’altri, in publico, ò in priuato, fecondo il dcfi- 
derio ragioneuole, di chi perdona. 

Paiono parole del raedefimo fenfo il perdonare, 


• , . * 9ì 
«rimetter l'Ingiuria * liberar dal pretefo debito, 

condonare , non tener memoria della riceuuu ot- 

fefa, & altre limili. 

Nondimeno vi fanno hoggi molta differenza, e 
reputano vergogna il domandar perdono , paren- 
do che l’huomociò facendo s'auuilifca, & abbaili 
troppo, e che quella parola è da vfarfi verfo Dio 
(blamente, everfoi Prencipi,enon con gl'huomi 
ni priuati ,onde li contentano in vece di perdona- 
re, dire condonar l’errore cemmeffo, in vece di fo- 
disfattione, ponendo la confelfione dell’errore, che 
è cagione, che mi li deue la fodisfattiorte : Nel rer- 
zo,come affai meno , pongono rimetter l’offefa ri- 
ceuuta , nè vogliono chiamarla ingiuria, febene 
ella è, vergognandoli di dire quello j che non li fo- 
no vergognati di fare, vltimamente s’inducono i 
dire, che l'offefo li contenti di Scordarli TofTefa, e 
riceuerein ricompenfa la buona volontà , che hi 
roffendentedi fargli altrettanto vtile, & honore» 
e dargli gufto quanto è ftatoildifgutto,iI danno, 
eia mala fodis fan ione, che ha prèfo perla foccef- 
fa offefa. 

Quefti fono i modi, che l’off ndente vuole vfa- 
re, per mantenerti quanto più può in opinione di 
non hauer fatto errore , nè co fa contra il douere, ò 
almeno molto poco hauer deuiato dal giallo, li che 
pretto vi poffa ritornare . 

Ma io in ciò farei poca differema , quando l'ef- 
fenfore confetti l’error fatto, e dica il modo, che hà 
tenuto, e me conofca per huomo indegno del rice- 
ttino affronto, perche à quello modo mi torna nel- 
l'apparente ripurationc di prima , di doue con le 
#M iogi&Hofe pandemi biotti a Ueawperche del. 
- ». f te 
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lendo , che paghi al fifco , quanto dcue pagare , per 
non hauer offeruato i Tuoi Bandi . 

Efsép.fU A* nollri giorni, in vna delle prime Piazze d’Ita- 
guito a . jj a> fjjj dolofamente vn gran Mercante. I credito- 
di nollri f urono neceflìtatià pig'iar /oidi j 8. per lira. S’ac- 
cordò, e pagò rutti. Accordati i creditori,venne al- 
la Città, e chiek audienzaal Prencipe. Hauutala, 
dilTe d’hauer fodisfatto a tutti i creditori. Quello 
nò,rifpofeiI Duca , perche à me non hauetelodis- 
fatto,e bifogna fodisfarmi. Replicò il Mercante: 
Non sòd’hauerui a dar nulla. Allhora difleil Duca: 
Non hauete voi fallitole difdetta la vollra ragione ? 
e fece chiamar il Fifcale, &ii Giudice delle caule 
criminali , e dimandogli in prefenzadel Mercante, 
che pena vi era à fallire dolofamente, e lenza caufa 
vera, &euidt nte. Quegli rifpofero» la forca . Be- 
ne, dille il Duca, darete tempo à collui à diffonderli, 
che non habbia dolofamente falli to;e non deducen- 
do cofa rileuan te, s’appicchi. E palato il tempo af- 
. fegnato, fù impefo per la gela. I creditori adunque 
gli hai',euano perdonato, ma il Prencipe non volfe 
perdonargli la pena. 

Cofe,che Nel perdonare lì confederano ffrecofe , la perfo- 
fì olfer - na , che perdona , che ella veramente lia creditrice, 
nano nel e hauere, à chi lì perdona? che veramente 
per ona /j a debitore , e deua dare, e Io conofca, & il modo, 
che erua chi perdona , e chi riceue il perdono, ò à 
chi è perdonato ; che quegli con animo , e vifo alle- 
gro perdoni, e quelli col cuore, e col fembiante hu« 
mile chieda mercede ò per fe medelìmo , ò per me- 
lo d’altri, in publico, ò in priuato , kcoiido il defi- 
derio ragioneuole, di chi perdona. 

Paiono parole del raedelimolenfo il perdonare, 

• ri- 


s * 

•rimetter l’ingiuria .liberar dal pretefo debito, 
condonare , non tener memoria della riceuuta ot- 
fefa,& altre limili. 

Nondimeno vi fanno hoggi molta differenza, e 
reputano vergogna il domandar perdono , paren- 
do che l’huomociò facendo s’anuilifca, & abbaili 
troppo , e che quella parola è da vfarlì verfo Dio 
{blamente, e verfo i Prencipi, e non con gHiuomi- 
ni priuati , onde li contentano in vece di perdona- 
re, dire condonar l’errore cemmeffo, in vece di fo- 
disfattone, ponendo la confezione dell’errore, che 


è cagione, che mi fi deue la fodisfattiorie : Nel ter- Gradi di 
2o, come aitai meno , pongono rimetter l'offefa ri- fodisfat. 
cernita , nè vogliono chiamarla ingiuria, febene 
ellaè, vergognandoli di dire quello che nonlifo- Gr*do4, 
no vergognati di fare, vltimamente s’inducono à 


dire, che l’oflfefo fi contenti di Scordarli Poffefa, e 


riceuerein ricompenfa la buona volontà , che hi 
l’offendente di fargli altrettanto vtile ,& honore» 
• dargli guftoquanto è fiato il difgofio, il danno» 
e la mala fodisfattione,che ha prèfo perla faccek 
fa offefa. 


Quelli fono i modi, che l’oflf udente vuole vfa- 
re, per mantenerli quanto più può in opinione di 
non hauer fatto errore , nè cofa contra il douere, ò 


almeno molto poco hauer deuiato dal giallo, fi che 
prefio vi pofla ritornare . 

Ma io in ciò farei poca differenti , quando l'ef- Còfide#. 
fenfore confefiì l’error fatto, e dica il m«do,che hà f°P 1 8 r * 
tenuto, e me conofca per huomo indegno del rice- ■* * u ^* 
orno affronto, perche à quello modo mi torna nel- 
l’apparente riputinone di prima , di doue con le 
ingiurrofe parolemi tastai Uaa wperche del- 

f le 
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* ' Cofe che le due cófe , che Tortelo defidera , vna gli perfuade 

defidera i a ragione, cioè che Ira rellituito nel termine di pri 

. J off. 1 v - mi| e tatK0 dalla fua bocca honorato, ^inalzato, 

,,a quanto è tfatO bialmato, e depreffore quella è quel 

.. ma dalla ? . . , . r . n i 

s J3fT la, chjdc ueei cercare, e chiedere, quando! offen. 

dente (fa perfora honorata.e tenuta in qualche fti- 
a « i altra ma> L’altra c ricercata dall’ira, la quale vuole il 
‘ dall ira. <» 0 | orc s & jj pentimento dell’ offendente, eia ven- 
Védctta. detta, come 1« medicina della l iceuuta noia : que- 
‘ feconda uo ì è doma data dalia ragione, madal- 
J*a fletto, & c quella parte , che Dio vuole ha lafcia- 
j?. . ta à lui , & è parte del Prencipe , come miniihodi 

. - Dio , il vendicar le ingiurie, che fono fatte alli fud- 

diti Inni} quella vedetta parimente, può efferquel- 
v la, cheli domanda dall off;(o,che quanto appartie- 

ne a lui, vog'i perdonare , ò condonare, ò rimette- 
re, ò deporre di .più volei la , e non è già poca cofa 
/il frenar Pintenfa voglia dell’ira, che è chiamato fu 
rore , e particolare impediméto all’viat la retta ra. 
gioii? , quando ella eccede , e perciò non par poqo 
-.ali'irato, quando doppo il conuenitnte honoreri- 
ceuuto dalla voce, che lo dishonorò ; (ì fcordi Toffe- 
. ia.ericeua l’offenforé per amico , il che molti non 
l’hanno voluto fare, ftando viua ancorala fiamma 
dell’ira-». ; , . . r ì?i 

£>iffèif.‘ • Fra li modi fopra detti di fodisfattione vi pógp. 
poi 1 a da no quelli Cauallieri molta differéza, e che fia mol- 
- Canal; n tó maggior fodisfattione il dite, perdonatemi, eh* 
condonatemi, ò donatemi ; & adducono per ragio- 
? j di ne ’ c ^ c * e non * gThuomini fi domanda per- 
fcdtsfat ^ ono » e fe alcuna volta s’vfa quello termine con 
gli huomini, fi fà per cortefia,e cerimonia, ma non 
g. •' perche tu alcun modo à gli huomini fi con uè». 

ga, 

Die 


tff 

ga ; e Tc dirò efhfonatem i, i a non vi ho ramo obligo.ptr- 
che non à me foto, ma alii mezani » Sci gli aleni ; che de» 
fiderano vederci io pace» voi ancora facciate quello fer- 
uigio di donargli la vendetta, che vorrerti vedere effer* -r 
cirata contra di me, ò da Dio , ò dal Prenci pe, oda voi 
ileiTo., c quello è condonare , cioè donare à noi Jnfieme * - 
con altri.. 'I . ~ . ’ 


Ma non folo per quella cagione ciò non fi vuol.dire, Perché 
ma ancora pèrche la voce , perdonare , è del popolo , e «ó fi voi 
troppo nella bocca delle genti* il che fa Icparofegiudf ,re per- 
carfi più vili , che di fua natura non fono : di quello ne ^* n * tc 
farà e fieni pio la mentita* fe io dirà a Bruto , tu menti,* £f S fni+ 
egli grandemente fi alterarsi; e fe glìdirò* tu dici quello, <jella ‘ v ,[„ 
e lai pur, che è fallo , e lo dici per danni quella caiunn ia tà delle 
apprelfo quelli huominihonorati,eperilmedefimo, e parole^ 
nondimeno Bruto non fi alterata tanto* il che non au- 
litene per altro, fe non perche quello è piu coperto, e. 
quell’altro dire,tu menti, troppo Scoperto, e pieno di di- ; 

Iprezzo, il quale non unto appare neifecondo modo di 
dire,e quello medtfi reamente appare in quel li, che at^ 
tendono a* piatftri di Venere, perche altre parole vfano 
efpor re 1 appetito loro li Donna honopaxa *& amata d* 
loro,-& altre adopraranno con ma Meretrice, e pure^. 
la fletta in tétione, la quai quàtopiu di nafeofó è cipolla# 
pare che meno offenda, come che nelle parole, e non nef 
lignificato folte ripollo l’honorc, e la Vergogna* ma peti Torzra 
che bifogna donar molte cofe alla conluecudine, de .all', dell’vfo* 
opinione de.gl’huomini, purché li facciala pjjcc* nó cre- 
derci fotte male il perfuadei: le parti, sì che conolCeflero, Che reai 
quàto poco quello impcr ti, c che il tutto con lift e, che qi" nien,c ^ 
la lingua , che contra ragione tit llishonpiò,' l i medefima ^ cu * , c ?.> 
ti dia tanto honore , e tanto u pregi, quanfo fù il disho- ca i . - 
aore. §i il difpregio * cimi f; ce, ilche fi fibRuocando, 

. £1 z'. caf. Y 
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cattando» e dichiarando le parole dette , e (piegando il 
perche i’huoroo ti è metto hora à reuocarle . 

Se adunque le cofe dette fono vere , credo che facile 
mente ti conofcerà non eCfer vergogna il domandar per- 
dono , perche fe il riconofcer d’hauer'errato, e pentirte- 
ne, e dolerfene ,e far prefuppoffo di non voler più far 
male, ècofa Angelica,^ honoratitfima, perche è vo tor- 
narealla via delia virtù, ericonofcerti d’hauerdeuiato 
daquella,&èfegno,che Thuomo non è habituato nel 
ma!e,etfendo che colui , che domanda perdono del com 
metto errore , conofce d'hauer fatto male, e vuol torna- 
re sù la tlrada della virtù, è mamfefto, che il domandar 
perdono non è anione dis honorata . Di più, fc chi non 
vuoi domandar perdono, e non vuol confettare d’haucr 
eccetto , e fatto errore, dà Segno di credere non haute 
fatto male , nè haucr fatto ingiuria , nè hauer'offefo co- 
lui, col quale precède pacificarti , fc così è, adunque non 
accaderebbe domandar pace, e pur la domanda , il che 
per lo più è fegno di conotcere tener l’altrui non giufta» 
mente. 

Inoltre, tutto il giorno fe inauercentemeote offendia- 
mo voo amico, ouero vno, che non conosciamo, fe bene 
di noi minore, gli domandiamo perdono, e ciò non fac- 
ciamo per cortetia, ma perche veggiamo Terrore in che 
fiamo incor fi, e cerchiamo di correggerlo, perche cagio- 
ae adunque fe habbiamo errato , motfida (degno, òdi 
' altro atfecto, ò patitone d’ignoranza, ò di violenza non 
vorremo noi chieder perdono alTotfefo, pè pur permet- 
tere, che egli lo dica da fe ftetTo, vrperdono t 

& perche tre tono le cagioni, che potfon mouer Thuo- 
’ moà domandar perdono alTotfefo } Tvna è la volontà 
del Prcncipe,che così comandai dalla legge, che fe non 
uri pacifico » mi punirà grauemeote ; C hi per quella fi 

meuq» 

S k 


iBOUt/non è nè buono, nè cattino , perche non per l'of. 
jfeio, ma perii Prcncipe,eper timor della pena* òdi non 
elfer legato di ficurtà fa quello . 

La feconda è la paura , che fi hà dcJI'offefo fuperiore, 
di forze, di parenti, di aderenze, di robba, e di nobiltà» 
e di fauori, e quello può elfer legno di viltà» e non è 
buono coflui , che per, quella cagione domanda per* 
dono. 

La terza è l'atnor delia virtù, e del douere, che così ri. 
cerca , che à ciafchuno lì renda il Tuo ; efe render non fi 
può, chiederlo, & accettarlo da lui in dono» e non tener* 
]o per feria , e quello è vfficiodi Caua!Iierohonorato,c 
per quella terza cagione Thuomo da bene fi condurrà è 
chieder perdono , quando altro non polla , perche ad o- 
gni modo vorrà redimir la fama , e refarcire il danno » 
chi, egli occupato di maleaflferto>ò da altra cagione im- 
pedito, già diede , perche altriméte non farebbe huomo 
da bene, quando non refiiniilTe il fu© à ciafcuno ; efe 
Poffefa fu graue,la fodisfattione fia pari all'offefa,e fem* 
pre farà pronto à darla, perche di ragione le gli viene,# 
quando, e come fi deue. 

Così adunque credo fia manifello non cflere brutta 
cofa,& indegna d’huomo da bene il domandar perdo- 
no alPoffefo, Se ingiutiaco, quando ciò detta la ragione. 

Delle maniere diuerfe di chieder perdono , e come non fi 
' può negare* Cap , xLVl* 

» 

M A sì come dico , che non è vergogna il rifoluer fi 
à domandar perdono » quando la giuiiitia , & il 
douere lo ricerca, così ancora dico, che diuerfi louoi 
modi di domandar perdono, e non tutti vanno adopra- 
ti io tutte Icoccafioni. 

N| Ma 


iefo'iis- 
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furano 
con l’ in- 
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Quando 
nò fi di- 
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dono. 


• Masi come le infermità tutte ricercano ^medicameli 
ti, ma ciafcuna ha certi particolarii quella detti naii,co* 
s ì fecondò la diuerfirà delle.ingiurie più , e meno grani, 
fi fanno diuerfe le fodisfattioni, & i mòdi del domandar 
perdono. *<* - ■' ‘ n. .*.*{ •• 

^ Diflt , che vi nafceuane tre confiderattoni , vna dalla 
parte del chieditore ,e deil’offendenre, l’altra dalla par- 
te dell’ offeio , e la terza dalla parte del modo , e di quei,- 
che maneggtauànò la concordia : E regola , che non fi 
domanda perdono /quando non lì hadatto ingiuria, nè 
torto allottalo, cóme Bruto vi per dar dellei ferite ad 
Antonio* eg’ì fi difende, e ferifee Bruto graueméce, Ten- 
ia reftar lui tócco*; Dico, che Antonio^von deuedomi? 
dar perdóno a Bruto * nè oifi mente Bruto ad Antonio, 
perche è ttato pagato’, & Antonio ha fatto cola lecita à 
difenderli • •• * ' * ;n .1 ' i- • , • 


1 * Ma le Antomo oon contento d’haper repulfo, e ferito 
Bruto, doppo la fitti cerca ancora offenderlo, eccedè, & 
eccedendo, fa errore^ dwen’accommodarfì, dómandarà 
perdono per i '«ceffo, che hà commetta ,■ quando nó fof- 
fri. mo- feegli apparecchiato a dar altra fodisfattione all’offefo, 
dodi j- fecondo cheeffoifi lafciattc intendere di volere, i •• 
dono. .. Nè merio’dplicitamenre fi domanda perdono aM’of- 
fefo minore, e che cihabbia prouocato , e data qualche 
a. modo occafione, come vno mi vrta,epoi fi volge, io dico, che 
di dima guardi ? non vedi lume ? Egli cón difp rezzo. mi rifpóde ; 
dar pira. non vec jj t Q ^ g. ro g|j vn p U g n o fu'l v.ifo, e pongo ma- 
no alla fpada , fiamo fpartiti , e eia fcht duiìo và per i fat- 
ti fuoi, r in'quefto calo io,chehò eccetto con vno, che mi 
hà datoqualche occafione , domanderò in qualche modo 
perdono così palliatamele, e dìnafeolo, t dirò, Mi con- 
doni l’errore, che fpin io dall’ira, hò fa’tro, perche non in 
tutto parroihauer torto, le nonio quanto oltre il doue- 


rc yu 


w 

remi h;ì trafporrato Io fdegno. 

Ma dalla parte dell’ ofleto è chiaro, che Tempre «li farà 
domandato pordono, deue perdonare, che quella è ope- 
ra propria di Dio il perdonare ,& hauer mircricordiadi 
phi pecca : e nell’ Oratione Dominicale domandiamoti 
Dio,che ci perdoni,e limetta il debito, come noi perdo- 
niamo, e rimettiamo il debito a’ noliri debitori $ però fé 
il Chriltiano vuole, che da Dio gli fia perdonato, bifo- 
gna bene, che eflb à gli altri pei doni, e domandato, e non 
domandato ancora , perche quella è anione Diuina i e fe 
l’efier limile à Dio imitarlo è fomma lode, non può 
elferfe non lodatiflìmo, chi prontamente perdona } cosi 
difle il, Petrarca , l’anima noftra per cfler firn de a Dio, 
Nonèmail 2 tia di perdonare, A chi col core, e col fcmr- 
biantehumile, Doppo quantunque oflèfe à mercè viene. 

Non celierà aduquel’huomo honorato, nè lì moltrc- 
ri ritrofo dal perdonare, pur che il perdono ita doman- 
dato da chi, c come, e quando, e doue fi deue domanda» 
re . 1 modi, fono molti , fra di loro diuerii , fecondo che 
in vno; nluce maggiore humiltà , e maggior pentimento, 
che nell*a! rro,e maggior de fiderio della pace, e cócordia. 

Il prime è minor grado farà il dire Bruto à Celare, p- 
donami , che io tratto dalla colera , ciò feci, ò contentati 
perdonarmi, ò ti prego, ouero ti fupplico à perdonarmi» 
c quelle fono le parti del primo grado. 

Nel fecondo,quando il domandatore del perdono ag- 
giongealli prieghi,fkallefupplicationi l’humikà,e vi ag'- 
gionge la intera flione de gli amici, de’ parenti, ouero in- 
uoca Dio, pregando , che per amor di Dio, della Beatif- 
;fima Vergine l’auueriario gli perdoni, come le Bmtodi- 
celie i*Cefare, prego , ti lupplico , ti Icongiuro , per a- 
mordi Dio, « de i Santi mi perdoni lariceuuti oÉfcfa 
parte di quello grado minore, e meno (otuoieila manie- 
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ra è, quando Bruto demanda perdono feaptfcenetite; 
ma quando vi aggionge , per pietà, per mifericordia, per 
boota dedottelo, implorando la fua clemenza, moftrara 
in altri, per amordi parenti, de gli amici dclPofFefo ,che 

10 pregano, e che altre volte fono (lati beneficati da noi, 
& invidino per amordi Dio, i quali modi quanto fono 
congionticon più humiltà, &honore verfo l'offdo, tan- 
to più meritano appretto dì lui. 

«. modo Nel terzo grado , col perdono aggiorgono il pentirli, 
diperd. il dolerli, il detellaril proprio fatto, rimetterà nell’offe- 
fo, dargli ogni potere , che habbiamo (opra di noi, à lui 
tìetto, pregando che l’vfi conforme alla bontà fua , nella 
quale habbiamo hauùto tanta fede , che ci damo ridotti 
nei fuo potere, in cafa fua, foli, fenz*armi, e sì come que- 
fta è la maggior fodisfatdonc , che da noi poffa riceuere 
ftemìfs» l‘offelo,che rimettendoci in fuo potere, gli domandiamo 
quàdo fi perdono per amor di Dio, e con le maniere fudente,così 
faccia. quello non lifuolfare le non nelle grauilfime ingiurie, 
onero alli Prencipi, e di noi chiaramente di gran lunga 
maggiori, pcrcheipetto lì vài rifehiodi riceuerpiù, che 
non li è dato , lenza fpcranza di poterli honora lamenti 
rifentire. 

Ma fe refendente viene a quello , bifogna bene, chi 
egli habbia l'offe/o in buonifiìmo conto, ancorché l*offc- 
fo commetteria grauittimo errore, fe dette noia, e mal 
trattatte, chi hauendo fede nella bontà fua, gli hà data li- 
bera potetti lopra di lui,e della propria vita, quanto dar 
glipoteua; eperòhoggi niuno va à farremiffiionedifi 
fletto, fe prima non sa come hà da pattar la cola. 
4.modo. V Ì* vn ’altro modo di perdonare, che vfa l’ofFelo,fen- 
za che gli lia domàdato perdono,& ha due capi, dc*qua- 

11 l*vno pare nafea da fuperbia, l’alrro da dmotione i il 
primo è tale » Pruto dice à Celare ; Mi ipiacej che trop- 

po 


MI 

po lardandomi trafporrar dalla colera , l’oftcndcf- Fri. gr* 
i, però defidero ce Io fcordi, e mi vogli edere ami- do del 4 . 
co. Celare rifponde. Per qucfta volta «perdono, ®odo. 
c ti fò pace . Qpdto modo alcuni noo J'han volu- 
to accettare, parendogli, che tacendo confermino 
dì accettare il perdono ; e non dicendo di volergli 
per amici, non fi degni di loro, oucro non habbia 
depolla la mala volontà, e però incontrandoli,non 
£ fono (aiutati, e dicono, habbiamo fatto pace, ma 
non damo pero amici, filmo in quel termine, cho 
crauamo prima, che ci conofceifimoj e quello hò 
veduto offeruare , che non fi fono falutati, quando 
nella pace non vi è (lata la parola di edere amici» ’» 

L'altro modo di perdonare, che nafeeda bontà, a.g'rad* 
c dal timore di Dio, è quando 1 offefo non doman* 
dato punto ,fa publico inilroraenco, nel qual nar- V 
ra la o flfefa, come veramente è data , epoi teftifica, " 
che peramór di Dio perdona a Jl’olfenfore, egli f* 
pace, promettendo è Dio di non hauerlo ad offen- 
nere già mai nè in parole, nè in fatti , in giudido, ò < 
fuori. *. . • ’ S 

Quello modo l'hò veduto tre volte vfare ; Vn Effémpù 
Caualliero haueua vn foi figliuolo, quelli volfe vc- 
cidere vn’altro Gentilhuomoper cagione leggiera 
d*vna Meretrice , & aliali colo con vo' arcobugio, 
gli (parò, e Io ferì nel braccio liniilro, il Gendihuo 
mo pofe mano alla fpada , & in vn fubito pafifatolo 
da banda à banda, lo dillefe morto in terra • Non 
padarono otto giorni , che il Gentilhuomo fù pre- 
fo,& il padre del morto gli perdonò per amor di 
Dio, fenza e de r richiedo, e gli fece vn'inilromento 
a quel modo , che hò detto . Vn'altro ferito temen- A j (f0 eP> 
4 » morire, fece l'ùUflò, e mandò J’inilromento r«a>pio. 
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al fu© nemico, che Faccettò d*vna buona voglia, ma 
però non lo ringraciò,nè fece altra parola verl’olui. 

* Il terzo elfendo IHto pregato da molti,? moiri, mai 

non volle vdire ragionar di perdonargli la morte 
delfratellcj al fine amalato di gnue infermità , fé 
votoà Diodivolerfi racconcihare col nemico , fe 
■guariua.Hebbe la (anità,e fubito gli fece lapcre per 
due Gentilhuomini principali , che gl i perdonaua, 
t folo defideraua flefl'e per alcuni nuli lontano dal 
venir in cofpetto.della madre fu a, e del morto, che 
con poteu 1 per ancora patir di vederlo. 
r Quindi appare , che fi può domandar perdono, 
fenza perder J’honorc > e difdirfi, & in quanti modi 
,.«* . quello far fi polfa, e che non può lenza graue detri- 
mento; della propria riputatone l’huomo da bene 
•' negar di perdonare à chi glielo domanda, come fi 
deue. 

Dubbio. Refiaua il far me ntione d’vn dubbio, che non 
Se il pa- ha molto tempo fi trattò fra CaiiaJlien primati di 
eificaro «vna Città. Toccò ad vii Caualltero vn’vllìdo d’tf- 
dcu’efier f er Podeità , ò Capitano d’vn CaftelIo,à Jui ftaua 
prej^ito -j f are elertione del Notaroi venne vno , col quale 
«oveoh baueua fatto pace- circa fei meli fà, e pacificati, ha- 
‘ ueuino promeflot edere amici , e farfiferuigio alfe 
,occafionii quello pacificato gli domandò il luogo 
per vn fuo amico Notaro, ben ccnofduco.dal Gen- 
tilhuomo, il quale gli promife di far, che folfe fer- 
uito, poco (landò, gii capito vna Ietterà del più ca- 
ro parente , Se amico, che ha ue fife , e gli domandò, 
e poco meno, che gli lignificòhauerne difpofto . Si 
venne in difputa le doueua gratificar l’amico, oue- 
. ' 3 ro il pacificato: fe non fàferuigio al pacificato, ma- 
- . «a alla promefifa, e dà legno di non efierfi pacifica- 
to 



tò lineerà mente t exfa donerò . Ma fé pèfioponeua 
fl paréte , e l’amico vecchio , e di lui benemerito gii 1 
pareua di commettere gran folio. Paruead Au;>ik parere*! 
ito , che l*amico vecchio doudfe cfler prepofto ai Auguilo 
nuouo » perche hauendo perdonato > e riceuuto hi 
grana Vnfuo ami co , quegli domandò voleigh ba- 
ciar la mano, & cflo negando ciò, rifpofe, che da; ò 
io à gli amiciantichi , le à te darò la mano deftra * 

Fti rifpolloda vn vecchio, al quale ricorfero ,ehe Rifp. fi»'- 
prima di tutte le cofeii doucua darl’vfficioal mi- uia. 
gliordi quei*, che domandauano , e quando niuno 
loroeritafle , trottarne. vno , che in bontà notoria- 
mente fuperaflT^ l’v *o, e l'altro di quei, che doma- 
d^uanoi ràa fii fodero vgual mente, vedclfero , clfii 
prima hauefle domandato q^gli fofic preferito, e 
quando folte accaduto , che »1 pacificato , e l’amico 
biuefferp fattala medefima domanda nell’ iitelft 
:tcmpo credeua, che per hmior Juo per quella volta 
_4<ì±»effe po/porrt l’amico al pacificato, per non da- 
re ad intendere alle genti , che non folte huomo di 
parola ; perche A; buie l’amore periuadeua àgrati- 
jfipar l'amico , nondimeno l’honor proprio riccrca- 
-ua, che al nemico pacific., to fi riferualte la promef- 
fa > facendo poi la de bita (culi con l’amico vecchio, 

4 il quale, feci vorrà bene, rimarrà appagato, e della 
ragione, e del buon voler noiiro:onde conchfu- 
} deremo , che il magnanimo,efl"endo di (uà natura 
» -bene fico, farà pronraméte beneficio, efemprefen- 
< za ,efltr domandato, al nemico pacificato feco : ma 11 Mt-i 
_pon domàdarà già eflo à lui feruigio alcuno, e maf- gna n im. 
. /ime, ogni yolia,che fi po trite credere, ch.e ci$ fi fa* aò dimfi 
cefle ó pcr^paura.òperpropriointereff^ciionper 
della virtù, e iicldouitre. : 



Alcuni» fe non empiamele, almeno poco da Chri 
Aiano » dicono douerfi fare a* rappacificati nemici 
piccioli feruigi di belle parole » e di fatti, per i qua- 
li non diuengar.o nè in maggior riputatione, nè in 
migliore flato di robba , e d’amici , e d’autcorit» di 
quello.che fono, e dicono ciòcoftumarlì nelle Cor 
ti principali d’Italia, e cosi praticar/! in Venetia* 
in Geneua . & in altri luoghi molti * doue s’vfano i 
bulToli ,e le palle, &ivoti, cofa indegna di chi fà 
j>rofeflìone di huomoda bene» perche cosi face io, 
li manca'di parola, fi è vn bugiardo, ficvno inganna- 
tore, menteuolc d’ogni pena. 

« i 

Delle cagioni > che fanno e ? ingiuria di parole » 
e la mentita diniun ualort • Cap. XLpll . 

T ornando a! noftro propoli to, doppo così lun- 
ga digreflione , e trattando delle palfioni»e 
qualità della mentita» e perche è rifpofta,dellepro- 
pofte i quali ragioneuolmenteconuenga. 

Dico, la mantita cfler rifpofla di quella propo- 
li a, che villaneggiandoci , e facendoci oltraggio , ci 
’ moue ad ira , è coni mu ne alla propofta , & alla ri- 
fpofla il difprezzo, & il parlar dadouero, c non per 
tifate ifcherzo ( (e non forfi ironicamcte) come fe io dirò* 
atonico. Tu fei vn galàt’huomo; tu fei vnTiuomo da bene in 
hauer tolto la borfa à ql poaerello. A quello potrai 
Effèmp. rifpondere, che io méto,dicédo, che babbi» tolto la 
di vilip. borfa; & vn’altro arriuàdo in vn nobile ritrouo, vdì 
ironica - alcuno dirgli. Venite innanzi huomo da bene» co» 
me. fpie* luì vedendo il modo con che parlaua I’akro,glido. 
• ai0t mandò quello voleua. Replicò il primo /Voglio dù 
• re, che tu lei vn* huomo da bene > & vn buon Chiù 
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ftìàno: Quell'alrro tutto pieno di fdegno,fe vuoi 
dire, che io non fia huomo da bene , e buon Chri- 
fliano , tu nienti , allhora fi moffero à ridere tutti, e 
vedendoti così poco meno , che beffarli da quàti sai 
erano, fi partì pieno di mal talento. Si domanda» 
ita fe quella mentita era valida, ò non. In apparé- 
za non era , perche non repulfaua ingiuria alcuna, 
che non fi fà ingiuria ad vno, chiamandolo da be- 
ne, e Chriftiaao : ma in elfenza era valida , perche 
altro era il concetto del dicitore da quello, che fuo- 
nauano le fue parole; limile mentita , fe bene ferii 
realmente faccfie carico al mentito , nondimeno in 
apparenza non ne fa, perche il mentito dirà d’clfer 
pronto à cedere, e difdirfi, & a {ferir la con traduco- 
ria, che il mèntore non fi* huomo da bene, nè buon 
Chrilliano. Chela mentita data in prefenza, e di 
fui natura valida ,s ‘inde bolifca , per tiferai il Pre- 
ci pe, che comanda fi taccia » già fi è detto di fopra , 
«detto , che fi hà rifpetto al Prencipe , & alla cala 
del Prencipe, molto più à Dio,& alla Chiefa deutfi 
portar rifpetto , e fi chiama fuora il mentitore, & 
vogliono quelli Duellici fe gli alTcgni il luogo, 8c il 
tempo vna , due, e tre volte, e non comparendo il 
mentitore, fi tiene fgrauaco il mentito, ne ad altro 
edere più tenuto. 

Mi et edtrei baiUlfe chiamarlo vna volta, per mo 
Ararli atto à difendere il proprio detto, provare la 
propolla , fe pur quella maniera di venire all* armi 
può fate alcuna proua . Mi dirai , fe colui lenza ba- 
tter tifpelto nè a Dio , nè al Prencipe, mi prouoca, 
perche non gli pollo io riipódére ? & fe effo hà det 
to quello gii piace, perche non deuo ancora io dire 
quello» che m'aggrada f A quello dubbio crederci 
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di fodisfare , dicendo , che non lì hà imitare quel!?, 
che fanno male ma quei , che fanno bene , e fe 
colui fa male , ingiuriandomi alla prefenza del 
JPrencipe, perche hò da tacere io? Ri (pondo, per 
non imitar lui» eguadagnar lagratia del Prencipe 
tutta à me fiuoreuole : ma non tacerà per tanto in 
modo, che poffa edere (limato vile , e colpeuole di 
ciò, che mi vieue appoco, riferbandomi à rifpon-» 
derfuora.i . .• - ■- : 

Della data in abfenza dico, che fé 1’altre circo* 
danza faranno offeruate,(ì potrà chiamar valida» 
quando farà data in luogo publico, doue li ragù na 
la Nobiltà, e doue è probabile, che il mèdio v’hab- 
bia parenti» Scarnici, che lo poffano d ifendere, e ri- 
ferirgli ladata mentita. • ' 

Mafepereffempio vna mentitami farà data in 
luogo priuato, doue non fon’io, nè foglino edere, e 
capitar parenti, & amici miei, febene miveniffe 
alle orecchie, nicte la (limerei, come nè ancora (li- 
merò le ingiurie , e le villanie , che in luogo priuato 
mi faranno dette dopo le fpalle , perche meco non, 
parlano,& io non fono tenuto à rispondergli, fe non 
gli odo . 

Ma fe vno » che habbia armi , & io fenza , mi ol- 
traggierà , deurò io tacere ? R ifponderò piaceuo!» 
mente, che è mal’informato^ che ha torto, per non 
patire maggior aftrontOj& affai farà fe in alcun mo- 
do mi moftrerò indegno della ticeuuta ingiuria , & 
ad altro tempo differirò la rtfpolta : ma le io haurò 
l’armi, Se alcuno^tanto poco mi (limi, che lenza arr 
me, e nudo gli balli l'animo U’citraggiarmi, non mi 
terrei vergogna adoprare la mano, e la lingua: On- 
de fù burlato vno, eie venédo à parole eoa vn Fra, 
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te, fppri modo pazzo, e rifoluto, il buon Frate (mé- «e de» 
. tre che cortili non credea , che forte di cosi folle au- P orrar ** 
dacia, e così in(ana) gli attaccò vn pugno fu'J vifo, **T cm £ 
il laico fi ritirò ,c pofe la fpada sù vna panca, e fi ru *“ oi # 
inerte à fare a* pugni col Frate, il quale vedendoli 
l’occafione, tojfe lafpada al galanthuomo, & il fe,r- 
. raiuolo,e fenecorfenel Claurtro,dicéJo,che quel- 
Ihuomo era impazzito, egli haueua leuara la (parta, 
perche fi voleua ammazzat e. Si rife da chi Teppe Ja 
burla , e poco dipoi il Frate rete la fpada , e fecero 
« pace. 

Delle parole oltraggiami! e delle mentite, alle Dcllepi 
quali immediatamente feguono fatti, ò che nel me det- 
narie mani elconodi bocca, non fc neticn conto al te nc *® 
cuno, che vogliono colloro,doue fono , ò feguono 
.fatti, non fi tenga conto delle parole, e per quello Dentato 
nelle paci non le ne fi mentionej ma la ragione?, 

-che nel menar le mani i Se oprar fecondo Jairafci- 
-bile, non è poflibrte, che la mente , & il giudicio fia. .* 
.quedlor.che legga la lingua, e però di quei detti non, . r 
fi tien cóto alcun^come di parole proferite da per- . . 
jfonefuoradife fteife, quali delirami le poi i fatti I f Jttl c » 
«anrceilino le parole , ò non, è chiaro, che così ere- «Ilare le 
dono, le bene non vi è alcuna ragione, perche fc io P'] r _ 
t.dìrò ; Furbo tu m 'hai rubbata la borfa, e v^ramen- 
^ te l’habbi hauuta, fe mi darai vn pugno , ò vna ba- * 
^lionata, non perciò veggio, che tu non me l’habbi 0 *■ 

„jrubbata, eche perquelto fij vn’huomo da bene, t 

.onde penferei, che alle parole fi deuefie fodisfare Foffbno 
coo.paròle,non però, n iegq, che le parole dichiara ' e P aro l c 
matrice della mente non poflìn^ .ottimamente fodi 
sfare alli fatti ancora. , ;:;w 

Chela Burnita ,eiavgilUi*a detta da chi fogge, 

fia 
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Hent.da fìa di niun valore fi è detto dì fopra, perche chi fuga- 
ta da chi g e non Aà fermo à voler foftener queMo.che egli di- 
^ Q gS ,n ‘* ce» & à riprouare i! detto altrui » e bilogna » che fi* 
* vale. f crm0 colui»che hà penfiero di moftrarfi fenza pau- 
ra» e pieno di valore. Si è detto ancora , come an- 
cora fi habbia da procedere con quelli , che ci rife- 
rifcono le vdite villanie, b mentite , non perche (li- 
no amici , e beneuoli noftri , ma b perche fono gen- 
ti curiofe, e vane, ouero maligne ,& à noi poco a- 
miche, le quali defiderano veder male, ouero à noi 
& a* noftri auucrfarij j & à qucfta gente non fi dà 

punto fantafia . p ..... 

«n. Alle villanie, & alle mentite date in ifcritto !>i- 
ifcritto* fogna por mente, perche ouero elle fono ferine, Se 
attaccate in publìco, e ne* luoghi , frequentati dell* 
Città, ò non i & ouero fono con fo ttoferi «ione, o- 
uero non l’hanno . 

jTquello Lafcritta in publico, &attaccata fenra lotto- 
che non fcrittionc, fe io pon sò doue fi venga, non fono te- 
sò , non nato àdìr’altroi fe non che quando lo faprò,allho- 
*°n vbli- ra f a ,ò quanto fi conuiene . 

8 310 * pù fatto vn manifefto contra vn Caualliero, nel 
quale fi raccontauano molte mali attioni di lui, c fi 
caricaua di molte villanie , erano ferine fopravn* 
carta grande , e pareuano fatte col carbone ; egli Cc 
Ment.cl nerife, e non pur degnò mirarle; ma cafo fodero 
la fono- fiate fottofcritte,haurebbe domandato al fottofcrn 
Icritt. t0 f c fofle fiato edo, che ciò atfermafle ; negando- 
lo, non occorreua altro ; quando haueffe poi detto 
T c d’edere fiato lui , era allhora neceffario , che gli ri- 
sa fotto fpon<tefie » e però Cautamente molti à chi fono ftate 
feti* .qui ferine lettere fenza fottofcrittione,non ne hano te- 
to vagli- aito cesto ekiDOatonre fcaoa fofiero capitata* 
' □ — , Wt 


TJc meno il carcerato, & l'infermo fé ben vién men 
tito, è obbligato d'andare done il chiama i! menti * 
tore, e quelle mentite ò rìcenute,ò date da per Ione 
cosà impedite non fono d'alcun tr.omcto, per ^im- 
pedimento , che hanno. 

Ma fe alcuno deffe mentita ad vn morto, come 
farà ? Dico nel medefimo modo fi procederà, co- 
me fi procederebbe con chi infama vn morto . 
Quella grauezza tocca a* figliuoli , & à gli heredi 
del morto, &à quelli * che rapprefentano la fua p- 
fona : ma certo quello dir male de' morti, & ò eoa 
villanie, ò con mentite lacerar la fama loro. Ha ma 


le, & anione è viliflìma j così dice vn gran Leggi- 
na, Che le timide Lepri ardifcono di pelar la bar- 
ba al morto Leone j e fe la mentita folfedata per Mentii* 
manifello attaccato alle porrei in luoghi publici, * ctitt *j* 
con la narratiua, con la fottoferittione di te (limo- 
ci, ò fia fcritta à maino , ò Rampata , come fi vide, 
con hà molto, nello Stato di Milano , crederei do- 
ccile il mentito non rifpondereconciancie* ma f» 
purgliparefie di feguìr quell'amica peflìmavfan- ' , . ,., tJ 
la, potria dire ai mentitore, che fi trouerà nel tal • 
luogo, nel tal tempo, per far fatti, e non parole - 
Maforfi piùfauiaméte vn Caualliero fi portò, che 
in ìfcritto niente rìlpofe, ma fece fapere à colui per' 


terza perfona » che llaua in quella Città, fe preten- 
da niente , venilFe à crouarlo, e troncò leciancie. 


che farìano crefciute in infinito * 

E llando Tempre sù la difinit one della mentita, 
è chiaro, che fe io dico , procedo dahuomo dabe- no ^ 
nc, non merito mentita, perche non tifò ingiuria: rjta m - 
Nè roenofeiodirò, che procedere è quefio, lenza t j Ia ,cp« 
•ggion^erui altro* uondeuovdir rasatila j «afe tò c »a. 

Q yi sa. 
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A (Terno vi aggiongelfe da balordo, ò da difcortefe,allhora 

■i.cdet- potrei forfecon qualche Colore di ragione dire , io 
ci , che non procedo da difcortefe, efequelto affermi, tu 
*® n mt menti, ancorché io creda quella menti» fufuper- 
citan m< fl ua> e c h e bada il dire, non procedo oa diicortefe : 
***■ & fé mi dirai» quelle {ono bugie, lono ciancie que- 

lle tue, vogliono i Duellici, feglirilpondacon me- 
’ ' tita,e fi dica, menti, che io dica delle bugie; ma an- 

cora di quello fi è detto , ballare il rifpondere , ne- 
gando, eh: tu dichi bugie , & baie ; perche quell# 
è vnoltabile fondamelo, douenon e villania, e no- 
ta di mancamento, non vi hi luogo la mentita, ma 
balla I 2 pura negatione, che non fa ingiuria, uè no- 
ta altri di calunniatore , comefà la mentita, echi 
dice, quelle fono bugie , non perciò ci noia di bu- 
* giai do, perche polliamo ben noi credere di non dii 

bugie , nè colui, che ci nota, che noi contra la pro- 
H5 fide pria mente parliamo . Se adunque uon è bene lo 
oc rifpó- ingiuriare chi non ci di caufà, non farà bene rifpó- 
det con (j er e con mentita, douc non è neccrtarià, e non è di 
■sentita, nece fl-, I ^ > doue non è nota di mancamento, ò lia ef 

inoraci ^ att0 P er habito, ò per affetto, ò per demone di 
accam. huomo cattiuo, balta negare, ò col dire, che Ttìuo- 
moè male informato, ò in altro modo, che non di* 
carico, nè ponga in nectflìtà di prouare il 
' |uo detto, e non prouandolo, rimaner 
cartaio. del nome di calunniatore» 
c di bugiardo» 
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Velie propoflgy e rifpofle , quali offendane e quali 
non diano carico» Cap • XLVill • 

D icono'! Filofofi, che li contemplano, e fi con» 
fideraoo i particolari per conflituir i’vniuer- 
fale, che è regola nelle attioni, e principio delle 
fetenze : onde poi che molte cofe fi fono dette cir- 
ca ie particolari propofle , e rifpofle, che apporta- 
no noia à%hi le ode, è bene confiderai in vniuer- 
fa!e, che farà parte del frutto, che dalla prefa fatica 
fi può hauere . 

Nelle contefe, e contraili di parole, che accado- 
no nella vita ciuile intorno al bene , e male attiuo 
vi lì trouano propolle, e rifpofle , fondate fopra la 
contradirtione, ò contrarietà, che alfine alla con* 
tradittione fi riduce. 

In quelle rifltr la propofta perlopiù è fegno,e 
nota da ta à noi, ò alle noflre cofe, atrioni , e paro- 
le non affetto lodevole, fecondo il parere di chi la 
di» e* quella nota onero è detta chiaraméte, e con 
alfertione, ouero è polla in dubbio^ come che lì*, 
ouero è detta col proprio nome » ò con circoolo- 
cutione 

Alfa propofla fi oppone la rifpofla di chi col pr® 
ponente contende , perche fe non fe gli opponefle, 
non contenderebbono, è pa filone, e proprietà com 
mune di quelle propofle, e rifpofle » fecondo che 
più, ò meno offendono, hauer fempre con effe con, 
gonte l'ira, fuoco accefo dalla còtela,come le fauil- 
le, che cleono dalla artri rione, e per coffa del focile, 
e della lélce, ò pietra focaia, che lia . 

Diremo a dunque,ogni nota di mancamento da- 
U à noi, ouero alle noflre parole , cofe , e concetti, 
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& ritieni ci dffpiace, e perche ci fpuce><!indoci 
noi ad intender Tempre di elTer buoni,. e far bene, 
ci apporta dolore e noia, e con la noia è congiomo 
ìMfelìderio dileuarcela d’attorno, e così nafee l'i- 
ra , che delta ta dal dolore, e noia datale perche chi 
nota alcun delle nollre cofe per pocolodeuoli, (li- 
ma che poco vaglino, e quello è deprezzo, però có 
ogni nota di mancamento, efemprc’congiontoil 
difprezzo, il quale fecódo , che viene dai deprez- 
zato, creduto, e giudicato maggiore ,ò minore, fi 
augument3 , e li i'.ninutfce l’ira. . - t 

La riipofta data al!’ opponente , ouèro partico- 
larmente riguarda h cola di eh» fi trac*a,ò la men- 
te, & il concetto do! proponente , ouero le parole, 
& alcuna volta 1 ! modo , equelta' rilpoti». ( come 
che prefa) offende, ò non offende, e pari mente fia 
Come fi voglia, ò fà carico, ò non. Vnitrerfa! men- 
te la ri fp olla non offende, quado ouero è data con 
rifpetto, & ho no re del propónente, « almeno Ten- 
ta difprezzo, è di due forti , ò dà carico di pfouarc 
al proponente, ò non di carico* 

La rifpolla con honore , e rifpetto detta ,-non dà 
carico, quando riguardi la mente del proponente» 
fitalferifcc le parole efier ben conformi alla Tua 
niente ,ma non conuenir con la cofa, come fe vdi- 
fò colui dirmi, che ho tolta la borfa all’amico, Se 
io rifpondetò , che è male informato, e fi chianTca» 
«he trouerà la co fa (lare alt ri méte i egli non hà per 
quello mio dire à firproua del fudettO. Nel me* 
defimo modo ancora Te riguarderò alla cofa, odi* 
rò, ie non ho hauuta la borfa „ non sò perche que* 
4ko mifideua apporre. Quelle oppofitioni Tona 
lènza di iprczzo » e però lenza ode fa del propone». 


ai* 

te, e quella rifpofta, che riguarda a! eccetto di lai 
male formalo, no# gli da carico alcuno, perche par 
la quello, che lente , e dal rifpondentcgli è concet* 
fo, che veramente così Tenta. 


La feconda ri (polla , che niega la cofa così eflc- 
re, pare che dia alcun carico , quando dico, non hò 
tolta la boria, non faccio limili attioni, quella è 
mia profeflìone i de maggior carico apporta , qua- 
do dirò , quello è fallo , e quello non è vero , ma 
non perciò quella fi può chiamar mentita , perche 
non dico, che tu pirli contra la tua mente, ma che 
le tue parole non cornTpondano all’ c fiere della co 
fa , & vniuerfalmcnte così viene praticato, fe mi 
dirai. Tu malamente mi hai vinti li miei danari, & 


Il diri 
quello è 
fallo, dà 
carico » 
ma no* 
mentita* 


io riTponda, Quello nò, gii ho vinci giuilamentc, 
non liiieue,che io ti inbbia orti* lo, ma sì bene, che 
ì te tocchi prouarlo , poiché lo dici . 

. Habbiatuo adunque , come alcune rifpolle non 
offendono, e di quelle altre fanno carico al pt opo- 
nente, el’obligano alla proua, & altre nò , onero 
molto meno s & Te non lo proua, non perciò vi 
inette dell* honor fuo, perche può trouar, ch’era 
male informato • Quelle, che col deprezzo fono Rifp.cS- 
congionte. Tempre offendono, ò per loro natura, 6 girne col 
perihmol 
di quelle 
detto . 


io , con che Tono porta te , & cfpreffc ; & «iprca— 

altre danno carico, altre nò , come fi c z ° 

• offend* ' 


Parcchc niun carico apporti la rifpofh, che non . t 

suppone al concetto, & alle parole, ma Tolo alla 
cofa, ouero alle parole fole, come fe dirò A tu non Rifpofte 
fai ciò che gracchi; quelle fono ciancie di nelfuno choffrn 
momento : tu parli fecódo licer uello, chchaunon d°nos? : 
dei prattico delle cofe dei mondo, fei giouahc,& fi- * a cau * 

. ' O $ 'mi- “*• 
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ra è, quando Bruto domanda perdono fempltceniente; 
ma quando vi aggionge , per pietà, per mifericordia, per 
bontà dell'offdo, implorando ia fua clemenza, inoltrata 
in altri, per amordi parenti, de gli amici dell’oflfefo ,che 
lo pregano, e che altre volte fono Itati beneficati da noi, 
& invidino per amor di Dio, i quali modi quanto fono 
congionticon più humilti, & hónore verfo l’offdo, tan- 
to più meritano apprcffodi lui. 

f . modo Nel terzo grado , col perdono aggiorgono il pentirli, 
di perd. il dolerfi, il deteltar il proprio fatto , rimetterli nelPoffc- 
fo, dargli ogni potere , che habbiamo fopra di noi, à lui 
lidio, pregando che l’vfi conforme alla bontà fua , nella 
quale habbiamo hauuto tanta fede , che ci fiamo ridotti 
nel luo potere, in cafa fua, foli, lenz’armi, e si come que- 
lla è la maggior fodisfattionc , che da noi polfa riceuerc 
letnifs, l*offefo,che rimettendoci in luo potere, gli domandiamo 
quàdo fi perdono per amor di Dio, e cou le maniere fudette, così 
faccia. quello non fi inoliare le non nelle grauiflìme ingiurie, 
ouero alli Prencipi, e di noi chiaramente di gran lunga 
maggiori, perche lpefio lì vàà rifehiodi riceuer più, che 
non li è dato , lenza fpcranza di poterli honoratamen t« 
rifentire. 

Ma fe Poffen dente viene a quello , bifegna bene , che 
egli habbia l’cffdo in buoniflìmo conto, ancorché Poffe- 
fo commetteria grauilfimo errore, fe deffenoia, e mal 
trattalfe, chi hauendo fede nella bontà fua, gli hà data li- 
bera potetti lopra di lui,e delia propria vita, quanto dar 
gìipoteua; operò hoggi niuno vàà farremiflìionedi 1« 
fletto, le prima non sa come hà da paffar 1j cola. 

4. modo. V^è vn’altro modo di perdonare, che vfa PofFefo,fen- 

za che gli fiat domàdato perdono, & hà due capi, acqua- 
li Pvno pare nafea da luperbia. Palerò da diuotione j il 
primo è tale « Jàruto dice à Celare ; Mi lpiace* che trop. 

po 
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po lardandomi trafporrar dalia colera , t’oflfeodef- 
£, però defidero te lo fcordi, e mi vogli edere ami- 
co. Cefarcrifponde, Per querta volta ci perdono, 
e ti fo pace . Qpefto modo alcuni non i'han volu- 
to accettare, parendogli, che tacendo confermino 
di accettare il perdono * e non dicendo di volergli 
per amici, non fi degni diloro,oucro non habbia 
deporta la mala volontà, e però incontrandoli, non 
£ fono falucati, e dicono, habbiamo fatto pace, mi 
confiamo però amici, damo in quel termine, chi 
crauamo prima, dieci conofceffimoic quello hò 
veduto offeru are , che non fi fono fallitati, quando 
nella pace non vi è Ihta la parola di edere amici» '» 

L'altro modo di perdonare, che nafeeda bontà, 
c dal timore di Dio, è quando 1 oflfcfo non doman* 
dato punto ,fa publico inliromenco, nel qual nar- 
ra la o ffefa, come veramente c data , e poi certifica, 
che per amòr di Dio perdona all'odenfore, e gli f* 
pace, promettendo è Dio di non hauerlo ad offen- 
dere già mai nè in parole, nc in fatti , in giuditio, ò 
fuori. ■ 

Quello modo l'hò veduto tre voice vfare; Vn 
Caualliero haueua vn foi figliuolo, quelli volfe vc- 
cidere vn’altro Gentilhuomo per cagione leggiera 
d*vna Meretrice , & affalitolo con vn* arcobugio, 
gli (parò, e lo ferì nel braccio finifiro, il Gemiliiuo 
mo pofe mano alla fpada , & in vn fubito partatelo 
da banda à banda, lo difìefe morto in terra • Non 
partarono otto giorni , che il Gentilhuomo fù pre- 
fo,& il padre del morto gli perdonò per amor di 
Dio, fenza efTer richiedo, egli fece vn'iniìromento 
« quel modo , che hò detto • Vn’altro ferito tetnen- 
morire, fece lirtdfo, c mandò rjnftromcnco 
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' al fu© nemico, che Faccettò d’vna buona voglia, m* 

però non lo ringraciò,nè fece altra parola verlojuì. 

Il cerzo effondo Ihto pregato da mo!n,e moiri, mai 

non volle vdire ragionar di perdonargli U morte 
del fratello j al fine amalato di grane infermità , fe 
voto à Dio di volali racconcihare col nemico , fe 
■guariua.Hebbe la fanita,e fu biro ^!i fece fapere per 
due Gentilhuomini principali , che gli perdonaua, 
4 folodefideraua fieffoper alcuni nidi lontano dai 
venir in cofpecta.deUa madre m a, e del morto, che 
con poreua per ancora patir di vederlo, 
o Quindi appare , che li può domandar perdono, 
lenza perder l’honore , e difdirli, & in quanti modi 
. . quello far fi polfa, e che non può lenza graue detri- 

mento; della propria riputa rione l’huomo da bene 
negar di perdonare à chi glielo domanda, come 6 
deue. ■ . - • ». voj t,- < 5 i 

Dubbio. , Rellaua il far mentione d'vn dubbio,; che non 
Se il pa. hà molto tempo fi trattò fra CauaJlieri primati di 
citicaro <vna Città. Toccò ad Vft Caualliero vn*vfficiod*ef- 
dcu’eflfèr fer Podeilà , ò Capitano d’vn CafteIIo,à lui llaua 
° ^ kreclert iòne delNotaroi venne vno , col quale 
coveuh* ^aueua fatto pace* circa fei meli fa, e pacificati, ha- 
ueuano promdfo eflere amici , efarfiSferuigio alte 
<©ccafioni; quello pacificato gli domandò il luogo 
per vn fuo amico Notato, ben conofciuto,dal Gen- 
tiliiuomo, il quale gli promife di far , che foffo fer- 
uito, poco Ifondo, gli capito vna Ietterà del più ca- 
ro parente , & amico, che hauefle, e gli domandò, 
e poco meno, che gli lignificò haoerne difpoflo. Si 
venne in difpuu le doueua gratificar l’amico, oue- 
j ro il pacificato: fe non fàferuigioal pacificato, ma- 
: ca alla prò india, e dà fegno di noo diedi pacifica* 
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tò fin céra mente, e Cadmierò. Ma fepnlloponeua 
H paréte , e l'a mito vecchio , e di luì benemerito gii" 
pareua d i commettere gran fallo. ParuettdAùgtrq Pareteti 
iio,che Tarn invecchio douetfe effcr prepofto al Augufto 
nuouo, perche hauendo perdonato , e ritenuto iti 
grafia Vn fuo amico , quegli domandò voleigli ba- 
ciar la mano, &cf]’o negando ciò, rifpofe, che darò 
io a gli amici antichi, le ite darò la mano delira» 

Fti rifpoftoda vn vecchio, al quale ricorferò ,che Rifp. ft’- 
prima di tutte le cole /i doueua darl’vfficioal mù dia. 
gliordi quei., che domandauano, e quando ni uno 
Io menade , tronarne vno , che in bontà notoria* 
mente fu pera If: l'v 'OjeTalrro di quei, che doma- 
Ò4uano i ràa le fodero vgualrneote, vedcflerÒ , òhi 
prima hauefle domandato qwegli folle preferito,* 
quando folte accaduto, che d pacificato, e l'amico 
biuelfero fattala aneddì ni a domanda nell’ilteff» 

Riempo crcdeua.» che per honor luo per quella volta 
doiielfe po/porre f’amieo al pacificato, per non dar 
re ad intendere alte genti , che non foflejiuomo di 
parola ; perche f; buie l’amore perfuadeua àgrati- 
ificar l’amico , nondimeno l’honor proprio ficercfc- 
-ua, che e( nemicopacificato fi riteruaffe lapromef- 
fa i facendo poi Sdebita fcufacon l’amico vece hip» 
t il quale, le ci vorrà bene, rimarrà appagato, e della . t 
ragione, e del buon voler nofiro : onde con chiù- 
, deremo , che, il magnanimo, elfendo di fua Datura 
, benefico, ^irà proptaméte beneficio, efemprefen- . - 

za efltr domandato» al nemico pacificato Ceco : ma .. fi M ia 
. pon domàdarà giàeflb a lui feruigio alcuno, e majf- gnanint. 
ime, ogni yol|a,qbe fi potefle credere, eh* ci$ fi fa- 1)0 <bm 8 
.c effe ò per.paura >ò per proprio incerefic, € non per da f«<«? 
4»or della virtù, e dcldouws. . 
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Alcuni» fe non empiamcte, almeno poco da Chri 
ftiano • dicono douerfi fare a* rappacificati nemici 
piccioli feruigi di belle parole , c di fatti, per i qua- 
li non diuengano nè in maggior riputatone > nè in 
migliore flato di robba , e d’amici , e d’autcorità d» 
quello.che fono, e dicono ciòcoftumarlì nelle Cor 
ti principali d’Italia, e cosi praticarli in Venetia* 
in Geneua , & in altri luoghi molti , doue s’vfano i 
bulfoli,e le palle, &ivoti,cofa indegna di chi fi 
jjrofdlìone di huomo da bene * perche cosi face io, 
li manca'di paiola, fi è vn bugiardo, & vno inganna- 
tore, mcnteuoicd’ogni pena. 

J)elle cagioni > che fanno c l’ingiuria di parolc 9 
€ la mentita diniun ualore • Cap. XIV II . 

T ornando al noftro propoli to, doppo così lun- 
ga digreflione , e trattando delle paffioni»c 
qualità della mentita j e perche è rifpofta,delle pro- 
pone à quali ragioneuolmcotcconuenga. 

- Dico, la mantita efler rifpofta di quella propo- 
lla, che villaneggiandoci , e facendoci oltraggio , ci 
moue ad ira , è commune alla propolla , & alla ri- 
fpofta il difprezzo, & il parlar dadouero, e non per 
"Pat!*TC ifcherzo ( fe non forli ironicaméte) come fe io dirò» 
atonico. Tu fei vn galàt’huomo; tu fei vn'huomo da bene in 
hauer tolto la borfa à ql potìerello. A quello potrai 
Eifemp. rifpondere,cheio méto,dicédo,chehabbia tolto la 
di vilip. borfai&vn’aftroarnuàdo in vn nobile ritrouo,vdì 

ironica - alcuno dirgli. Venite innanzi huomo da bene » co- 
me. fpie* |ui vedendo il modo con che parlaui I’akro,gli do- 
f*to. mandò quello voleua. Replicò il primo. Voglio dì- 
re, che cu fei vn* huomo da bene a & vn buon Chri- 

A»! 


tiano: QueiriTrro tutto pieno di fdegno,fe vuoi 

dire, che io non fia huomo da bene , e buon Chri- 
fiiano , tu menti , alihora fi modero ì ridere rutti, e 
vedendoti così poco meno , che beffarti da qua ti iui 
erano, fi partì pieno di tnat talento . Si domanda- 
nte quella mentita era valida, ò non. In appare- 
za non era , perche non repulfaua ingiuria alcuna, 
che non fi fi ingiuria ad vno, chiamandolo da be- 
ne, eChriftiauo : ma inerenza era valida , perche 
altro era il concetto del dicitore da quello, che fuo- 
nauano le fue parole*, limile mentita , fé bene forti 
realmente faceffe carico al mentito , nondimeno in 
apparenza non ne fa, perche il mentito dirà d'efler 
pronto à cedere, e difdirfi, & aderirla con traduco- 
ria, che il roétitore non fia huomo da bene,nè buon 
Chrifiiano. Chela mentita data in prcfcnza,edi 
fua natura valida ,s*indebolifca , per ttferui il Pré- 
cipe, che comanda fi taccia, già fi è detto di l'opra , 
e detto, che fi ha rifpetto al Prencipe, & alla cata 
del Prencipe, molto più à Dio,5r alla C-hiefa deutfi 
portar rifpetto , e fi chiama fuora il mentitore, & 
vogliono quelli Duellilli le gli atTcgni il luogo, 8t il 
tempo vna , due, c tre volte , e non comparendo il 
mentitore, fi tiene fgrauato il mentito, nè ad altro 
etlcre più tenuto. 

Mi ctederei ballatfe chiamarlo rna volta, per mo 
Ararli atto à difendere il proprio detto, prouare la 
propofta , fe pur quefia maniera di venire all’ armi 
può fi te alcuna proua . M i dirai , (e colui fenza ha- 
uer tifpelto nè a Dio , nè al Prencipe, mi prouoca, 
perche non gli pollo io riipódere ? & fe effo hà dee 
to quello gli piare, perche non deuo ancora io dire 
queijo, che m'aggrada f A quello dubbio crederci 

ài 


Se è vali- 
da la lue- 
tica data, 
à chi par 
la ironi* 
«am. 


Cerne fi 

àndeholi 
fca la m# 
t ita data 
in preté- 
sa. 

Den.de 1 
Lignan. 


Dubbio. 


Digitized by Googte 



Ment.di 
ta in ab- 
séza.qua 

do vale. 


Ing.data 
dopo le 
IpalJc. 


Come il 
dilàrma- 
»o nfpó- 
da, à chi 
con Tar- 
arli 1 ol- 
traggia, 
troiaio 
villaneg 
fiato, da 
chi ha T 
^rni.co. 


di fodisfafe , dicendo , che non lì hà imitare quelli, 
che fanno male ma quei , che fanno bene , efe 
colui fa male , ingiuriandomi alla prefenza del 
Prencipe, perche hò da tacere io? Rispondo, per 
non imitar fui, e guadagnar la grana del Prencipe 
tutta à me fiuoreuole : ma non tacerò per tanto in 
modo, che polfa edere /limato vile , ecolpeuole di 
ctò, che mi viene apporto, riferbandomi à rifpon- 
der fuora.v - . : 

Della data inabfenza dico, chefe l’ahre circo* 
ftanze faranno orteruate,lì potrà chiamar valida, 
quando farà data in luogo pubIico,doue li raguna 
la Nobiltà* e doue è probabile, che il métito v’hab- 
bia parenti» & amici, che lo portano difenderei ri- 
ferirgli la data mennta . ■ > ; V ! ' 

Ma fe per e (Tempio va a mentitami farà data in 
luogo priuato, doue non funaio, nè foglino eflere, e 
capitar parenti , & amici miei , fe bene mi venifle 
alle orecchie, niéte la rtimerei, come nè ancora fti- 
merò le ingiurie , e le villanie , che in luogo priuato 
mi faranno dette dopo le fpalle , perche meco non 
parlano, & io non fono tenuto à rifpondergli,('e non 
gli odo . 

Ma fe vno -, che habbia armi , & io fenza , mi ol- 
traggierà , deurò io tacere ? R ifponderò piaceuo!» 
mente, che è mal’informato ; e che ha torto, per non 
patire maggior aftroncoj&aflài farà fe in alcun mo- 
do mi mortrerò indegno deila riceuura ingiuria , & 
ad altro tempo differirò la nfpoita : ma fe to haurò 
Tarmi, & alcuno»tanto poco mi /limi, che fenza ar- 
me, e nudo gli balli l’animo d’cltraggiarmi, uon mi 
terrei vergogna adoprare la mano, e la lingua: On- 
de fu burlato va©» càie venédo à parole eoa vn Fra, 
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.*te, fopra modo pazzo, e rtfoluto, il buon Frate (mé- «e dona 
. tre che coilui non credea , che folle di così folle au- portarli, 
dacia, e così inlana) gli attaccò vn pugno fu*J vifo, 
il laico fi ritirò ,e pofe la fpada sù vna panca, e fi 
xneiTe à fare a* pugni col Frate, il quale vedendoli 
J’occafione, tolie la fpada al galanthuomo, & il fe.r- 
_ raiuolo, e fe ne corfe ne! Claullro,dicé Jo,che quel- 
lhuomo era impazzito, egli haueua leuara la (pada, 
perche fi voleua ammazzare. Si rife da chi Teppe ia 
burla, e poco dipoi il Frate rele la fjpada , e fecero 


, pace. . 

Delle parole oltraggienti, e delle mentite, alle Dellepà 
quali immediatamente feguono fatti, ò che nel me dct- 
narie mani efconodi bocca, non fe neticn conto al *® nc ^ 
cuno, che vogliono colloro, doue fono , ò feguono * 

.ratti, non fi tenga conto delle parole, e per quello Ncnc - ta 
nelle paci non fi; ne fi mentionei ma la ragione è, 

.che nel menar le mani , & oprar fecondo lairafci-. 

.bile, non è poflìbi'e, chela mer.te , & il giudicio fia . 
.qm?JJo,.che legga la lingua, e però di quei detti non .. -, - 
fi tien cóto alcunv;,come di parole proferite da per- .. . 

} fone fuora di fe ftdfe, quali deliranti», fepoi i fatti I f J «‘ c * 
^cancellino le parole , ò non, è chiaro , che così crq- celiare le 
dono, fe bene non vi è alcuna ragione, perche fc io P oro ' c c 
: ;dirò ; Furbo tu m *hai rubbata la borfa, everamen- 11 
v te Thabbihauuta, fe mi darai vn pugno, ò vna ba- - °*r 

- lionata, non perciò veggio, che tu non me l’habbi ^ »• 

.Jrubbata , eche p^r quello fij vn’huomo da bene, t 

.onde penferei, che alle parole fi deuefie fodisfare PolTòno 
con.parole, non però. ni^gq, che le parole dichiara ^ P‘? ro L c 
matrice della mente, non poffin^ottimamente Iodi dm mui- 
ifareaili fatti ancora. . - re ».®* or- 

: Chela tornita, eia vtflaijia detta dacbtfugge, rcI ltu 

ia * 
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àltnt . da fia dì niun valore fi è detto di Copra, perche chi fila- 
ta da chi g e non ftà fermo a voler loftener que!!?>,che egli di- 
fogg.nii cc> gf j riprouare i! detto altrui , e bifogna % che fin 
* v *^ e * fermo colui, che hà penfiero dì moftrarfi fonia pau- 
ra, e pieno di valore. Si è detto ancora , come an- 
cora fi habbia da procedere con quelli , che ci rife- 
rifconò le vdite villanie, ò mentite , non perche fii- 
no amici , e beneuoli noftri , ma h perche fono gen- 
ti curìofe,e vane, ouero maligne , & à noi poco ai- 
miche, le quali defiderano veder male, ouero a noi 
& a’ noftri auuerfarij } Se à quefta gente non fi da 

punto fatua fia . . 

jMent. in Alle villanie , & alle mentite date in ifcritto bi- 

ifcritto. fogna por mente, perche ouero elle fono fcritte, & 
attaccate in publico, e ne* luoghi . frequentati della 
Città, ò non j & ouero fono con fottofcrittione,o- 

uero non l’hanno . e t 

X 'quello La ferina in publico, & attaccata fenia fotto- 

che ioit fcrittione, fe io pon sò doue fi venga, non fono te- 
lò , non nuto à dir’altrpj fe non che quando lo fapro, allhd- 
fon vbli- ra f ar ^ qu an jo fi conuicne . 

«* to * Fù fatto vn tnanifefto contea vn Caualliero, nel 
quale fi raccontauano molte mali attioni di lui, * tf 
caricaua di molte villanie , erano ferine l'opra vii» 
carta grande , e pareuano fatte col carbone; eglife 
Mente) nerife, e non pur degnò mirarle; ma cafo fodero 
la fono- r ftate fottoferitte, haurebbe domandato alfottofcrit 
icriit. r t# fe fòflfe ftatoeflo, che ciò affermaffe j negando- 
lo, non occorreua altro ; quando haueffe poi eletto 
. _ d’eflere ftato lui , era allhora neceflario , che gli ri- 

sa fotto- fpoodefle »e però (buiamente molti * chi fono date 

Ictit qui ferine lettere fonia fottoferittione, non ne hàno te- 
lo vagli- osto cotto ak«BO # toordfewn fotfero capitate « 


T 


— * 

Uè meno i! carcerato, ò- l'infermo fé ben vién men 
tito, è obbligato d’andare done il chiama i! menti' 
tore, e quelle mentite ò ritenute, ò date da per fone 
così impedite non fono d’alcun m omero, per ['im- 
pedimento , che hanno. 

Ma fe alcuno defle mentita ad vn morto, come 
farà ? Dico nel medefimo modo fi procederà, co- 
me fi procederebbe con chi infama vn morto . 
Quella grauezza tocca a’ figliuoli, & à gl* heredi 
del morto, &à quelli j che rapprefcncano la fuaj>- 
fona : ma certo quello dir male de' morti, &ò eoa 
villanie, ò con mentite lacerar la fama loro, Uà ma 


le, & anione è vili Hi mai così dice vn gran Leggi- 
na, Che le timide Lepri ardifcono di pelar la bar- 
ba al morto Leone j e Te la mentita folfe data per Mentita 
manifello atcaccacoalleporte.òin luoghi publici, feri»*** 
con la narratiua, con la fottoferittione di redimo- ® an ’^ 
ni, ò fia fcritta à mano , ò flampata , come fi vide, 
non hà molto, nello Stato di Milano , crederei doa 
lielfe il mentito non rifpondere con ciancie j ma fa 
purgli parefle di leguir quell’antica peflìmavfan- . . j' 
la, potria dire al mentitore, che fi trouerà nel tal . , 

luogo , nel tal tempo , per far fatti , e non parole « • . . r 

Ma forfi più fauiamète vn Caualliero fi portò, che 
in tfcritto niente rilpofe, ma fece fapere à colui per' 
terza perfona , che datsa in quella Città, fe pr e cen- 
ci niente , venilfe à trouarlo , e troncò le ciancie. 


che (ariano crefciute in infinito . 

E dando Tempre sù la dìfinicone della mentita, * f0 P®' 

è chiaro, che Te io dico , procedo da huomo dabe* 3 • c * 

r , . . non me 

ne, non merito mentirà, perche non tifo ingiuria: rjta m - 

Nè meno Te io dirò, che procedere è quello, lenza tlta>c L , c 

tggiongerui altro, aondcuo vdir meatiui male iò è va, 

9 Vi sa. 
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vi aggiongefle da balordo > b da difcortefe , allhoni 
potrei forfecon qualche colore di ragione dire , io 
non procedo da difcortefe, cfc quello affermi, tu 
menti, ancorché io creda quella mentita fiafuper- 
flua, e che bada il dire, non procedo da dùcorcefe : 
& Temi dirai, quelle fono bugie, (ono ciancie que- 
lle tue, vogliono i Duelliti], fegìi rilpondacon mé- 
tira,efi dica,menti,che io dica delle bugie; ma an- 
cora di quello fi è detto , ballare il rifpondere , ne- 
gando, eh: tu dichi bugie, & baie ; perche quello 
e vna fiabile fondamelo, doue non e villania, e no- 
ta di mancamento, non vi hi luogo la mentita, ma 
balla la pura negatione, che non fi ingiuria, nc no- 
ta altri di calunniatore, comefà la mentita, echi 
dice, quelle fono bugie , non perciò ci nota di bu- 
giardo, perche poffumo ben noi credere di non dif 
bugie, nc colui, che ci nota, che noìcontra la pro- 
pria mente parliamo . Se adunque uon è bene lo 
ingiuriare chi non ci di caufa, non farcene rifpó- 
dere con mentita, doue non è neceffaria, e non è di 
neceffìti, doue non è nota di mancamento, ò fia ef 
fo fatto per habito, ò per affetto, ò per elettione di 
huomo cattiuo, balla negare, ò col dire, che fhuo. 
mo è male informato, ò in altro modo, che non di* 
% carico, nè ponga in neceflìti di prouare il 
' iuo detto, e non predandolo, rimaner 
uffaio.de! nome di calunniatore, t . 
c di bugiardo» 

. - . 
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Delle propojlcy e rìfpojle , quali offendano^ e quali 
non diano carico. Cap . XLVill • 

D icono i Filofofi, che fi contemplano, e fi con* 
fiderano i particolari perconftituir fvniuer- 
fale, che è regola nelle «tuoni, e principio dell» 
feie nze : onde poi che molte cole fi fono dette cir- 
ca le particolari propofte, e rifpofte, che apporta- 
no noia à «hi le ode, è bene confiderarle in vniuer- 
fale, che farà parte del frutto, che dalla prefa fatica 
fi può hauere . 

Nelle corntefe, e contraili di parole, che accado- 
no nella vita ciuile intorno ai bene, e male attiuo 
vi li trouano propolle, e rifpolle , fondate fopra la 
contradirtione, ò contrarietà, che alfine alla eoo# 
tradizione fi riduce. 

In quelle riffe la propofta perlopiù è fegno,e 
nota data à noi, ò alle noftre cole, atrioni , e paro- 
le non affetto lodeuole, fecondo il parere di chi la 
dà; e' quella nota onero è detta chiaraméte, e con 
affezione, onero è polla in dubbio^ come che fia, 
ouero è detta col proprio nome , ò con circonlo- 
cutione. 

Alla propofta fi oppone la rifpoftadichicol prò 
ponente contende , perche fe non fe gli opponefle, 
non contenderebbero, è pallio ne, e proprietà com 
mune di quelle propofte, e rifpcfte » fecondo che 
più, ò meuo offendono, bauerfempre con effe con, 
gionte Pira, fuoco accefo dalla cótefa,comc le fauiJ- 
le» che cleono dalla artritione, e perccffa del focile, 
e della felce, ò pietra focaia, che fia . 

Diremo a dunque,ogni nota di mancamento da- 
ta à noi, ouero alle ooiire parole , cofe , e concetti, 

O z & 
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pi à é* , * , 

& attieni ci dffpiace, e perche ci fpiace , dandoci 
noi ad intender fempredi effer buoni,;e.far bene, 
ci apporta dolore e noia, e con la noia è congipnto 
ìf* Jéiiderio di leuarcela d’attornò , e cosìnafce l’i- 
ra , che dettata dal dolore, e noia datai e perche chi 
nota alcun delle noftre cofe per poco lodeuoli, (li- 
ma che poco vaglino, e quello è di. 'prezzo, pero co 
ogni nota di mancamento, efemprc?congiontoil 
deprezzo, il quale feccdo, che viene dal difprez- 
2 ato, creduto, e giudicato maggiore , O minore > fi 
augument3 , e fi Cminuifce l’ira. * . ' 

La riipofta data all* opponente , ouèro. partico- 
larmente riguarda la cola di eh» li trattalo la men- 
te, & il concetto da! proponente , ouerode parole, 
& alcuna volta il modo, equdta' rifpo&a. ( come 
che prefa) offende, ò non offende, e pari mente fia 
Come fi voglia, ò fà carico, ò non . Vnmerfa! mén- 
te la rifpofta non offende y tjuado oueco è- data con 
rifpetto, & ho no re del propónente, ò almeno Ten- 
ia difprezzo, è di due forti , ò dì carico di pfouar* 

al proponente, ò non dà carico» • • 1 i ■ . ; • 

La rifpofta con honore , e rifpetto detta, -non dà 
carico, quando riguarda la mente del proponente* 
& alferifce le parole effer ben conformi alla fua 
mente ,ma non conuenir con la cofa, come fe vdi- 
rò colui dirmi» che ho tolta la borfa all'amico. Se 
io rifpondeiò , che è male informato, e fi ehianlca, 
«he trouerà la cofa ftare alcriméte s egli non hà per 
quello mio dire à forproua del fudettov Nel me# 
cefiino modo ancora fe riguarderò alla ctìfa, e di- 
to, i© non ho hauuta la borfa „ non so perche que# 
«fto mifideua apporre. Quelle oppofiuoni fono 
lenza diiprczzo * e però lenza oflfeU dei propone». 

A » >-J **» 


ir, e quelli rlfpofh, cberifguirda il eccetto diluì 
male formato, no^ gli da carico alcuno, perche p^r 
la quello, che (ente , e dal rifpondentcgli è concct» 
fo, che veramente così Tenta. 

La feconda nipoti» , che niega la cofa così ede- 
re, pare che dia alcun carico , qua ndo dico, no» hò 
tolta la boria, non faccio limili anioni, quella è 
mia protaltìone ; & maggior carico apporta , qua- 
do dirò > quello è fatta , e quello non è vero , ma 
con perciò quella li può chiamar mentita , perche 
non dico, che tu parli concra la tua mente, ma che 
le tue parole non corrifpondano aireflerc della co 
fa>& vniucrfalmcnte cosi viene praticato, le mi 
dirai. Tu malamente mi hai vinti li miei di-nari, & 
io rilponda. Quello nò, gli hò vinti giuramento, 
non ILtieue,che io tilnbbia offdfo, ma sì bcne>che 
ite tocchi prouarlo, poiché lo dici. 

. Habbiatno adunque , come alcune rifpoite non 
offendono, e di quelle altre fanno carico al propo- 
nente, e l’obligano alla proua, Scaltre nò , ouero 
molto meno j & le non lo proua, non perciò vi 
mette dell' honor fuo, perche può trouar, ch’era 
male intarmato. Quelle, che col deprezzo fono 
coogionte. Tempre offendono, ò per loro natura, ò 
per iLm olio, con che tono porta te, & efprdle j & 
di quelle altre danno carico, altre nò , come lì c 
detto. 

Pareche niun carico apporti la rifpoda,che non 
stopponeal concetto, & alle parole, ma tata alla 
cofa, ouero alle parole Iole, come le dirò A tii non 
fai ciò che gracchi; quelle fono ciancie di neffuno 
momento : tu parli lecódo ilceruello, che hai»non 
lei prattico delle cole del mondo, fei gieuahe,& fi- 

O $ * mi- 
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mi li modi* offendono, perche «soffrano fprerzo,ma v 
non fanno carico , perche non obligano alla proua 
colui , che le ode : Mafefofiefo rifponda, Tu tné- . 
ti» alJhora il mécito farà ben pollo in obligo di proa ■ • 
Cbe of- uare il fuo detto: Ma fe tu dirai, Non dici il vero, 
fendono dici la bugia, dici il falfo , non lolo fi offenderà, ma : 
«finca- daraflì carico al proponente di prouare il fuodec- 
mo * to; e fe bene quelle rifpofte riguardano particolare 
mente le parole del proponente , nondimeno per il 
’ gran confenfo, che naturalmente hanno le parole 
Col Concecto,che mi ode dire, Tu dici il fJfo,ò non 
die* il vero, dici delle bugie, fubito entra in fofpet» 
to, che io non dica 5 che le parole fue non fono al 
fuo concetto conformi , il che è parte della defini- 
tione della mentita : onde perche indubbio pare: 
fi habbiada giudicare per l’honore,che non folta 
deue elfere lenza macchia, tré ancora fenza fofpet- 
to di elfo, molti non meno lì adirano in feniendo 
dire. Tu dici il falfo , dici delle bugie , non dici ve* 
ro, chefentendo, Tu menti. 

Vltimamente alla propofta,che con difprezzo 
ci nota di qualche mancamento, lì oppone la mé- 
Mentiti tita,I*vfo della quale tanto dannofo alla vita dulie» 
iacogni- non conobbero gli antichi , quantunque eccrilétif- 
va à gli fimi guerrieri, e politici. Quella fi tre effe iti »ne* 
antichi, ga la propolla obliga il mentito alla proua» e lo 
Suoi ef talfa per calunniatore, quando no» proui il fuo dee 
fetti. to, onde gli della grand'ira, e da quella perfuafo fi 
, mone i batterlo, non perche così fia fcarico dell o- 
perche fi bligó della proua, che fe gli conuiene: ma per fodi- 
eerchi sfare al dolore mollo dal difprezzo , che hà feco la 
batter il vocedelja mentitai per farne adunque vendetta fi 
mentii, moue à percuoterlo , & à caligarlo del folle , e to» 

«e* 
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•erario fiio ardire, e fe ij percolo tace , e fi allon- , 
tana.ò prima della pereoffa fe ne fugga, li d* ad in- 
tendere i! mentito,, che colui habbia conofciuto di 
hauerlo mentito falfamente , e che ceda la querela, 
non meno, che il citato in gjudicio , quando non 
comparile à difender la lua caufa , Se le bene tut- 
te le mentite di Tua natura offendono, altre nondi- 
meno più, altre man$o , perche le affertiue di gran ®*t*più. 
lunga più offendono,ch- lefuppolitiue,e più noia & < l ua 1 
apporta la data ad vn particolare di cola certa, che 
la data in vniucrfale ad vna compagnia di gente , o • 
di co fa incerta . 

Quelle mentite poi , che fono inualide , nulle j e 
fciocchc pollò no bene offendere il mèrito, ma non 
danno carico alcuno : Ben danno occalione dino- 


tare il mentitore di perfona , che habbia poco giu- 
ditio, e che vinto dall* ira , ò da altra palliane non 
fappiaciòchc fisica. 

. Le mentite li leuano , c fi rappacificanoinfienae 
il mentitore, & il mentito, quando quelli ò rcuo- 
ca le fue parole, ò le dichiara, inoltrando quello 
han voluto dire, apportandone qualche cagione, ó 
ne incolpa Tira , ò altro dolore , il quale molto po- 
tendo io lui, fubito, e fenza penfar' ad offender* al- 
eri, à ciò l'indù (Te 5 & in tal modo è tenuto il 
mentitore à reuocare la fu a mentita* 
c cattarla in tutto, c p cr 
tutto. 


- ^ 
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Che le mentite late fopra la negartene deltiugin- " 
' . ria non vagliano . Cap* X LI. X. 


V Vole 1* Atréndòìo , che fe io farò interrogato, 
fé hò detto male del tàle,echeio nieghi,in 
modo alcuno, non mi fi poffa dar mentita, perche 
dice egli, alla negatiooe non fi dà rifpofta con la nt 
gatione, par bene il fuo detto elfer vero , ma la ra- 
gione non è quella. 

Già fi è detto di fopra, che la mentita è ?na par- 
ie della contradittione , e tanto s’oppone aliane, 
gittone, quanto al!*aftermatione,& in quello cafo; - 
Quando tu mi domandi fe io hò dettò , che Cefà- 
feiche re fià Tiranno, lo niego io, cioè Non hò detto que • 
nò fi dia e tu dicendo, che mento, 'vuoi affermare, ché> 
mentita, j.jjò detto . Ma la ragione crederei fotte, perche la* 
* ch '“‘ e mentita è repulfa d 'ingiuria, qua lido mi domandi 
^ere ini f€iohòdeito,chetufiattiflo j lèloriiego,noot # tn-. 
«furiato* giurio,ò deprezzo, anzi ti faccio honorci e moilro 
• di ftimarti, & hauerti in buon cèto; onde noti me- 

* * - rito mi offendi , col darmi mentita lenza ragione* 

9t con E cercando il medefimo Auttore fepurconmcn- 
mcrita G ritafipuò rifpondere alla mentita, propone vn ca. 
tJlponda p €r njoftrare trouarfi alcùna voi ra effer lecito 
amccita. rifpondercon mentita, edicej Vno fi vanta diha- 
uer mentito Cefare, gli viene alrorecchio, r Cefare 
lifponcle , che egli «ente d'hauerlo mai mentito ; 
ecco adunque con metirità fi può rifpondere alla 
x mentirà . Io dico , che Cefare non oppone la m«- 

‘ tita alla mentita, ma all’afferrionc di colui, che di- 
ce, Io hò mentito Cefare, cioè notato per falfo,« 
v per caluniatore : Rifponde Celare, e dice, Tu noi 
hai mentito Cef<rc, & alfa mando quello d' ha- 

uefw 
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werlo mentito, dico che tu menti, e fcon la men tira . 
non s’opponealla mentita, ma oll'afferrione di co- & 
lui, che ufo Cerare di calunniatore, e che non gii ,, 
habbia Caputo rifondere; e fi mi! mente fono, co- Mentita 
me le impertinenti , e le date in vniuerfale, c leftp Copra mi 
politi ue, che di Cua natura. Ce bene offendono , nò- 
dim^nonon danno carico particolare ai mentito di -, ‘ Ti °* 
prouar cofa alcuna • Quando poi i'i fteffo autiere ^ entIta 
dice, chela mentita non riguarda il tempo paffa- fecondo 
to, ne il fa turo , ma Colo il prefeotc, e vuole, che i'attcndo 
Cubito , che io mi Cento dar nota di mancamento, lou?uai 
debba rifpon dere , c le non riCpoudo fobico quan- da Coki il 
do non ha impedito, legiimamcnte , che più non tépopte* 
poffa rifpe odore poi, e che Ce in mia prefenza foh ^ cn£C * , 
notato, che in prefenza del oltraggiate dia la men* 
tita.fe inabfenza mia fono ftato-villaneggiaco , in 
abfenza rifponda , e che due Cono le cagioni che k . 
poffono impedirmi dal rifponder con mentita », 

1 vna eia prefenza d vn gran Signore , c Prencipc, ^ifcoiio 
l'altra il timor di manifeffa fuperchieria ; Viti- darmeo* 
inamente , che il non vendicarli di fua mane, & il t j ta . 
perdonare non è iodeuole, ne bone per il publico* 
neper il priuato ; Delle cofe, che apporta quell» Confida 
auteore molte (I fono toccare di Copra, & alcune al* rat io ni 3* 
tre breur mente tratteremo. Che la menticari* detti del 
guardi il tempo paffato j & il futuro, «dubbiamo AttJdo-» 
effempio di Cartelli pattati fr» huomini di molto 
?a!ore , e fapefe.de* quali ne fà mcntione il Muti# • 
nelle fue rifpotte Cauailerefche \ & in Sauoiaà " " 
gì'aoni paffa ti vfeironò Cuora mentite, che riguar- 
dauauo il tempo pattato , & i] futuro : Anzinòa 
«ò, come io poffa mentire così p recifa mente ìq 
tempo preCea te ,* Cela saturila è riCpoffa all’ingiu^ 

. * ria* 
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ria , è bene neceffario , che preceda la propolla » 

adunque è neceflf:!rio,che rifponda alla partita , e 
non alla prefcntc ingiuria j e mi feruo della ragio- 
na tua ; Dice egli, niuno può dar mentita in tem- 
po futuro , perche la mentita , che è rifpofta, faria ' 
prima della propofta,e cosi quello,<hcdi natura 
èdoppo, fari.» prepollo, e /idaria rifpolla ad vno ; 
prima che parblfe 5 E così dirò io, fe- la mentita 
fi delle ir» tempo prefente adunque la rifpolla non 
fariì riipnfta, che di fua natura deue feguirlapro- 
polla , e nel medelimo tempo faria la propolla , e 
la rii poli * ? &r inlieme l’vno , e Palerò nel mcdeli- 
mo tempo pariariano > il che è imponìbile; credo 

Mentii» 
da li nel ' 

temo fu *° fa VQ r ri ^°,ò fe dirai,che io fi a rrifto,tante vol- 
turo re mentirai , il che li vede praticato, ne* Cartelli 
antichi. 

Et nelté Nel tempo paflaro non mipar dubbio; e maf- 
po palla- /imamente fc pur egli vole, che le dare inabfenza 
/iano valide,non polfono elle elfer fe non di tempo 
palìato, ma parmi quella vnadifputadiniun mo- 
mento, eche tanto Zia valida quella » che dice. 
Tu hai detto'» chefonovn trillo , iorifpondo,che 
dicendolo, lui mentito > e tù dici!, che io fono vn 
trillo, rifpondo che menti» Dice in oltre »che fu- 
biro, che mi fento dar nota di mancamento , dea» 
Che ferì* ri pondere , le non fon» impedito da Prcncipe,fc 
pie fi de- dafuperchieria - 

we^n pon A me pare, che di foprà li Ha mo(lrato,come Se 
" lK alla prefenza del Prencipe, enei patir la fupcr- 
chiaria, deue l’huomo da bene moflrarlì indegno 
della nota, che gli vie^edaudi mancamento: e & 

è cer» 


adunque poterli dar mentita nel tempo futuro, ma 
cooduionale,comeè ; Qjante volte tu dirai, che 
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è cercato dime» Arare, che lì può fare, fenza noiar it 
Prcncipe, efen2a andar à rifeo di riceucr mag- 
gior 'affronto. 

Quando poi vi aggioge il notato, fe non rif pon- 
defubiro,che lo sà,non può più rifpòndere, c ri- 
fpondeudo la mentita uon vai niente; A me pare 
difficile, perche Cela materia, ò per meglio dire, la 
ragione dei duello è. finnica! giudicio ,il reo con- 
dannato in contumacia , f e rifa le fpefe > può effer 
vdito,& il notato di mancamento, in vece di pa- 
gar le fpefe, trouerà l*offen!òre,e fatta la teufa, per- 
che prima non habbia rifpoflo,gli darà mentita, ò 
farà quello, che giudicherà complir aH’honor Aio ; 
onde non penfo, che cosi predo fi preferiua la no- 
ta datami.che doppo,che io l’hò faputa,fe all'hora 
non mi rilento , non polla più farne rifen Amento 
alcuno . 

Nè credo ancora fia vero trouarfi folaméte due 
forti d’impedimenti, che mi tratjfngano dal ti- 
fpondere, cioè il rifpetto del l'rencipe,& il timor 
della fuperchieria j Ma che può cffer'ancora , che 
lo non t'intenda, non tiauuertifca, ti /prezzi, come 
fa il magnanimo, nè mi degni rifpondere,come fa- 
ceua Ruggiero con quella Donna d’Alcinaj Et chi 
è oppi elfo da m aggior briga , e faftidio , non darà 
fantafia alle parole ingìuriofe d’altri , come vno , 
che fia prigione, villaneggiato da vno, che fia fuo- 
ra,non gli rifponderà,con mentita, e parimente il 
carcerato non dirà onta al libero, perche non fono 
di fiato vguale,s'egli non è pazzo. 

Mi dirai fono villaneggiato da vno, che apri* 
gione ,c che mi dà imputatone di ladro, òdi tra- 
ditore % c detto io uccrc f 

Qgefto 
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aifpoftt Quello nè die© io, ma che non ti va qui il duel- 

lo , c fé quel carcerato hà parlato in mio preg>udi- 
ciò dinanzi al giudice, dirò che mente, e dirocc- 
io in faccia, fenza alcun timor^ouero fe quello no 
mi apportale danno, tacerò, e poi vfcito , doman- 
derò, fe egli hà cosi parlato di me , e perche ha det- 
to quello, che sà non effer vero; fc egli adduce ha- 
U er ciò detto per laluezza, ò della vita, o dello il a- 
*(Tcr af- ,o fuo, conoscendo , e confettando di hauer detto il 
fai fodif* fjjfo, non cercherò da lui altra fodisfattione » per- 
fattione che è rag i one uole cofa , che più voglia per lui ftef- 
conofcei che pcra | ir0 . Kè Augullo perciò prele colera 
!» errore con colui, che vedendo venir vn Cingiate alla volta 
(uà, fi fece feudo di elTo, temendo non ettere otfrfo 
\LZ da quello animale , far.a poi vn aggiongere affli t- 
* «ione all’afflitto , à chi voletfe contender con vno 
ini pregionato . 

■ . • A* *1 ». 

' : Sé il dar mentita rompe la-pace > e fe il mentito 

può mentir altri. Cap. L. 

Dubbio, U Ugnano, Dottore antico , nel fuo libro del 
I duello, moue vn dubbio, fe la meritila rompe u 
Sdami p acCi v,g, fra Pompeo, eCefare èfuccefla pace 
aita rom > battaglia , che feguà fra loro in farfalla; 

*•** V* fono in Senato, dice, con occafione, Cefare, io per 
° * • etter miglior Capitano del mioauuerfario vmfi la 

g fornita, Pompeoode, e dice tu menti, che lij 
miglior Capitano di me» che non io, ma i itisi foU 
dati furono, che volendo combatter prima conrra 
'mia voglia, e poi portandoli viImente,cagionaro- 
no la tua vittoria : fi domanda le colloro hàno rot- 
ta la pace, pare che sì ; perche di nouo vengono ìq 
, difeor- 


tu . 

difcordiajanzi non, perche è non* cagione, che gl* 
induce a riffa,* contendeuanodcl primato nella re- 
publica; Hoggi non più di quello, ma contendono» 
chi di loro ha miglior Capuano. 

Io dico , che credo in due modi poter/i romper 
la pace fra Celare, e Pompeo, ò in vniuer<ale,oue-> 
rola fatta particolarmente fopra la co fa di chi il* 
contendeua . ' * f 

E chiaro che Cefare torna à riffa con Pompeo » 
& rompe la concordia , thè era ftata fra di loro ge* 
nerata,di tutte le cofepaffate, e deMifgufti legniti 
fino à quel giorno * .. --<*• 

Ma perche non vengono alle mani per la mede* 
lima cagione, non pare che rompano la pace,par- 
ticoUre fatta fopra la prima caufa . 

• Per «(Tempio faccio vna tranfattione teco fapfa. 
Ialite, che baueamo circa la tale cafa» non perciò 
mi è vietato à mouer ti lite (opra il terreno , che tu 
poffiedi, ne perciò fi può dire, che io vada contri 
iafopradetta tranfattione , e con tra il giuramen- , 
io, così hora fi dice, che nó fi rompe la pace prima. 

Di più fe Cefare fa pace con Pompeo , e doppo. 
la pace fi auede,che l’hà inginato, e cauatone vna 
affoiutione vniuerfale di quanto hanno potuto ha- 
uer à trattar infieme , e di tutte le riffe fra di loro 1 
paffate,nò perciò è necefitta to à tacere,perche non, 
fi può transigere fopra lecofe,che non fi fanno, ite 
giurare di offeruare,fare,ò dire quello, di che non 
le ne hi notitia alcuna ; l E però nelle celebrationi 
delle pad fi conta h contefa ,Ja cagione , & il fuc- 
ceffo di quella il tempo , il luogo fi fjpecificà , e 
poi fopra quelle cofe fpecifrcate fi tranfige j E fe 
beile fi dice*chelafcùiiQ da parte cuccii dffgufti , e 
.* * ’ "" lo 


Rifpofa 


* .. 
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• if ' " ’ . • 

le male* fodìsfattionf fra di loro pallate , mal bob 
a ‘intendano fe non per le cofe , che faano ambe le 
pani, e peroccafione della proporti colitela fo- 
pra, che fi tranfìge ; H però fe dr.ppola cel-brat- 
tione della pace, e del iliromento Cefare s’auuede , 
cheClodio gli ha adulterata la moglie, e col mez- 
70 di quella gli l’hà tolto gran quantità d’oro, & di 
gioie,non fi hi da intendere, che nella «rbfolutione, 
enanfattione generale quello fi comprenda an- 
coraché Cefare non lo lapca . 

E manifello adunque Cefare non romperla pa* 
ce, ma erter noua c?gionej e nafeer fra di loro nona 
contefa , fenza offender puntola pace di prima; 
E perciò eflendo nata pace fra due Cauallieri per 
riffa occafionale, doppo alcuni meli vno s’accot fe, 
che l’altro cercaua domellicjrfi con la fua moglie j 
fù auuertito,che lafciaffe la pratrica,non attenden- 
do à quello, che gi’era detto , gli furono date delle 
ferite vna notte . 

Voleuail Prencipe,che hebbe nelle mani il feri- 
tore proceder contra lui come rompitor di pace, 
eflo , e col detto della moglie, e di quei , che ha * 
ueano auiiertuo l’amatore, prouò la noua caufa', e 
fù punito di pena ordinaria; Et vn’altro Gentil- 
huomo venuroin difparere grauecon vnfuopari, 
no» volfe far pace con lui ti’ogni paffuta bffefa,che 
peraicun tempo fnffe Hata fra di loro, ma volle fo- 
jofjrpacedi qutllcjChelapea ,e li fa data ragione, 
&c vn noflro Superiore hauendoìntefo, che era vn 
poco di groflc/za fra due Signori principali della 
Città, voleua, cht fra di loio lacertero pace, il che 
erti mai non vollero fare , dicendo non hauerdi- 
fcordia,ne cofa da partire, oudw bifognuffe tranfi. 

gere. 


Dia 


>gle 
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f ere, & sccomm»darfi,fupponen<!o,che non potet- 
te nafcer pace, fe non dotte ella non era:& doueefla 
non fi troua.iuièla guerra, Udifcordia , e la con* 
tefa , e la cagione, che la produce, a) fine per dar (o 
disfactionc ai Superiore , dichiararono fra diloip 
non etter mala volontà, e farian buoni amici per 
l*auuenire;& all’hora fù conclufo, che fintile dichia 
ratione non era pace» poiché non contatta, che fra 
di loro foffe guerra , nè contrailo alcuno. Hora 
che fi è veduto , che qualche mentita genera bene 
dilcordia fra il menti tore»& il mentito, ma non ró- 
pela pace di prima, quando la mentita non foffe 
(oprale cole «diche già fi è fatta pace , e trafilat- 
itene fra loro. 

Retta à vedere fe la mentita nata fopra la mede* 
finta materia, che fù cagione della ritta, terminata 
dalla fegu ita pace la rompa , e fe la rompe, chi di 
loro fu il rompi to re, per «(Tempio Cicerone im 
puta Verrc,di ladro, che in Sicilia rubbaffe , & af- 
(attìnatte quei popoli,fopra di quello fatto conten- 
dendo fooo per venir alla proua dell’armi ; pec 
niezao d'amici comuni fi compagono, e fanno 
face*. -■ r. ì* - o n v . / 

. In Senato trattandoli d'ai tre cofe, viene nomina- 
to Vene per andar in Cipro, à rifeotter certi dana- 
ri da quei popolile domandato il parere à Cicero- 
ne egli rilponde non mi piace la perfona , e do- 
mandato perche ? replica egli perche fi sa come fi 
portò in $icilia,ecome trattò quei popoli ; Rifpó- 
de Verre mi porrai bene , e fece quello , che con- 
titene ad vn hnomo da bene , e (e tù, ò altri voi di- 
re^ lente in altro modo, fi mente . 

Dice Cicerone fuori di qui ci parlare mo , e ti 

arò 


i 
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farò conofcer fe io dico il vero, ò nò; fi domanda fe 

l per quella attiene la p3ceè rena fra Verre , & Ci' 

• * cerone, e quando fia , quale è ftato il rom pi tore* 

Verrc.ò Cicerone, ouero ambidue , e fe più, c co- 
me fi pollano acccmmodar infieme . 

Qnando Infittendo nelle cofe fopradette, è chiaro, che 

• la menti q Uan do per la medefima materia, c (oggetto fi tor- 
. «aronapa na * diflentire, e quella lite , che era icordm , & 

la pace. accomm odata , fi torna à trattare , e raccordare le 
cole pattate, e tornano i deporti difgufti, che que- 
yaceiot* f^ 0 è rompere la pace, cioè i patti pattati infieme, 
che ogni vno fi (corda (Te le pattate diffenfioni , c 
per l'auuenir fottero buoni amici, cioè che vno non 
offendette l'altro , ne in fatti , ne in parole » ói alle 
occafioni fi faceftero feruigio . 

Hora C icerone dice non mi piace la perfona di 
Verre perche, fi sa come fi è portato in Sicilia * Ha 
‘ ! Cicerone rotta la pace? .Certo è dubbio ; Pare* 

mechehabbia rotto il patto fra di loro celebrato 
nella pace, che era feotdarfi le pattate cofe * c però 
Ciceroneè ftato il primo rompitore. «» : 

In oltre Cicerone obliquamente. hi morduto 
Verrete però egli è il primoadoffender altri* Ver- 
xepoi l'ha fornita di ftracciar affatto. 

Però C icerone fi può dire , che etto interrogato 
perbeneficio publico hi detto il fuo parerete di* 
mandatagli la cagione de! fuo detto, l’hi efpotta,& 
hà detto fi sà come fi è portato in Sicilia, non però 
dice, che fi fia portato nc bene, nè maJe,'nè raccor- 
da le pattate offele fra di loro , ma fittamente quel- 
Cheam- lo, che è ftato publico fra Siciliani, e lui . 
èidue vi Ma Veire troppo agramente hàfentito lapua- 
bàno col tura,c baftaua dire * fi là che mi fono porrata be* 
** T • p*» 


ne, perche fono (lato giudicato innocente da’Giu- 
dici, e quel dar mentita moftra, che malamète hà 
accordato con Cicerone, crederei adunque , che 
fra di loro forte rotta la pjce, e che ambidue fol fe- 
ro colpcuolij Cicerone, che poteua parlare più 
honoreuolmen te di Verre, e quelli perche doueua 
più quietamente rifpondere , nè incaricar Cicero- 
ne, nè altri à prcuar quello, che erto non hauria 
poi voluto fi forte prouato. 

Terremo adunque quella per regola vniuerfale 
ogni volta, che fopra quelle c ofe, ò querele, fopra 
le quali habbiamo fatta pace, e per le quali eraua- 
mo in difcordia altre volte, torneremo à conten- 
dere, fi diri, che la pace fia rotta , e colui , ch e fla- 
to il primo à dar* occafionedi quella nuoua difpu- 
ta, e ne hà fatto mentione , coflui deue efler il pri- 
mo punito,e le l'altro è flato poi quello, che hà ec- 
citato maggiormente la parta ta difcordia, deueef- 
fcrcaftigato ancora ; onde Cicerone, comerompi- 
tor della pace, va punito, non tanto per il primo 
detto, quanto per il fecondo, quando dice , Fuora 
di qua ci parlare mo, e ti farò conofcete il vero ; & 
altre# Verre , come quello* < he hà preftato il con- 
fenfo, & aiutato maggiormente à romperla, & ac- 
cresciuto il male, che poteua ben dire, Fra te,e me 
è pace fopra quello $ s’altro, che tu, di ciò parlaf- 
fe, gli rifponderia , com’egli fi meritarebbe. 

In vltimo fi doma jaua, fe fi poteuano accomo- 
dare in fieme quelli due, e doppo l’hauer gridato, 
e tentato d’offendcrfi , fé poflòno di nuouoaccó- 
modarfi, e far pace. 

Rifponderei, che forfè portone accommodarfi, 
perche lecofe, che hanno principio , di fua natura 

P han- 
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hanno ancor fine, e tutti i moti , e mutatfoniquò 
giù da noi fono terminate» e le volontà de gl’huo- 
mini fono mutabili, & ilgioroo dihieri nó è quel- 
lo d'hoggi : Ma come fi trinerà quello negozio ? 
non p.are, che pollino far pace, nè più fidarfi l’vco 
deU’aliro. • * . 

ÌSod f« Non fi può far pace, che non merita godere il 
pace con beneficio di quella, chi vna volta l’hà rotta ; e vi è 

«hi l’hà jj prouerbio antico, che chi vn tratto fi è fatto co- 

jotta. nolccre per cattiu<>,fem pre deue effer creduto cat- 
tiuo nella medefima forte di cattiuità. 

Cicerone, e Verre han ietta vna volta la pace, 
è ragioneuole , che più non fiano per ollcruaila, e 
però non fi può~ contrattar con loro. 

Non faranno adunque più pace inficine Verrc, 
e Cicerone, dimmi, che cola fi deurà fare , perche 
viuano d’accordo, e non turbinola quiete vniuer- 
Modi f lale? Sogliono i Principi io tre modi proueder- 
prouede gli - Vno Ciche dal Prencipe arobiduc , o quello, 
Valla pu che è fiato il pruno à romperla, fia punito , lecon- 
bli.quie- do leleggi,ò bandito, ò rilegato. L’altro mode è, 
te lenza diano ficurtàdi non offenderli , nè in atti, nè 
P acc * in parole j il terzo , che diano parola , e prometta- 
no à Caualiieri di non fi offendere in alcun modo. 

Ma è diffidi co'àj che altri , che non fia Prenci- 
pe, vogli torre , nè dar parola , che quello non of- 
Difficile fenderà , & quanto à me non configlierei macche 
il tor pa- alcun priuato, e fia quanto vogli grande, douelle 
loia, nè torre , nè dar parola ad alcuno per altri. Invlti- 
còuicne mo è dubbio fe il mentito da me può mentii’ al- 
* tri , ò me ancora • 

no a Pit Dicc il L jg n2n0j che può mentire altri, ma non 

me, perche l’iftcflb faria attore, creo» 

Non- 
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Nódimeno vn gran Pricrpe,nó è »o!to,dic.hia* Se il *S» 
rò,chc il mentito non porta mentir me, nè altri. Ce t ' t0 ?"• 
non fi sbrigati* innanzi della prima querela, e di- ""e* 1111 ®* 
ccua, nell’artni non effer la meddima ragione, che 
nelle caufe ciujli ; Tu meco litigando fai, che que- 
lla finita , ae pu<-i pigliar* vn* altra , e nell* irtelfo ) 

lem po effe re attore infiemein vna,ereo in va’ al- 
tra caufa. 

Ma il venire in proua d’armi non è così, perche 
non fei certo d’hauere à vincere , nè di viuere , & 
hauer tempo da pugnar con quella! ero: poi feefcì 
vinto, fei vituperato^ non fi conuiene, che io per- 
fona honorata , mi cimenti teco , col quale potrei 
molto perderei poco guadagnare, ertendofeome 
ho detto ) vfeito dishonorato df campo , e per lo 
più prigione dell’ auuerfario vincitore ; onde alle 
propoàe dubitationi crederei fi porcili* rifpondei j) a r 
re, diftinguendo, che il dar mentita {opra le cofc, tita qua- 
doue c feguita la pace, ò annefiì ,ò connefiì ,c di- do tòpo 
pendendola quelle , èvnafpecie di rompimento lapa«w 
.di pace,&il Cauallierohonorato, fe ne ha da guar 
dar grandemente, e non (oloda tale effetto , ma 
ancora dal fofpetto di fimili rompimenti * & però 
egli ha honeftiflìjiu cagione di proceder più quie- 
to, che non farebbe con vn’altro. 

Ma quando è caufa nuou a, e niente alla partati 
ècongionta, tru pare, che porta Arguire,® mentita, 
e riffi, fenzaofiifa della parta ra pace ; ma come fi 
è detto, è bene il fuggire ogni folpetto , e per que- 
llo fù Rimata rifolutionemolto faggiad'vn fratel- 
lo, chenon voife trouarfi con l’altro, cheandaua 
per far cacciar mano vn tale , col quale elfo hauea 
prima per altre occafio ne fatta pace, quantunque 
r > Pi altri 
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litri voleflcro, che potette fenza fcrupulo andare 
col fratello, non per offender colui, ma per difen- 
derlo da fuperchiaria , fe nè fotte flato bifogno , il 
proprio fratello : Quando poi la riffa durafie lun- 
gamente, & il fratello hzuette bifogno del mio aiti 
to, fatta la fcu fa mia con colui. m’indurrei à correr 
la fortuna dei fratello i & aiutarlo dotte potette, 
fenza rauuiuare le pallate offefe fra colui, e me. 

Se ilm? E quando fi dubitale il mentito può mentiti- 
ti to può tr j. forfiè vero, che quelli, che di già s’eranoobli- 
rnentire, come Paris de Puteo dice ) ingaggiati à 

<ome,& combattere in (leccato à doltràza , ò à tutto tran- 
quau o. jj t0 ( com e dice il Mucio) non poffono pigliar nuo 
ua briga, fe prima non fìniicono la prela . 

Ma nelle mentite, e contefe doue non fi è fatto 
quelt’obligo :di volere entrare in campo , doueò 
1 vno , ò l’altro hà da rimaner vinto, credo che il 
mentito poffa mentire altri, & ancora rifletto me- 
more per nuoua cagione, perche non è irragione- 
175 1 ìm u °i e » imponibile , che io fìa attore , e reo, ma in 
punìbile diuerfe caule, attore con Pompeo, al quale doina- 
effer ' at- do 1 danari predatigli, e reo con Cefare , che pre- 
tote , & tende leuarmi il terreno comprato da fuo padre , 
ico g di il che nelle liti ciuili fi vede effercitartt tutto il gior 
uerfe ca- n o,e con rifletta per fona fon reo, perche tu mi do 
gioni. mandi cento feudi , e fono attore , perche ti 
voglio leuar lacafa toltami da tuo pa- 
dre» centra il douere, e con lettone 
enormi dima* 

§§ * iitfli 
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Se nel tempo della riffa il far beneficio all'auuer - ' 
fario moftri timor c,& in modo ninno fi de- 
lia fare* Cap'LI. 

» 

V VoIe il Ugnano,'* Parisi che in modo alcuno Non de» 
deua l'huomo honorato far feruigioal fuo «crfi far 
nemico, sì per auttorità d’AriiiotiJe, che dite do- bene ** 
uerfi far bene a gli amici* e male alli nemici, sì p- ncmKO * 
che non fi faria differenza fra gli amici, e nemici s 
e k qndti fono oppoiii, vino ancora cracraci con 
oppofta maniera , onde ouero bifognerà far male 
a gli amici , per diferenciarli da i nemici * ò fra l’a- 
mico, & il nemico non farà differenza alcuna,& il 
prouerbio antico, che il dono del nemicoè danno, •- 
il che confermano i vicendeuoii dqnid’Hettore,e 
di Aiace,queflo donò vna cinta , con la quale fiì - 
iìrafeinato Hettore,e(To diede ad Aiace vnafpa- 
da con la quale fi vccife. 

Non dimeno quelli, che non vogliono lì faccia Cotta 
bene al oem ico, s'accordano, e conchiudono, che qfto pa- 
di lui non fi deua dir male, perchè none cofa da 
perfona honotata il dir matedi alcuno : & cercan- 
do U cagione perche non lì deua far bene al nemi- R a g* ^ 
co, apportano quella» che fi moftraria viltà, e pau L, S*P5 r : 
ra, & ad ogni modo il nemico non ne haurebbe o- * hc 
Irijgo alcuno , perche à quelli , che male ci voglio- nep 

no ógni noiìra anione difpiace, egli fa noia, qua- m j co% 
runque ella buona Ila. Non meno di quello» che 
auuienealli buoni cibi, che nello ftomaco guaito 
£ corrompono, e fi eonuertono in cattiuihumo- _ 
ri : ma io mi dò ad intendere, che quella dottrina O pinto- 

i5a peflìaia, e córra la legge Diurna, c con tra l’hu- ne cdtr. 

nianitade. P g No-. 
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. . . A . 
Noftro Sig.ci comanda, che amiamo i noftri ne- 
mici : & vn Profeta dice, che chi fà bene al fuo ne- 
mico "li pone vn carbone accefo in bocca » che gli 
vieta il dir male di lui ; & U ragione io detta» per- 
che fe io faccio feruigip al nemico mio, e gli giouo, 
ò lo conofcc, ò nò : Ve lo conofce , non me oc può 
voler male, fe non lo conofcc , balla à me* che io 
faccia bcnci il che è la propria operatone dell’huo 
mo da bene, perche fe non facefle ben* , non lari i 

huomo da bene . , 

Di più, noi lodiamo la clemezaja milcricordia, 

come che fiano virtù, e ciò è degno, che è molto 

meglio conferuar ilnetnico,che mandarlo in rui- 
ra,e farlo morire. 

E sò d’hauer lerto, che Platone aflermaua ìltar 
bene all’ amico effercofa humana,edouuta, ma il 
far beneficio al nemico effer Diurna, e veramente 

da mainammo.- ‘ . 

Nè farà difficile rifondere alle ragioni, che co- 
loro portano in contrario Se quanto all auttori- 
r à d’Ariftotilc, chef: deua far bene' all’amico , & 
al nemico non bene ; dico che quello è parlare da 
quei Gentili,che non haueuano il lume della lede. 
^ Ma non perciò fi ciua , che fe vrto faceffe bene- 
ficio a! nemico non douefleefler lodato, i calcini 
fono nemici di Dio , & egli pur gli colera , e & bei 
neficio : 8 e quando fi dice, che non fi faria differe- 
za fra l’amico, & il nemico, quando à tutti due fi 
faceffe vgualmente'leruigio. 

Credereiche fi potette rifpoudere conlaimo- 
rità d* Arift. non feguir quello, Chedicono, cioè no 
®fler differenza fra l’amico, & li nemico » 

Dice A fittoti Je nel capitolo della correda ò pU 

ì cidi- 

* . 
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ctdità Pamfco, Se i! cortefe pronta naen re far ferui- 

gio alle perfone , & in ciò effer conformi > ma sei 
modo effer molto differenti, perche l'amico fi fer- 
uigio all'amico con affetto dibeneuolenza , ma il 
cortefe non v'hà affetto alcuno : dà il padrejde! pa 
ne al figliuolo, ne dà il cortefe indora al poucreilo 
digiuno^, ma con modo molto differente; il padre 
ncdrifteii figliuolo, & il limofiniere dà il pane al 
mendico. 

Nel medefimo modo io farò* beneficio all* ami- 
co, & al nemico, ma all'amico gli fatò feruigio con 
affetto, e con piacere . 

Al nemico giouerò , perche Dio lo comanda, e 
perche è cofa da buon Chriftiano,eció faròfenza 
alcun pen fiero, e cura di lui , e con poco gufto , Se 
1 {Tetro. 

6 fe d’accordo conchiado con loro , che non è 
cofa da huomo da bene il dir male del fuo auuerla 
rio, parimente non sò, perche non fiaancorabiaf- 
meuole il fargli male ; & effóndo di gran lunga il 
/armale molto peggio,che il dir male. 

: Vltiinamente dicono, che è fegno di viltà, e che 
m olirà paura l’indù rfi à far bene à chi cerca di far 
male i noi : ma io nou credo fia viltà , ma fi bene 
Immanità, e bontà il cercar di giouàre à tutti, e 
tn affìme quando fi fa per amor della virtù , e non 
per il nemico, ò per paura di lui , è d'altri, perche 
ben fi feorge l'humaniti molto diuerfa dalla viltà; 
Dio Noftro Sig, Giesù hauer pregato per li Gju* 
dei , che lo crocefì fiero , & i Santi per i loro perfe* 
cu tori . 

Bene è vero, che io haurò confideratione, il fcr- 
i iigio> che io fò al mio nemico , noi faccia maggìo- 

P 4 redi 
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redime, e più arto ì nuocermi, che non era pri- 
ma, che quefta (aria correda (ciocca, gli farò ferui- 
r T gio, come fece Bradamante à quei Pagani, co’qua 
ligioftrò Torto Arli ,gli terrò il Cauallo, potendo- 
lo pigliare, & vccideilo, noi farò, quando farò cer- 
to, che quindi da perauucnirmene honore, & v el- 
le, ò al meno nè danno,nè vergogna; fluendo Te m 
Proucr- pre auuertenza à quel volgarprouerbio, che dice, 
bio pie* Se (picchi l’impiccato ,egli t'impiccherà poi. 
freò. Dauid fece molti beneficia Saul, ma cflì furo- 

no priuatiui , cioè potè fargli male , e non glie ne 
fece , & vccife colui , che fi vantaua d’hauerlo ve- 
ci!© i fece bene , perche era Dauid, che ficeua il 
-*• voler di Dio i & Cefare pianfe, vedendo i! capo di 
Pópeo j cosi noi ci dorremo della dilgratia , e del- 
la morte del noftro nemico, e gli faremo beneficio 
priuatiuo , ma non cosi facilmente pofiriuo. Te nó 
come. vtT farlo fepellire, e far e al fuo corpo morto 
honore, come ne inlègna il Tafio hauer fatto Tan- 
ciedi al corpo d’ Argante, auuertendo di non por- 
lo mai in maggiore (tato , fi che maggiormente ci 
pofla nuocere ; ma più à bado hauremo luogo di 
parlare vn’ altra volta di quello. 

>. £: 

Doucnafca la mentita, e per che, gli buominifi 

villaneggiane talbora . Cap. L J 1 . 

• » > . 

P One il Ugnano nel fuo Trattato vn dubbio, 
e cerca di do uè nafea la mentita, fe viene da 
odio,© da defiderio di gloria, che ambinone fi 
chiama, e conchiude, che nafea da odio. 

Io, fe ben conofco , chequefto forinone (uo 
luogo, non pollo nondimeno fare di non feguircil 

fuo 
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filo ordine, fé voglio effeminar le Tue opinioni , hò 
da notami due co fé ,I’vna è , che la Tua diuifìone’ Opinai 
non ha mite le parti necelfarie, perche quando na- Lig d °- 
fce dall'amor della verità, e da lla retta ragione, nó “ c ^ a ? c * 
è cagionata da odio, nè da vanagloria ,e l’ira è mol 1 mcm 
to ben diftinta dall’odio , come ne infegna Arifto-' 
tile nella Rettorica , e credo , che pochi frano , che 
da douero fi mouino à mentir altri,fe non fi (lima* 
no offefi,e difprezzati, nè vi è difprezzo conofciu- 
to,che lubito non cagioni l’ira, fi che fé mi è do- 
mandato donde nafee la mentita, dirò nafeere im- Douena 
mediatamente dall’ ira , e non da ogn'ira , ma da fc® la 
quella, che in me vien'eccitata dal parermi d'eiTer tua * . . 
notato diqualche mancamento, con apparente di- 
fprezzojenc i'ambitione , nè l'odio mi mouono, 
fc non per accidente, à dar mentita ad altri, ma fa- 
lò la nota di mancamento congionra col difprez- 
zo, il quale non mi par di meritare , ò tanto, ò ta- 
le, ò da quello , ò in quel luogo particolare , e que- 
llo è quanto alla prima dubitatone . 

L'altra , che egli prcponeè , perche gli huomiui p er che 
fono così pronti ad oltraggiarli , e dir malel’vno glihuo- 
dell’alrro» dice egli effer di ciò cagione la malitia, e minili 
ringiuilitia humana . Non niego quello: ma à olcragg. 
mio giuditioia caufa è molto diuerfa, credo thè: j; amore 
quello fia l’amore, che ogn’huomo porta à fe ftef- di f e in- 
fo più, che non lì con uiene, & quello amor'immo otdinat. 
derato è il principio quali d’ogni noftro peccato , cag. mol 
e per lui ci feordiamo il giuflo , el’honefto; per- ti mali, 
che adunque oltra il douere amiamo noi ftefli ,*• 
noi llelfi ancora piacciamo , e però ci reputia- 
mo migliori degli altri, e perciò vogliamo fa- 
prato* à gli altri , e lenifichiamo quello no- 

• . — - . — - - ArA 
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Aro pcn fiero , e ci diamo ad intendere; d’airtenti- 
carlo, eroborarto col detrahere à gli altri, e no- 
tarlidi mancamento, e mirandole feluche ne gli 
occhi degli altri, non guardiamo a* noltri traui,fi 
che la cagione perche l’vno villaneggia, e dice mal 
deiraUro,crederei fede il troppo amore di fé llef- 
io, dal quale l’huomn acciecato, crede di efTer mi- 
gliore de gli alcrt,fe giudicandoli tale, gli altri vi- 
lipende, e biafraa . 

Se tutti poffono darc y e ritener mentite > e quali 
sì, c quali noti. C*p . LUI . 

Ì L medefimo Aurtere muoue vn’altro dubbio 
forfidi maggior momento alla prefentc mace- 
ria , che non è quello fpedito poco fà , e quello è , 
Se tutti gl’huomini notati di mancamento polla- 
no dar mentita , chefia valida, e le le qualità del 
(oggetto ,che la dà può farla inualida, e di niu- 
co momento quella, che per altro faria valida, ed 
atra àcontellar lite, 'e (come egli dice) duellolam- 
pale*. ■ . 

A quello dubbio rifpondendo,ponela negatio- 
ne,che non tutti polfono dare mentita , nè tutti i 
mentiti fono tenuti venire à queilione, & all 'ado- 
perar le mani.; & prima, non vuole , che vno pof- 
fa kgi tintamente dai mentita ad un’altro , fe non 
ha forniti x 5 . anni , ò gli habbia^paflaci.Quetli »ie- 
ga poter effer valida ogni mentita ,e maiììnw dtn- 
tro a* *5- annido è vi adduce ragioacaicuna, credo 
io vogli accorò rondar quella manteradi contende 
re all’ vfo legale , e come non poffono con trattare 
quei, che non lono di età perfetta,così ancora non 


- 

pollano valìdamcte mentire, & efler mentir! quel- 
li, che non fono di tater* , la quale /limano i Lég- 
gifti eflerene! 15. anno. •» 

Mafegli óblighi,e gli ferirti priuati fonò vali- 
di mentre fono farti da chi ha *f. anni, è fi punii 
cono i misfatti di quei, che non giógono a! 1 5 . Sn 
so t & di più ancora può f huomn teflaré, perche 
non può eglijdifender fe llcflo, e l’honor fuo ? Di- 
rai, che non hà ceruello , nc sà che fi faccia, & io 
rifpóndo , che vi fono huomini di 50. e )o. anni, e 
piu, Che hanno manco ceruello, che r.on hanno al 
amidi 12. e dii?, anni: Similmente non vuote, 
che chi è nell’anno do. ouero lo palla , polfa métl- 
•re, nè èffer mentito , e di quello Ino derio non ap- 
poh»aleona ragione , il qual medoè bialmatoda* 
Filofofi, voleFche l’huomolenz’ahraproua Creda 
alle fue paróle, come fe fodero lemenze chiariflì- 
medi Pitagora; 

Nè è vero, che Thuortio d’anni do. da impoti, 
te à tra ttar Tarmi , pei che (come dice Q . Curtió) 
oelTeffercito d’ Alelfandro erano più quei,che ha- 
ueuano la barba bianca, e pa flatiano i do. anni, che 
quelli, che erano gioùani di 5®. odi pelo neroton- 
de sì come non credo, che quelle lianó cagioni del 
non porernè mentire, nè e/fer mentito, cosi fon 
certo, che l’huomo da bene non riceuerà tutte le 
"mentite dateli, nè meno nedari à tutti indidinta» 
mente ; Si per parlare in vniuerfale egli non rice. 
uerài nè darà mentita doue è grande difuguaglià 
•zi di Condì tionfsouerograde Grettezza difangue, 
OUero grand’obligo , che Ha cagione di molra riuc-* 
renza, e rifpetto . 

,La difuguagliaDza può edere delTetà , perche io 

non 
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Difugua non mi porrò a diffnitar con vn fanciullo , nè con 
gliazadi vn vecchio decrepito , che noi chiamiamo ribam- 
ctà. bito . & perche gl’huomini fono di diuerfa natura, 
ì e compiendone, non ponno gli anni diffinire que- 
lla inugualità , la quale non folò li troua oe gli au- 
. ni» ma in molt* altre co fe , e tale, che può impedir, 
Perilfcf che la mentita non fia valida: Vna diquelle è il 
fo. lefifo, perche nella Donna mentita da Donna vi po 
ne deli’honor fuo,fe non viene in proua, perche le 
Dónc non fanno profeflìon d’armi J e quelle Pan*. 
telilee,CamiIle,e Marfife fono fauolcde* Poeti; 
& quando accora fodero vere, pii\non s’vfanoi Se 
vna Rondine non fà primauera . 

Donna adunque non dà, nè riceuc mentita da 
Donna, nè da Huomo , che valida, e (come dico- 
no quelli Duellici) combattibilfia. 

Perla^p-. La disuguaglianza ancora della profeflione vi 
fèffione. confiderai, & vn Dottore nonhà da rifpondere 
con raétita ad vn Soldato, nè il Soldato deurà mé- 


tire il Dottore, di proft*flione, e di códitione à lui 
Tre- difuguale : così nè vn Prete , nè vn Frate deue c- 
te,di Mo g|j rocot j re 4 ouero cflcre mentito da vn laico : aè 

Dott* * quefte mentite ojajigano il Prete, il Dottore, & il 
Monaco , perche fono perfqnc priuilegiaee ,quaa- 
Opi* che tunque certi di quegli antichi, & il Mutio ancora, 
il Dott. fia d opimene, che il Dottor? può efler chiamata, 
chiaunà -echiamare , mentire, & efier mentito , quando ei 
jc &Sèr P er fr* 1 òrauura rinonziar al Aio pnuiicgio, 
chiara l Ppec.alrra cagione. 

proua d\ i vuole, che pqfiTa i! Dottore, il Religiofo, 

armi , &• ej.à Donna dare vn lampione, che per loro com- 
quando, batta: ma parcofa pocoragioneuok*,chefcil mio 
..Campione combattendo pei tua viltà, e paura, re- 

«fVt 
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Ai vinto, che io deua eflTer vi ruperato.e che l'altrui Opin.ti- 
colpa, e difenda me porti danno, e vergogna. prouata. 

Il medefimofarà ladiluguaglianza dell: atrio, MÉt.nul 
nijde'coftumi , eccella profe/Tione; però non ter- la perle 
rò delle mentite datemi da ve Ladro, da vn trillo, r ! ua ^ 
edavn’infame, lecui arcioni lo fanno cflere noto- 
riamente tale j & Ce mi mentirà, io gli rifponderò Rifpof.à» 
che con pari fuoi non difputOj; & vn Canapiero mci.date 
vna volta fù mentito da vno ; che li pretenderla di da peri*, 
effer gran Soldato , effe gli rifpofe , che bifognaua in * amu 
fi lauafTe il viio dalla macchia di mam^tor dt fede, Difugua 
e poi venifie a parlar c,on lui ; Se quello manca- gliazadi 
mento era tanto notorio , che nen poteua negarlo condir, 
colui* * 

Nè vno, che fà profelfione d» Caualliero princi- 
pale, e di Signore titolato deurà porli à concèder 
con vn* artefice vde,òcon vn mercadantuccioda 
pochi Iòidi, & vn nobile con vn ignob lc, vn citta* 
dino con vn villano , non denono attaccarli inlìe* ' 


me, nè il nobile mentirà il villano, nè riceuerà fue 
tnentite,cioè non gli darà occalione di riccuerle da 
lui i ma non vorrà impacciarli feco, e la cagione è, 
thè Pittore autética,e legitima la perfona dèi reo, L'att. fà 
quando fi pone à gridar feco, Io fà fuovguale,epa- luo pati 
rimente fe accetta la Aia mentita, conicità ialite ilreo.qfi 
con lui . . , . ■ ‘ «w.luifi 

Ma veramente Iidiuerlità della canditione,e f? n? * 
della profelfione fa» che non fi pollano vguagliare, coten 
perche mentre contendono della propria! bontà, , 
vengono à difpu tare, per eflem pio , fe in te più ne . 
fia,o pure in me, pare che ci accordiamo in anr* 
bidueelTer bontà, e che poca differenza fia fra noi* 
il che eflendo falfo , per la iu^pofitione fatta* che 
~ fia» 
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fumodifuguali ,èngioneuol dire, che Ieperfone 
d’Attioni, eli cor.ditioni diuerfe non fiano capaci di 
dare , nè di riccucre vicendeuolmenre fra di loro 
mentita, nè di venire a eoncojfo d’armi infiem e, 
per Jadifuguaglianza loro ; & perciò huemo di no 
biliffimi cofiumi dotato nò vorrà venir egli in pro- 
na d’armi con vn publico giocatore d’auantaggio, 
r.ù con vn /icario, vn traditore, vn ladro, vn a/faf- 
fino, e con limili peifone di coffumi villani) c vcr- 
gognofi fregiace. 

Tali fon Vogliono alcuni, che le pratiche mie fé elle fo- 
gli huo- nocon perfon* vituperose , & infami facciano che 
mi. qua; probabilmente io fia tenuto per tale, e giullamé- 
b i Tuoi te m | polta opporli, e faccia la mia mentita nulla, 
lom P* e pare che la iacra fcrittura à quella determinatio- 
Pratticà- ne confenta, peiche dice, fé praticheremo con 
do con buoni faremo buoni , e diuentaremo cattiui , fe 
buoni, fi terremo pratrica con gente cattiua la difugua- 
imp d ef jjiijnza della difpo/itione del corpo , delle forze, e 
fer buo* dell’ardire fà, che la mentita data non fi prezzi. 

11 a difu Vo k’ utt0 Nano diede vn dì vna mentita ad vn 
®uaeli5. Caualliero veramente, e di corpo, e d’animo nobi 
«radetti le» egì* fimo (Tei ridere, edili*, chel’Aqnile non 
non Un vccelhuano alle Mofche. 

inar l’of- L’altra cagione, che fà la mentita inualida.e nó 
fcf. di pa degna d’efl'er ridotta in proua è, quando tra l’atto 
iole. re> & il re0} vi è tale flrctrezza di l’angue, e tale le- 
l.a paré- g am ento,che la vergogna dell’vno c vergogna dell’ 
tei. /l re j' altro, io dico à mio figliuolo, che egli è vn tradito- 
la lamé egli mi mence, fe voglio io pormi à prouarlo, 
t'ita. ouero lo prouerò , ò non j prouandolo, farò padre 
d’vn ladro, non prouandolo farò vn calunniatore: 
oudcneH'vno, e nell’altro modo non merito lode, 

e però 


ejier® degni dibÌ 3 fmo fono quelli , che viihneg- Mal’èol- 
giano le mogli, eie figliuole , noràdolediaomi in- 
farai, che ritornano in danno , e vergogna deli o!- 1 uo1 * 


traggiatore. 

La terza cagione è Pobligo grande, la riueréza, L • obli- 
erofieruar.73 che io ho a quel cale, al quale io mai go.el’of 
non darò mentita > c fe egli mi mentirà , non dirò icruanxa 
altro, fe non che effo può dir ciò che vuole,perche vieta il 
Pobligo che gii hò mi vieta il poter contender f«- dar mcn 
co , perche non è di ragione, che altri m habbia tlia * 
giouato, e fatto bene,percheiogli faccia male. Ta- 
li adunque fono per mio aralo le cagioni, che ren- 
dono la mentita inualida per rii peno de' foggetei, 
edelle perfone,che fra di Imo hanno da deputa- 
re, la maggior di tutte è ladifoguaglianza di fiato,, Difugua 
o di cenditione -, però vn fnddito, & vn feruo non ghàza di 
deue entrar àdifputar col fuo Ptcncipe,e Signo- < onJu * c 
re : Vn’amalato, vn vecchio,vr; mendico col fano, ato 


giouane, ricco; & la feconda è iadiluguaglianza Et di / p- 
della profefiìone, e della forte di vita, però vn’hoo felfione. 
no honorato non vuol mentire, nè fàcafo deile 
mentite, che vengono da perone infami: Segue Strcttez- 
poi la {grettezza del lingue, & vltimaméce la gran- za di fan 
dczza de gl’oblighi, che mi «forzano à cedere, e ca- f ue » & 
cere per noneffer reputato vn’huorao ingrato. obl ghi 
Dalle predette cole credo lìa chiaro, che uó tue- u 

ti poflòno métirc, nè di tutte le mentite fi deue te- Raccolta 
aef conto , nè volerne far vendetta , ò riprcuarle di qu.>'o 
& è ancora chiaro, che vn ladro ,vn ficario, & vn fi è detto 
traditore, e vituperofo di fatto, e di ragione, non 
può nè meotire, nè prouoore, & affatto è (caccia 
to, & cfcl ufo pai trattar coìrgli huomini honorati, 
c da bene : limili cofc > deue lì i* parangooe della 

bou- 
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' - bontà » e del valore d'vno con l'altro . 

Dubbio. Dirai j Se vn furbo , & vn traditore mi affetta, 
ò con paroIe,ò con fatti, non mi deurò io difende- 
jtffpofta re? Rifpondo,fenza fallo, fé mi vorrà percuote- 
re, ò ferire, che mi vorrò difendete, e ferir luì , fe 
mi vera colto : ma non vorrò già venire all* armi 
con lui per far proua in chi di noi fia maggior va- 
lore, e virtude, perche pretendo, che gii fia giudi» 
» 1 cato,epublicatocoluiperhuomoinfame,nelqua 
le nè valore, nè virtù fi troui. 

Quando poi con parole m* infunerà, poco gli 
deurò rifpondere, perche di così vii tenzone poco 
.honore pollo ritrarre j & hò vdito nobile huomo 
Jflèm.di dire à tale , Và con Dio , che non voglio pormi à 
Csual.lo gridar teco , perche mi farei vccellare,e colui fde- 
dato. gnato , pur irritarlo con mille rampogne ,e mille 
parole infoienti, Tal tro più non gli rifpondérc,co- 
mefencn diceflèà lui ; ma fe ne andaua parlando 
con vn fuo amico, e ne fù lodato, e quell’alt raggia- 
to re filmato pazzo, e cattino). 

Dubbio. Quiui alcuni dubitano del luogo fe può giura- 
mento firmi defiftere del rifpondere alla mentii* 
data, ò darla ad altri. „ 

Jtifpofta Dico , che già.fe n’ è parlato , poi «non il luogo, 
come luogo, ma il facrato à Dio , e le perfone, che 
fono nel luogo degne di rifpetto fanno , che io oè 
dò , nè proleguifco la data mentita. 

Sofpetto Alcuni dicono , che il fofpetto ancora fe, che io 
nè dò , nè rifpondo alla data mentita . 

Ma quello fofpetto nafee dalla difuguagliaoza, 
che comprendo e (Ter fra noi, e le fue forti, habbia- 
CanfacTl mo efprelfe di fopraT ma quando per fofpetto io 
foip. ci .rimango di farcofa» che mi fi contitene, bifogaa 
ptelT*. chic 
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che affegnì ,c faccia nota la cagione del fofpetto, fe 
mi fi d«ae ammettere la feda, perche io non hab- 
bia ietto, ò fatto quello, che mi doueua. 

* ; 

Che il dir menti per Ugola è parlar infoiente , & 
detta in vniuerfaU) non obltga. Cap . LtV. 


I L Pigna nel libro, che egli hi fcritto del duello, 
hi opinione, che il dire menti per la gola,hab- 
bia dei {'infoiente » io noo sò , che cola intende per 
infoiente , ma ben crederei quello modo di dire, 
hauere più dello fprezzatiuo, che il dir folo tu mò- 
ti -, pare chela voce infoiente , fe Ij guarda alla pa~ Infoiate, 
rola , onde ella der ina , mente altro importi, che chefigni 
vnaattione non lolita à farli , e non vfata > e per- 6<hi, 8c 
ciò chi fuora del cdnfueto dà noia in arti, ouero in J." 1 13 ® 
parole à quelli, che vanno per la ftrada loro , e che Ua * 
badano a Tuoi intere Ili , e fe alcuno hà da tratu- 
re feco procede con certo modo fpre zza duo, e biz- 
zarro, quel tale lì chiama infoiente : onde pare, 
che chiunque dice advtPaitro nienti per la gola, 
adopra vn certo modo woppo piùdeli’vfatofprez- 
zatiuoiepare, che qual dire importi , che tanto 
fai tu di dire contrala tua mente, che le parole tue 
formate con tra la mente tua, fi diuerfi deano da 
«quella , n^l punto, che die fono per vfcii della go- Chevuol 
lai cioè tanto à te è noto, che le parole tue difemo- due me- 
no dalla tua mente, che nò hanno portanza di mu- tir P ct ** 
tarli, nc tu puoi inoltrar fegno di credere il con- »° a * 
trario, fe non quando le formi,e fono per vfeir fuo- 
ri della rua bocca*. 

Pice Pompeo, che fente affermarli da me* che - 
«gii habbia furata la borfa» che io mento per la gom 
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!a,cioèehela mia a(Tm’oneèdiuenfatafalfa,di ve* 
ra, che ella era , mentre flaua per vfeire della mia 
bocca, e per la gola è fatta tale , che fuona tutto il 
contrario di quello, che ella fuonar deuria, Etcer- 
Modo to è maniera troppo altiera 3 e difdegnofa voler" 
troppo indouinare non folo, che io parlo córrala mia mé- 
alueto. te 3 ma che l’aflertione mia fi ila mutata per iftra- 
da ,9 mentre veniua fuora , di negatiuafifia fatta 
affermatiua; e peto il Gentilhuomo alle ©ccafioni 
potrà reflar fodisfatto, dicendo tu menti, quando 
pur voglia feguir quello abufo.di parlare. 

Efscpio. vn Caualìiero nobiliffìmo, e che più volte fi 
era trouato à limili cimenti ,fo!euadirc, hauer v-- 
dito in F rancia, & in Fiandra inoccafionidi conte* 
fe fra Cauallicri honorati, che e fil non vfauano di- 
re tu menti, ma in quella vece'diceuaao quefiac 
Vna gran mentita, che tn dici, il che non voleua li- 
gnificare altro , che quelle tue parole grandemen- 
te dall’animo, e dalla mente tua fono differenti, & 
febene, quanto afe il medefimo fignificaua , che 
fa la voce , tu menti , nondimeno era più honefla; 
& in quella manieradi mentire, quello fteffo incó- 
traua, che fuole auuenire nella materia de’cógion- 
gimenti, econgrcflì, che delle parole lignifican- 
ti la cofa medefma, altre fono riputate più , altre 
meno honefle. 

Subbio. Quanto poi all’altra dubiratione , che la menti- 
ta vniuerfale niuno particolare oblighi, già di fo- 
c prafièdetto , che mentita voiuerfale può cfler 
Mcnt.v- prefa in due fenfi , ouero vniuerfale drcofe,òdi 
niucrf.di perfone, vniuerfale di perfone, quando dico, tutti 
qucitc ior che affermano, che io fia ladro, mentonoj di 
co/e, dicendo so, che tu affcrmiiCheio fono vn cat- 
tino 
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t>uo in ogni conto, & io ti rifporìdo, che memi, di 
per r onc , e di cofe , T urri quei, che dicano , che io 
habbis fsrroattione biafmeuofe mentono. 

Se quello auttore vuole* chela data à perfone in 
vniuerfale non ©bbghi alla ri'polh , già difcprafi 
è detto, qu indo oblighi,& quando non faccia car- 
co; obliga, quando è diretta ad vn particolare, che 
lutti fanno venir comprefo fotto quell* vniuerfale. 

Dice Didone, tutti i Troiani fono pergiuri, ogn* 
▼no sa , che Enea è Troiano , e che Didone parla 
per lui, e dice quella propofta vniuerfale , perrac- 
corre, che Enea fi a pergiuro , e però s’ella non fa- 
rà interrotta, per prouar il fuo detto, conterà come 
Laoruedonte.Dardano. Afinraco furono pergiuri, 
& erano Troiani ; Ma fe farà di cofe vniuerfale, e 
v di più data in vniuerfale, forfi non vi và altra ri 
fpofta,e fori? di lua natura , come fi è detto, non fi 
può propare. 

Ma fe il detto vniuerfale è coordinato a! tale 
particolare, forfi che allhora fi d*urà rifpondere,- 
Cefaresà , che Bruto i» public© , e pieno Senato, 
f’hà nominarci tiranno, & accufatolo. che bahbia 
fatto molte attionì tiranniche in Francia. Giorno 
adunque in Senato, drée in alta voce, Tutri.qu'lfi, 
che vogliono dire, che io habbia maicommefib 
mancaménto, e fatto atrior.eincóuenien re ad hm- 
mo bonorato , mentono. T ut ti fanno ciò dirli per 
Bruto , e per quello fuo parlare vniuerfale voler 
comprender la parricolar tirannia ; e peto in tal 
cafo per e Iter l-vnióérfalèof-dinato alla particolare 
prope fittone, già nota, f fior da lui detta, farà vblii 
gato'a tifponder diruto; Ma fé là prnpoila vhiuer- 
lale non è drizzata à pcrfene.nè i cdfa particolare, 
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foi lt allhora è vera la proporti regola de! Pigna, 
che J'huomoda bene non è vbligitoà rifpondere 
alia vniucrfale mentita , non diretta nè à perfona* 
nè à.cofa particolare a lui fpetrrinte. 

Ment. fo V uole ancora il medefimo ruttore ,che la men- 
pra mol- tita dara infieme à molte querelerà inualida, per- 
tequere- che nel medefimo temponon fi poflono combat, 
le.delpì* tere,nè nprouare tutte inficine : Come fe viene 
S na * Celare in vn n trono, «dica; Odo, che alcuni di voi 

miuflano di ladro, altri di vile > e molle , altri di 
maligno* io dico,che tu tri, e eia fc uno di voi inerire* 
crede egli , che fia inu.;lida , perche noa fi può ri- 
prouare quelli mentita, e può elfer vero, che Ce- 

Tire fra ladro., ma non mòlle, e che fia molle, e non 

maligno, poi ogo’vno vorrà elfer’il primo àpro- 
uar li luo detto. 

Qnaado Quanto à me credo ,che tal mentirà don en rara 
lì faccia valida , qumdo Ceiaic fi determinerà , parlando, 
valida, jo dico à te Caffio,c he mirepdti ladro, &àre 
Bruto, che mi naniini iqolle , &à te Cicerone, 
che mi dai del maligno, che riafeuno di voi mente. 

1 t|queflo calo , che così di ftributiua mente par- 
la Cefare, non ha dubbio, che la prima proua roc- 
ca àCaflìo, e la feconda a Bruto, e la terza à Cice- 
rone; perche fe Bruto volefifecgii pigliarla cura di 
tiurequelle querele, c mantenerle nelmedefimo 
tempo,vinccndo,potria farereder il vero, Se il fal- 
lo, perche è vero, che Cefare è ladro, nu non è 
molle, e coli vinto Cefare, faria ladro, e molle, il 
che fi dice fal/o , &• però credo, che colleitiuamcn- 
ie parlando , e non fi dichiarando Cefare , la me- 
rita fia inualida , ma dichiarando/! , fia di valore, 
& altro, non vi vuole, le non chs BJUto.e graltri 
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due • che fono in Tua compagnia » mentre Temono 
co fi Celare parla re, gli dicano, che fi dichiari, con 
chi parJi,che gli rifponderanno. 

Ma fé tutti tre haue fiero dette quelle parole co- Et come 
tra Celai e, chi ha da rifp5dere?& hi egli Celare à fi tvaui* 
combattere con tutti? ouero vno dopo l’altro ? qó tutti 
Dice Paris >che vno de’tre hà da tórre fafTuntoper fon ? 
tutti gl' altri, e vinto quello, gl’altri rettane perdi- P 1 ' 4 . 1 * 
tori , e che vano tratud forte, quando tutti pre- 
tendono voler venir alla proua. • 

Hò vdito in lìmilcafo, alcuno à due querele ha- 
uer detto, trattiamo in prima d*vna , e poi dell’al- querele, 
tra i tu dici che io fono vn ladro, & vn ruffiano, 
dico à quella prima nota, che menti, tu proua quod 
ilo , che poi vedremo della feconda , eri chiari rat 
in maniera della prima, che non haurai voglia di 
prouarmila feconda. 

Ma colloro fempre haucu ano l'animo volto al 
condurft in campo à battaglia, del quale diceuano 
il vinto non poterui vfcire , fe non morto, o vitu- 
perato. 

Ma io pretendo, che il Caualliero honoraro, Proua dn 
habbiada prouarlafua intentioneper viuouile, Canali, 
e con modi con uen tenti à Chriftiano , e non venu honora- 
re aUa proua delibarmi, giamaiuon vrile,nè me- 
no necelfaria , fe non quando per benefìcio publi- 
c® (offe così ordinata dal Précipe per ilchifar mag- 
gior male di danno , ò di vergogna. 

Nota ancora il medcftmo elfer cofa non conue- Ment d 
niente à Gentilhuomo dar mentita con villania, viilania. 
come fedirà Celare} Tu meati, Bruto, à dir che io 
£a tiranno, ma tu fei huomo vile, e traditore. 

Quella giunta di Celare non irta bene, perche. 

. Q S le 
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jfe «gli hà per vile, è traditore Bruto) hon delie ve- 
nir isco in proua ,nè voler contendere con lui, uè 
dargli mentita, a concettar lice , ma deprezzar lui» 
&ì luoi dettij Et le non l’hà per cale» non deue 
parlar contrala lua mence* in oltre con ragione 
può Bruto rifpondere, cu menti , che io Ila vn tra- 
ditore ,e villano , e così v no farà & attore, creo 
nel medefimo tempo; Et fé Bruto rifpondette, io 
non hò detto, che tu fij tiranno, ma dico bene, 
«he menti, chiamandomi traditore , in quello calo 
tutto il pelo reilarebbe adotto àCefare. 

Et in vero > come fi è detto, non fi conuieneà 
perdona honoraca dishonorar colui, col quale pre- 
tendi hauera trattar negotio di qualunque forte 
egiifia,enelle concefe dcll’armi.quanio villaneggi 
l'auusrlario, 6 lo vincerai ,ò farai vinto daluijlc 
lo vincerai , nulla lode ti farà l’hauer vinto vno, 
che per tua boccile parere era huomo d^nientej 
niafsdalui farai luperato , bene ce ne àuuerrà 
iotnma vergogna, quando da perfona di niuuo va* 
]ore,&da te ttimato tale , ti trouerai etter flato 
luperato, e vinto, > .. . - ... . 

.. » , t 

*D elle ingiurie >c mentite fatta con impeto,c qtttli 
fi ano giushjìcate , e come fi.giufìi fi chino • 

Cap . jLfS< ' - \ - 

* . ’ * * ‘ U • • ^ - ** * - * ’ i » ’ * 

I Lraedefimo Pigna, parlando delle ingiurie, e 
delle mentite, dice, che altre fonofauc con ina- 
peco,& ahroséza,e (come fi dice) a sàguc freddo. 

Quelle chiama fa tte con impeto , che non osila 
ragione, ma dall’affetto dipendono, e quello ito*, 
peto v egli chiama «fiere va veemente gaouimen- 
*. ^ *to» 
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to, che in vn fubito procede alla «pera rione fenza Cfcs es- 
punto penfarealla ragione , e quello mouimento fafiainu 
eg)i dipingile in impeto propriamente detto, del P £to » *6 
quale ne fa quattro forti, due del corpo , infermi- 
ci , e pazzia , due dellanimo , amore , & ira; le in- 
eiurienon folo di parole, ma di fatti ancora, nata 
-da quei due primi affetti del corpo, vuole non folo 
non ricerchino rifentimeoto, ma più torto miferi- • 
cordia , che perdono; per effempio, vuo per elfere 
araalato delira , e frenetica , e nel delirio dice pa- Impeti 
role ingiuriofillìme al padre, al Prencipe, all’ami- dicorpo* 
Co, di quefto non fe ne deue tener conto, 

Vn’altro è pazzodel tutto , nè sa ciò che (i fac- 
cia ,ò dice, ingiuria vn Cauallicro , e lo villaneg- 
gia, & ei non dè farne cafo. 

Si fcriue, che vn’Imperadore di Qdlantinopolt 
effendoà fpaffo in vn fuo giardino, corfe pericolo 
dieffervccifo da vno , fù prefo , & effamiriato , o 
prefa informationc del fatto fuo, ritrouaronojchs . . 
era pazzo, ordinò, I'ltnperaJore,chefoffe curato. - 
Impeti dell’animo quell’auttor non conofce altri. Impeto, 
che l’amor,e l’ira, cioè il moto della parte ira^cibi- dell’ ani- 
le, e della concupifcibilej e le ingiurie, che da que- 
ili due impeti nafeono , vuol’egli, che Pano degne 
di qualche feufa, e non offendano così grauemen- 
te, come quelle, che dalconfeglio procedono. 

Hora mi fouuicne à dir alcuna cofa intorno all* Cofider. 
opinionedi quello auttore, & vedere fe ciò che li stormo 
dicelìain tutto vero; e quanto alle attioni, che vé * . 
goao periepafIioni,e malatiede!corpo,credo che * '5* 
effe non meritino nè lode , nè biafrno , perche elle 
fono tali per cagione delfiflromento, & non dell* 
catjfa efiÌGj$ate,e come non deue cflerc chiamato 
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mal (ooat«recf>?uì, thè hà vn lauto rotto, e di cor- 
de fàlfe fornito, nè mal legatore di leghi colui, che 
ha vna cattiua Tega , così non è vitfofa perfona co- 
lui, il corpo del quale vnico iftròmertto,&' proprio 
dell’aoimoè guado,edifcordato,qu3ndo egli di 
ciò non da dato cagione, come l’vbbr:aCo,che per 
efier dedito al vino, e perciò forfennato, pecca; Ma 
Ingiuria c he liuomo fpinto da impeto d'amor lafciuo mi 
pemffet- f acc j a ingiuria , e che l’ingiuria da degna di fciihi, 
to le me. veramente non pintendo,* Ariftorile chiama colui, 
xitakui- che vinto dall’amore, d lafcia indurre à commet- 
tere adulterio non ingiudo , ma sì bene intempe- 
rante, e la intemperanza è vitio, &rgni vitio maf- 
dme habituofo, cagiona eie ciccioni , egli huomi- 
ni dishonorati , e biafméuoli; c per parere d * Ari- 
Più de- dotile è molift più degno di feufa, chi pecca per ira, 
gna di che per apiorei l’ira (dice Homero) più dolce del 
icufa, chi n , e j ej feorre peri petti de'gli huomini ferrei* 
pecca per amore £ pa tf;one di molle , e debole cuore j e quel 
a , noIC + Poeta, che dine. 

A mor, che folo i cor leggiadriinuefca, 

Nèdcgna di prc uar lua forza altroue. 

E; quell’alrro, 

Che facilmente ogni feufa s\immecre. 

Quando in amor la colpa d ridette. 

Erano forfi perlone inamorate, e parlauanoal 
popolo, e fecondo il popolo giudicarla nfc. Non ne- 
Ohietr. goiojche non da vehemenrel’afatfo dimore, e 
Rifpofla.- <?he non pofla vincere ogni ccfa , come volle Vir- 
gilio: Ma dico bene , che molto più facilmente fi 
può vincere ne* Tuoi principi/ 1* amore , che non li 
può l’ira , egli è nunfueto fanciullo , ma fiero ve- 
glio, e ne* principi) applaude, poi tede di rafeoflo 
* .* > i» gan* 
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Inganni, e fraude , e però li può vincere facilmen- 
te; ma fe fi lafciafar Signore dell’animo noftro,& 
habituarfi , non può forfi l’huomo redigergli , ina, 
come dice il Petrarca, ~.i 

Chi potendo (far, cade tra via* 

' Degno è, che fuo mal grado in ferra giaccia. 

Et però le ingiurie, che mi fono fatte dalfhuo- L*ingiti« 
no, fp(nto dallim peto d’amore, credo fianopu ,ià fsttd 
rubili, e molto più di quelle , che produce l’ira, che P eramo “ 
è come il fuoco accefo nella polue dello fchioppo, 
cheinvn fiibito auampa,e fcoppiatmtaaccefa, e 
fu biro fi eilingue* Però quando farò ingiuriatoda f at ’ ta _ cr 
huomo conifcoflb da ira, m’indurrò molto più fa- j ja< ** 
•Cile à perdonargli, e feordarm» Potfefa, che fe (arò 
per altra cagione offefo. Ohra quelli due affetti, 
vie quello del timore , che fà gli huoraini non ve- 
dere , nè conofcer qrtello fi facciano , e fi vede per 
ifperienza negli eflerciti , de’quaii fi legge, che al- 
cuni turba ti da] timore, fono andati in rottale per 
la paura alcuni fi fono kfeiati prendere, e legarli 
molti da pochi, robufìida deboli, fenza far difefa, c 
-Come fi legge nella vita di Francelco Sforza effer • 
auuenuto nella battaglia , doue egli vinfe i Vette* 
tiani; à certi per altro valorofiffimi faldati. 

* Quando poi parla de! furore , e che dice e/TernC Del furo 
: fo!o quattro forti , cioè j) profetico , il miftito » il re , e fue 
poetico, e Tarn orofoi io non «ò che propofitofia ^ oru * 
parlar del furore poetico , doue fi ragiona d’ingiu- \ 
rie, dirifentimenri, dimentite, e d’altre fimilicofe 
nuiofej econ sò come egli fi chiami i furori honc- Furore 
Ili, e fra gli altri quello, che cflo «mordo nomina, Anello 
«la ragione è quella, chi dice furore, o d’ira, è di noI j, ,r0 ' 
amortjògeneratodaaltroaflfeuojdiceeccefiòdell* uai ‘ * 
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appetito v&ogni eccefloèvitio/ó,e biafmeuole, 
perche è oppotlo alla virtù , che c in mezo , adun* 
que ogai furore è vitiofoj&ogni vicioèbiafme- 
liole » e dishoneflo , adunque ogni furore è disho» 
netto , e biafmeuole ,ouero ridicolo; niuno adun- 
que farà honeftojefe pur alcunovifofife, quefto 
nome ad ogni altro conue.rfebbe, che al/'amorofo; 
non faranno adunque degni di lode perfc fletti# 
eparticolarmente.per effere di loro natura cccettì* 
non poffono ftimarfilodeuoli. • ’* 

Profetico furore chiama lettere rapito (come 
egli dice) in fpirito, & vfcito fuora di fe, dire mol- 
te cofe, che non fono, e che etto non si ciò, che di- 
ca; e chi à quello modo ettendo altri offende, egli 
vuole , che fia degno di fcufa;& io quello tale cre- 
derei degno di fcùfa, perche l'haurei per pazzo, di 
quei, che talhora hàno lucidi interualli* & è pazzia 
il credere, che i furiofi non operino, e non parltao 
à cafo, perche non )ian ccruello, egiudicio ,e fono 
fuor' di fe,& in quel pùta totalmétefenza ragione. 

Il Miftico, dice , effer la vehemenza , che talho- 
ra reggiamo nei Predicatori, che riprendono le 
perfone. . 

Poetico vuole fiaquel feruore , che altri lente, 
quandoalcuno a fcriuer vexfi fi conduce, e con vna 
certa maniera à Cantargli , eh? parfi d»ftnigga*e 
quello Temono queiche cacano verltall’improui- 
fo, col Lauto. ; ; | 

Amorofo poi è quello, che fa vfeir gli h uomini 
di loro fleffi , e dire, e far quello , che non vorreb- 
bono , il qual furore fi :vede efprcffo più volte dal 
Petrarca in molti luoghi del fuo Canzoniere , e 
particolarmente nelle tre Canzonifcritte in lode 
.'■r. degli . 


*yi 

de gli occhi della Tua Donna , & in quella > che co. 
mincia, Di penfier in pender) di monte in raontew 
Ma fé per furore egli intendel'entufiafrao , di che 
fà Mentione Piu tarco,certo non fono quelle le lue ' - 

forti. 

QuelPauttore ne racconta quattro , la prima di 1 
Sacco , la feconda di Venere > la terza delie Mufe > 
e la quarta di Marte ; due poffono elfere le aiede- 
fime,cioè il furore araorofo,le ilpoeticojdi quel di 
Bacco , e di Marte non veggio ne faccia tnentio- r 
I ne il Pigna. - • • - ■ 

Ma come hò detto, quello difeorfo no fà a! prc% 
fente propofito , farà adunque ( à mio parere) da 
credere, che le ingiùrie fatte con impeto fiano più Alle ii-' 

. degne di feufa , che quelle , che fono fatte à fingile giurie c6 
freddo, e per clettione, e penfata mente*, nte non >™P eto< * 

: perciò direi, che ii lafciafiè il far rifentimento con* ri P° . 
i uenientc, e conforme alle leggi , nè il giufto , e fe p° t n a> ,m ’ 
i foffe con impeto oflfefojforfi vorrei ancora viua*. f 

• mente rifentirrai» e rifpondet al pazzo, come ei ' 

i merita, per farlo diueota» fauio, ò perche egli non ' 

\ licreda didTerefauio,“cdi giudicio pieno. L’afc 
tra con/ideratione è intorno alla giullificatione, e Gìuftìff* 

: qualeliagiullificata,e non giufiificataoffefa,emèj car ® cJ ‘’* 
s cica» chiama coflui giullificatione la preua Jegitu ? ,na co * 

• ma, d’hauer detto, ©fatto cofaafcuna in diffeìa,ò 
, difcarico proprio; e per farli intendere, piglia 

refTempio delia métita,e dimoftra,comc fia ingiù- Mentita 
5 Hih cita, e dice ; Mi vanto d'hauerri mentito , e tu inginftifi - 
v lonieghi, perche nonpofio io prouarc d’hauerti < aia£ l ua * 
j mentito , nè in prefenza tua , nè in luogo publica (ia ’ 
pi^no di perfone honorate,nè conmanifefto,ò 

• cartello y è altro modo; co fi non giullificata (fe- 

. ' condo 
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condo lui) re fra la mia mentita ; parimente fedi 
natura fua farà vana , Ó inualida, la chiama ingiù- 
Hi ficaia. 

Cosìvuo • Quanto alla prima forte , vuole, che io torni à 
le giufti- mentirti , dicendo , fe prima non ti ho mentito , v- 
ficarfi la dendo, che t u dici, che io fono vn tradi rore, addio 
aaetita. mento . M a q Uan d 0 n on è valida , il mentito li 
giuftifica, moftraodolafuainualidità,& adducen- 
dole cagioni, perche lì dice elfer tale. 

Giuftifi-' ... Circa la giuftificatione poi deiringiuriate, òde! 
cat. dell’ mentito , dice , che farà giuftificata la ingiuriale 
ingiuria- fodisfatto al carico y quando io ributtalo la raenti- 
.te,o mcn ia d atam j co n V na lubjta guanciata, con vn pugno, 
tuo ’ ò vn calcio,ò con offendere il mentitore in qualche 
altra via , percotendolo , ouero gettandogli coa- 
tta, ò nella vm vn pugnale, vn guanto, vno fputo, 
vn fallo , ò altra cola , che mi venga alla mano; e fe 
il mentitore non lì riferite, quando in fatti non ap- 
pare, che egli fiu impedito, dkeli, che colui hi giu- 
, Scaricar- jftificata la fua parola , e deporto il carico, che gli 

fi, fecòdo hauea fatto il mentitore, e che elfo refta ciishono- 
ii pigìi», rai0 . 

(Ofaba. . Q uani0 vana, e barbara lì a quella opinione, già 
/ di fopra lì è rnoilrato, nondimeno ancora dirò due 
parole à quello propoli to. 

Contta E commane detto de’ Filofofi > che nelle proue 
Topinio- non lì può paffar da vn generead vn'altro* nè po- 
ne del pi terfi accommodar i mc-2» geometri, alle conclufio- 
S na * ni della feiema naturale, € negano , che li pollano 
far anioni cattine , perchene feguano deljè buone; 
efe io commettelfe adulterio,© manca He di paro- 
la, e di fede, perche quindi a me riiuiulfegran 
commodo, èia mone dei tiranno t e la libera tigne 
v . .. dell* 


: . *** 

della patria,pare non fi imnmn.e te prohibifeano 
ie faci e lettere , che dicogo non dotrer l'huomo da 
bene far male, perche gli ne venga bene; e Lean- 
dro , fe con gabbi , & ingan ni fù di non poco pro- 
fitto alla patria fua , non pei ciò viene da gli Ino- 
rici lodato* & Aleflan^ro Magno non volle mai a- 
doprar g|* iuganni con tra i (uoi nemici, fe bene ap- 
preso Virgilio Corebo fia d'altra opinione , & vn 
tal detto volgare ci persuada a mancar di fede , à 
chi manca à noi» Ma feci (piace g{’infideli»e i man- 
catori di fede, già non è i! douere,che gomitiamo. 

Hora fe quelle cofe fono vere, noi non potremo 
prouare, che habbiamo detto il vero col percuote- 
re colui, che ci hà mentito , e coli crederei liberi 
dalla proua. 

Dico à Cefare , tu fei tiranno , & è con verità, 
égli mi dà vn pugno , adunque non è'più tiranno ? 
Io ti hò tolta la borfa, tu di ciò ti quereli, chiama- 
domi rubbarore, io ti dò vna mentita , e cu mi rif- 
pondi con vn pugno , perciò non veggio , che tuì 
babbi rHcoffa la borfa tua, onde è chiaro, che le 
percofle non fono mezi da prouar le proprie in ren- 
tionij e quando dicono, che le battiture, e le ferite 
fono fpecie di tortura per far confo Ila r la verità, 
rifpondojche torture per fe IlelFe non fanno conos- 
cer la verità, le prima non fono i rei interrogaci 
fenza i tormenti , & hauutigPrnditij , e minaccia- 
tagli la corda; Dipoi fe Uà forte nella corda, e me- 
gaton perciò viene condannato. 

• Ma quelli honorati Cauà!lieri,che fanno pro- 
feflione di efifere tanto zelami del proprio hor.ore, 
e voler più collo morire, che imbrattarli, non fan- 
no altra interrogatione, raa iubito a* attuati anò. 
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adodb al mentitore , e lo vogliono ferire, vccide- 
re , magnarlo viuo , perche (dicono) pii ha mac- 
chiato l’honor loro. Ma quale honore, il vero, ò il 
falfo? non può edere il vero , perche il vero non lì 
perde, fe noi non facciamo mancamento , & ope- 
riamo vitiofamen te, econtra la retta ragione. Del 
falfo ninna, ò poca cura ne tiene l’hjtomo honora- 
to, e da bene, perche il falfo honore, eia falfa ver- 
gogna, come diceua Horatio, non dilettai non dà 
noia, fe non à gli hìiomini fallì , e cattiui: ma non 
vogliono gli huomini fallì ,& cattiui edere buoni 
Cauallieri,e quelli non godano d’elfere tenuti cat- 
tiui , e però del falfo honore riian conto deuono te- 


nere. 

Come lì ' £e nodre córludoni deuonli prouare con la ret 
prouinq ta ra oione , co’ i mesti, che lì verifichino , co* i rer- 
à nodri mi^che le compongono; tu dici, Cefaremihai 
^ euu rubbata !a borfaj rifponde Cefare , tu mentì , e tu 
-<Jai vn fchiaffoà Cefare, e coli pretendi hauer giu-- 
bilicato il tuo detto? 

Hora veggiamo , come fegua quella concludo! 
ne, tu vuoi prouare, che Celare, dicendoci men- 
ti) dica il falfo, ciocia, negatione Aia, che importa, 
Non ti ho rubbata la borfa, fìa falfa, eia tua affer- 
matione vera , che Cefare ti hà rabbatta la borfa: 
Hora in quella vece diciamo, Cefare è vn ladro; il 
lo felli- mezo termine faràdo fehiaffo da lui riceuuro. Fac- 
affo non ckmo vri poco il lìllogifmo da loico,e diciamo, Ce 
leuari la f iYe r j ceuut0 vno fchiaffo da te’, tutti quei, che 
mentita. r j ceuono fchiadida té, doppo la mentita datagli, 
fono ladri, adunque Cefare.è ladro. 

io non credo,nè mai farà alcuno,* mìo giudici©, 

. . che creda quella caaclaliQac vi fegua;. nè quella 
"Ju-.F ^ pro- 
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propoftavniuerfale potrà mai eflere confermata; 

Nè farà mai vera quella regola loro , che chiunque 
riceue vno fchiaffo dopo la mentirà da lui data» 
deue foftencreil Tuo detto con l’armi,e ferire, oue- • 
ro veci dere , ò malamente trattar il iuo percuflb- 
rej vedefi chiaro, che fe la mentita era vera prima, 
è ancora vera dopo la percolfa, e che non la mano, 
ma la retta ragione , e gl’ indici; fono quelli, che 
hanno oh prouare, fe Celare fia ladro, ò non fia. 

Midiraijilconfenfo communc dellegmti cesi Obiett. 
giudicatosi dice il Mutio , cosi Paris: noi viuia- 
mo in compagnia de gli altri , bifogna , che faccia- 
mo, e diciamo, coni egli altri, e feguitiamo i com- 
muni coftumi , altramente faremo tenuti pazzi, e 
non goderemo delle commodità, che nelle Città 
godono gli huomini honurati,e tenuti in buon 
concetto. . 

A me fono flati tolti i miei danari,hò certi firgni, 
che Cefare gli habbia hauuti , glie li dimando, 
eidice.che mentot affermando, che elfo habbia il • 
mio, feflòoon quella mentita , non poffo compa- 
rire fra le perfene d’hono'res fe. voglio rifentitmi, e 
ferirlo, fono biafmato, e punito dai Supcriore,che 
farò donque? . • • , 

Rifpondo ,che quello, nor. è confenfo cornimi- Rifpofla 
ne, clievn mentito, (e non percuote il fuo menti- 
tore, lìadishonoracgj non elegge, uè cófuetudiuc, 
nè vi è ragione alcuna , che Io proui, anzi ripugna 
alla legge, & è abufo, e però prohibito;efealcu;i 
Caualliero ha opinione contraria , ella è falla , Se • 
erroneaj e perche è falfa.,feguendola ò farà igno- 
rante, ò cattino, eperò non buon Cauallieroie 
purnefà profeflione. 

i 
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Antoni Le atuoni humane, clie meritano lode , ò fi re- 
fcumane gelano dalla legge , ò dalla confuetudine ragione* 
lodeuoli, noie , e la legge onero è naturale ,òpofiriua.» che 
qnahua- £. r j fia ancota fi chiama; la naturale non vuole.che 
°°* fi offenda alcuno ,e la Icrirta, che fi dia il Tuo à chi 
Legge fidèue,enon vuole, che invece di rihiuer* il fuo 
naturale, danaro da Cefare, lo percuota/come fe me hauef- 
c politi* f c p erC0 ff 0 # dicendo, che mento , e niega d’hauer- 
wa * Io hauuio, & à quelle cofe la legge feruta vi fi op- 
pone direttamente, v>:. 

Quanto alla confuetudine, ella è di due forti, 
ad vna relitte la legge , e quella è detta abufo; alt' 
altra non vi refille, e può elfcr olferuata, e feguita, 
qpando la ragione lo perfuade, 1 .. . 

Hora , perche quella vfanza di percuotere , chi 
dà mentita, è vna di quelle à chi refi Ite la legge, 
deuefi chiamare abufo, c non vfanza honorata. 

Oadegiuftificatamente fi può conchiudere, non 
efier vero. che la mentita Ita dalla parte mia giu fti- 
Cenclitf. ficata, quando io percuoto il mentitore, ò in altro 
delU fo modo gli getto qualche cofa nel corpo fuo ,eche 
Biadetta | 0 tocchi ,ò almeno per me non ftia,chc nonfia 
dJiputfl, flato toccato da me. 

Nè è vero, che io habbialgiuftificato la mentirà, 
rhehò dato? colui, & il mio detto, quando ftò 
fermo , &afpetco ciò, che vogJi fare il mentito, 
prefemandoini con armi , e modo pari , per fotte- 
nére la mia negationej ma fe fuggirò , fe mi ritire- 
rò, femi nafeonderòin cafa, fedo alla fineflraà 
dar mentita à quei , che tòno nella via , la mentita 
(dice il Pigna) niente valere,per non effer giu (li fi- 
cata, e però quàdo da vno di quelli luoghi, che mi 
fanno difpaa à te , io ti 4o mentita , m mi chiami 

fuori 
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: fuor a i gìùfirf icàila , c fehon vengo ,elh ingiuri* 
firata r jibì ne? ma quanto fiairragioneuoleque&a * 
dottrina , fi è detto à b^ftacza antera di Copra. 

* 

r i 

» Ce/a importi il dar mentita in mafebera , o fecon- 
do il parer proprietà con riferii* deli' limare 
del mentilo. Cap. LV1 . 

V Ergono Cpeffo fra maCcherati riffe , e CpefTo 
I* vno mafeherato dice ali'ahro, che mente» 
hora dicono alla (nafehera , e non fi determinano, 

■ hora vi aggiongcno Cotto la malchera j fi dubita Ce 
il mentito deue riCen tirfi. 

A quello dubbio crederei , che quando due ma- Mafctie~ 
federati ò conoicendofi ,ò non conofcendofi, con- rati , che 
- tendono di parole, e fi danno menti te, e fanno an- «ontedo- 
coraalle pugna , pur che non fi fcuoprano il vifo, 

- che pofiono andar per i fatti Cuoi, e che niuno redi “** 
nè con carico , nè con macchia, come dicono , net- 
• Thonore, perche fi come quando due burlano, e 
fcherzano infieme, l’vno non fi tiene incaricato, & 
ingiuriato dall’altro, quando non vi entra il vero 9 
< & attuale deprezzo » coli quando due maCcherati 
. contendono fra- loro, perche fono mafcherati,iono 
in vn certo modo da fcherzo , e perche non fi co- 
. nofcono,e fi fanno malcherati, per noa effe reo-- 
- nofduti,fi Cuppone,chenon fi conofconorealmen- 
• te, non pofiono fpnzzarfi, perche no fi può Cprez- 
Zare, nè dar giudi nodi quello, che non fi conofcej 
* onde di quelle ofièCc, c villanie , che fi dicono fra Dellevik 
maCcherati, ragioneuolmen re con Ce netiencon- lan»c, Se 
to: ma quando colui, che mi dice ladro, vi aggion- 
t.gefouoia mafwhera>&ioCottola malchèra dirò, im V 

. . — ' R.' «he ” UBOa 

Digitized by Googl 


* 5 * 

fcnetien che menta, ma non però fegue altro obligo, perche 
«oato. veramente portiamo non conofcerci. 

Altri in fimile cafo vfanodire, mi conofci tù?e 
quello rifpondendo di nò , rè curarli di conotccr- 
lo , fi fono partiti , ridendotene ; perche come hò 
detto di quello, che non fi conoice , non fi può far 
giudicio nè buono, nè rio. 

Altri fi fono fmafcherati,e detto, voglio mi co- 
nofchi , e Tappi con chi hai da fare, il che è flato 
effetto di troppa colera, e di poco fipere, vole ndo- 
fi porre in obligo, quando non vi fi è. 

Altri hanno rifpoflo,non mento, che il tuo pro- 
cedere ti manifefla cale j ecofi hanno credutole- 
uarfi la mentita d’a lòffi). 

Ma forfi rnen male, hauutala mentita, altri han- 
no rifpofto , fà che ti conofca, allhora forfi ti pro- 
uerò quello, che io dico. 

Crederci , che i mafeherati doueflfero procede- 
re da mafeherati, e dell ira, che nafee fra le marche- 
rei di quelle offefe non le nedeueffe tener conto 
'• alcuno, che dicano Torto la mafthera,ò nó, perche 
non fi conofcono , e vanno in mafehera per nonef- 
fer conofciuti , e di quello è fegno , che fi fdegnan© 
s’altrip nomeli chiama, e moflriconofcerli. Quei 
Confide- primi , che dicono. Mi conofci tù ?pare chevadi- 
»at. delle n0 cercando fjr come fi tuoi dire,d'vna Pulce vn 

iud-opt. Caua i| 0>&i j 

male, come i Medici, e quando fi fo- 
no fmafcherati,e fatti conofeere , òeflr conofcono 
]'auerfario,ònonj fé lo conofceuano,non occor- 
reua col farfi conofeere, inuitarlo ancora effo.à 
feoprirfi; (e non lo conofceuano, efli fono al di lot- 
to , enon fanno eoo chi habbiano riffa; c fe colui 
dirà , noi ti {coprire , perche io ti couoico per va 

VjìU- 


Come 

può prò. 
•edere il 
anafche» 
iato. 


... 

Villane, e limili parole, quegli, che sa di non effcr 
Villano, rispondendo con mentita, c con ri(o,fe 
ne può andare -, perche {coprendoli huomo nobi- 
le, dà à veder chiaro, che non è villano. 

Secondo, che dicono, io non men to , che ciò mi 
fanno dire i tuoi mali modi di procedere, quella « - 
n 'polla , che viene alla mafehera, nè altro nienti-. . 
mento ricerca, che vna mafeherata mentita, e di ~ ~ 

ni uno momento. 

Ma (come hò detto) le parole de*mafcherati fo- 
no daelTer tolte da mafeherati, e tenerne conto, 
come di parole, e di cofe da gioco. 

M3 fe'vn mafeherato offenderà di parole» òdi Mafche- 
fatti vno Imafcherato» allhoraa! mafeherato pò* ia *°* 
tra flì rifpondere, come ad vno fmalcherato , à noi 
incognito, perche le è noftro amico , l’hà fatto per f c ^ cratoi 
burla, e noi habbiamo la ragioneuole feufa in pro- 
to, che non lo conofceuamo» fenon Tappiamo, chi 
egli li li a', quando ancora è lenza mafehera, rifpon*- 
dendogli, come ad vno fmafchemo,non conosciu- 
to da noi, habbiamo fodisfatto all’obligo noftro. . 

Benché poffo dire d*hauer*intefoda vn’hono- 
ratiflimo Caualliero, e confumato in limili mate- 
rie , che egli non giudicaua anione lodeuole, e da 
huomo pruden te l’attaccar riffa, e colitela con per- 
sóna , che preffo à poco , non foffe bene da lui co- 
«olciuti»; perche li correua rifeo di attaccarli con 
maggiori di lui ,ò con minori molto , dotte ne po- 
teua riufetr danno, & vergogna non poca s e feci 
pareua di elfere ingi urtati granemente , e deprez- 
zati col mai modo, & villanamente da colui , non 
doueuamo voler venire in prooa con lui di valore* 

« d* armi» lenza hauerne piima altra notitia : ma 
.;v; R a cerca» 


Digitized by Googl 




Al* 

cercare la vendetta con quei modi, che Tono leciti» 
e che conuengono alla nceuuca offe fa » & alla no» 
(tra con (litio ne. 

Vuole il medefimo Pigna , che vana, e ridicola 
fiala mentita, quando dirò, Signore con voftra pa« 
Ment co ce,ò con voltra buona grana , voi mentite , e (fe- 
fctifa ri— condo il mio parere) voi mentite, ò non dite il ve- 
duole. ro,ò dite delie bugie, e limili modi di parlare, con 
pretefto di feu^a, effo gli ha per degni di tifo, e non 
ftnza ragione fórfi, perche doue è lo fprezzo,ò nel- 
le parole , ò nel modo di preferirle , non può mai 
efferui , le non offefaj e quando dico, con voltra 
- bonagraiia,ò faluo l’honor veltro, mentite, è mo- 
do limile a colui, che parlando con donna honora- 
ta diceua , con voftra buona grada vi vorrei torre 
l’honor voftro.che faria dire,|Signora io vorrei con 
honor voltro leuarui 1* hon ore, e quelle fono di 
quelle protette, che chiamano contrarie al fatto , e 
che includono contraditiione , pcrchela voce mé- 
cita è congionta col difprezzo , dica poi, come vo- 
glia, ò mi pare, ò con voitra gratia , ò lenza; e per- 
che di i'ua natura la mentita è con lo {prezzo , pare 
cheli congiongano il prezzo, lo difprezzo, ò per 
ignoranza , ouero ironicamente infìeme , e per ac- 
erdeer lo fprez/o cesi da noi fi parli; e dcI medefi- 
ino modo, chi dirà, dubito che voi non mentiate, 
il Pigna rifponderebbe , & io non dubito punto, 
che voi non mentiate , perche sò,chela cofafià 
coli; &il rifponder ,£he voi dite la bugia ,enon 
dite il vero, perche è modo inciuile, e villano, per 
cagion dello fprezzo, vuole il medefimo, che à fi- 
nnli modi, come parea ancorasi Mudo, fi poffa 
„ nipoti òcre con mentita. 
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Mafe attendiamo all* Alcfato, che vuole figuar- Alcìato ; 
di alla colà, & al lignificato, e non alla forma delle c Tuopa^ 
parole è chiaro, che la negatione non leua la nega- rerc * 
afone, e con mentita nérifponderafli alla mentita. 

Ma nè già farà il medefimo dire , tu menti , e tu 
non fai ciò che dichi, quello è fallo , non dici il ve- 
ro, ma credo la regola del dire contra ad altri lia 
quella; òcon la contradittione vi ècongionto Io 
fpre2zO'dicolui,colqualedifputiamo,&aIquale tr * a 
con tradicemo, ò non; quando nèineflenza,nèin tti< 
apparenza , nè nelle parole , nè nel modo di profe- 
rirle, nè in atto , nè in fatto appare difprezzo alcu- , 
no della perfona , ò delle cofe noftre , allhora non 
debbiamo puntofdegnarci»! è tenerci offe fi, nè al- 
teratamente rifpondere in alcun contoj , perche al- 
tramente facendo, dariamo fegno d’hauer poco 
ceruello. 

Ma quando conia contradittione vi fi trouaift 
gualche modo congionto lo fprczzo di noi, reftàdo 
offefi ,è douerefi moua Tira, e ci ritentiamo non 
come fanno le fiere , ma come ne detta fa ragione* 
-gj’cflempio di N. S. e diamo qualche fegnodico- 
nofeer lo fprezzo, &òdi non mentire Templice- 
mente, ò almeno di non meritare da quel tale di 
«fiere /prezzati, e filmati di poco momento. 

B quindi ancora fi raccoglie , nonefler in tutto parer M 
vera l'opinione dell’ Alciaio, che fi deua attendere Inferno 
al lignificato della cofa,e oon al mododelprofe- riproua- 
rirle, ò alla forma loro, percioche fi può crederei io. 
modo , che appreffo all* Alcjato , tanto (ari al fare 
vna richieda con parole modefie , ò con vili , e di- ? 
shonefie ad vna Donna honorata,e quella farà I*o- 
piaiouede’StoiciiQon Tempre lodata, anzi <ia gli 
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m * huo mini modelli biaftnata,& abborrita, come con- 

uariaal viucrciuilc. 

« * 

* ’ • < » 

' Se fi può rimprouerar il vero > a chi l'ha c§mme(fOp 

ccomc al rimprouer ante fi rijponda. 

(ap. Lrll. 

I Ldifcorfo fatto intorno al parere del Pigna in 
materia delle mentite giuftificate,ò non giulli- 
Jjciato. fi ca te, & infieme delleòffefe di parole, mi dà ceca* 
fionedi confiderai alcun detto dell’ Alciato , che 
reuocain dubbio, fe io deuo rimprouerar l’altrui 
mancamento vero ad altri, e fe eflfodeue rifponde- 
re, per eflempio, è notorio, che Celare è vn tradi- 
tore, & vn’huomo cattiuo , deuo io dirgli* Cefare, 
tù fei vn traditore ? pare di sì, perche la ver ita è co- 
fa buona, & il bene Tempre fi deue fare,però fe Ce- 
fareè vn traditore *fò bene à publicarlo per tale, 
perche altri habbiaoccafionediguardariene. Dal- 
freuerb. l’altra banda noi Tappiamo il prouerbio, che anco- 
ra del vero fi tace, però crederei, che si come fem- 
plicemenre nó habbiamo da corregger l’amico no- 
jlro in publsco , ma da foloà foto>»cofi nè meno 
crederei hauefiìmo à publicar gli altrui diffetti, 
quando potiamo fardi meno, nè rimprouerargli 
lenza ragione , perche quello , che non vogliamo 
, per noi , ad altri far non debbiamo, ma le ci pare, 

polliamo allenerei di trattar con loro, come fanno 
i (ani ,che fi guardano di non impacciarli con gli 
appellati, ò co* i rognofi , perche non gli attacchi- 
no la pelle, ò la rogna . 

Relitti, Sonoui nondimeno alcuni delitti , che vanno 
«He de- fenza tifpctto detti, publicat» , e rapportati, cioè il 
nonfi pu delitto di lei* Macllà diurna, o h umana, nel primo 
hlicatfi. capo. 
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capo; tn achina menti contri li Patria, il Prencipc; 
c farei tenuto huomo vile, s* io moftrafli non cura- 


re, che altri dica, ò faccia cofa in pregiudicio,a 
contri l’honore , la vita , & i! bene di mio Padre, 
Madre, fratelli, forelle , fighuoli, che fono fono la 
mia cura, le ingiurie de’quali à me appartengono» 
conrrai miei grandi amici, e benefattori , per le- 
uargli ò la vita , ò la riputatone , ò la robba; & in 
fine contra me ftefifo con mali, & illegittimi modi» 
& à quelli tali non mi riterrò di oppormi con buo- 
na ragione, e rimprouerargli ,e manifcftar il fuo 
mal modo diiproccdere; e fe mi rifponderanno con 
mentita, quando sò di dire il vero,non vorrò venir 
in proua d’armi con loro , ma gli raccorderò la mia 
propofta,quando ella fia notoriamente vera, e cer- 
cherò, che lìano puniti de'loro mali modi di pro- 
cedere, & infieme della ingiufta,& illegittima 
mentita , che mi hanno dato: Così vuole l' Aleu- 


to, e non forfi male, che la publica pelle fia pubi- 
camente punita, e lenita dalla Città;& vuole con- 
feguentemente, che il icelerato, & infame tradito- 
re non fia vdito dall'huomo da bene, & alle fue pa- 
role non deua dar mente, fc non quando i’ impu- 
tale di Iefa Maeftà, òdi quei delitti lopradetti. Ma 
quando poi mi c rimprouerato qualche manca- 
mento , fe ben vero , ma niuno di quei fopradetti, 
come, che io fia huomo doppio, che altro hib- 
bia in bocca, altro nel cuore,pofTo io métir coftui? 
fe taccio, lo confermo, c fcuopro i mei mancarne 
ti, che ogni buomo da bene dè coprire; fc io nego, 
mi oppongo al vero, e di cattiuo, che fono, diuen- 
go ancora peggiore; Sò certo, à chi mi nota con 
terità di mancamento deuri rifpondcrglqfccondo 
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fcifpofta U maniera , che egli mi chiama . perche i! rtmprft* 

à chi no- aerarmi il mio mancamento può efler fatto in piu 
ta con ve mo di, vno è auuertimento,& ha leco aggiorno 1 a. 
aita di more , che monel* huomo amico-ad auuertumi» 
xnancam. _ crc | ie m j corregga , & viua - , il fecondo modo fi 
«jiia J°A chiama riprenfione , per lo p-ù viene da! maggio- 
jj. c L ì* re ver r o il minore , & ha (eco aggiorna I ira , e lo 
«hi non. fdegno» per il difpiacere, che fente del m:o mal fa- 
re colui, che mi correggere ripréde; coli da i padri 
vengono correrti, e riprefi i figliuoli,^ i fudditi da 
fuoi Prencipi; da gli V (Sciali, o Capitani i lolJaci, 
cofi i’Arioftoin perfonadi Rinaldo dice, veden- 
do fuggire i Scoti. 

Hordoue andate, 

Perche ranta viltade in voi comprendo, 

Che à sì vii gente il campo abbandonate? • 

E parimente il Tallo introduce Emiremo dire a 
colui,chehauealafua iufegnaj _ 

' Rimedon quella infegna à te non diedi, 

Acciò che in dietro tù la riportafiì. 

. Dunque codardo il Capitan tuo vedi 

In zuffa co’ i nemici, e folo il lafci? • 

, *' E febeo colui" vdendofi coli riprendere, arde di 

fcorno , nondimeno niente rifponde, perche que- 
*" gli è fuo fuperiore, e dice il vero i A quelti non fi 
può, nè fi deue rifpondere, maflìme quando e il 
Padre» il Prencipe , & il Superiore, che con r agio- 
re ci rifpondonoj Ma vn'altro , che riprender mi 
vogli, e rimprouerarmi il peccato mio, gii non ri- 
jLÌfpofta (ponderò con mentirà , «nabene dirò , che faccia i 
à eh» fen- fatti fuOÌ,e non fi p’gli cura di quello, che à lui non 
aa inte- jocca; ecosì hò vdito pratt/care da perfone lbma- 
icffb tì • j^^igiutiicio , perche*! comeuó habbiamo à con- 
tende. ■ * le g'i a- 
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figliare , chi non ci dimanda cor fcglio, cosi non 
debbiamo riprender colui .col quale non babbu- 
ino che farei Ma fe con dento, e per tal midifpeit 

vdiiò raccordarmi l’errore, o il peccato da m< c- 

meffo, io gii non gli dai o mentita > che jj®* 1 P » 

a bene dirò , che « non fa bene , a da _ fa». dio a , ^ 

chiluinonclftnde.&enimdouenoncchttma», ^ ^ 

efecon mérijamirilpondeia, cerche. P cstifipi- 

oli la mia propolla. Così Martìli dice a Rugg » gi; a bm-. 
Tu fai da difcortcfe.e da V filano, kuggieto , a i- j, 
fturbar la pugna altrui ;doue fi vede , come egli. 

nl Quando li combatteua in duello , fù vinto, e Efsépio. 
fatto prigione votai Bortolo. Quello dal vincito- 
re era mandarne raffegnarfi ad vn Duca. Mentre 
era per via. li fermò ad vna Hofter.i , doue fi ro- 
uaua.ro ceni Cauallieri. che ricnnofcm.olo, ditte- 
rò, non voler magnar feco, per edere vn vitupero- 
fo, & infame .elfendofi relo .edam prig'oniere m 

duello al fuoauuerfario, per timor della morte. 

Bortolo vdcndogli. rifpcfe : Fu.perdentein cam Rifpofta 
po, perche forfi hauea torto, e Dio , e la verna co di Eott. 

51 H ora ho obliqo d’andar ì prefentarmi al Duca 
ta'e, dal quale fehauiò (come fpero) licenza, h6 
penderò di mollumi .che quello voftro procede- 
re è da Cauallier villano i & «letto per allhora ma 
offero , epro, netto inoltrarti. con 1 armi, n mano 
elfer vero quello , che vi dieoi quegli non , 
ftima della rifpofla Ina, nè altro viaggianfe: ro. 

nudò Bortolo dal Duca , e da lui fà liberato, e 
datagli annotiti di chiamar coloro, che eraoofuoi 

fudditi, tfù (limato da quel Duca oon ‘ ffer ^ *' 
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me, Borrofo,fe beneera vfcitodel campo perdi- 
tore quella volta, e però non rifponderemo mai 
con mentita à chi dice il vero, nè entrare mo à vo- 
ler contendere , e (degnarci con chi con amore ci 
auuertifce,nè col maggior, che con ira ci riprende. 

Ma sì bene rifponderemo à colui , che con defi- 
lò, edifprez20 ,e non per noflro ,ò per fuo bene, 
ma ptr farci difpetto,ci rimproueral’error noftro, 
p«.r porci in cartina opinione appresole genti; € 
cercheremo di diffónderci , efcufarci òcol tempo, 
©col modo,ò luogo, riguardando al fine,& all’in- 
tentione di colui, che ci villaneggia, faremoquella 
ri (elulione, che con u iene ad huomo , che lì vergo- 
gna , e che lì pente del commetto errore ,per non 
efler da altri più burlati ad effempio di quello; e la 
cagione di non rifondere con mentita à quelli ta- 
li è, che l’huomo da bene , ò chi vuole elfer da be- 
ne ,non deue partirli dalla verità ,cheè Dio, il fi- 
ne, e la perfettione dd nofìro intelletto , come nel 
fuo libro rettifica 1 * Atciato , e prima di lui Arino- 
tele, e di quello vi è effempio prelibali’ A fiotto, 
doue induce Gradafio hauer rimprouerato à Ri- 
naldo, che non era compirlo in campo al giorno 
fra di loro flatuito; e poi foggiongere altre parole 
in deprezzo, e dilperto del medefimo ;alle Jquali 
Rinaldo non dà mentite , ma lolo rifponde ail’ac- 
cufa, che haueua molta apparenza di vero. 

Che l' ingiuriato di parole non è tenuto rifpondere 

ad ogn'vno, e perche, (a p. LV III. 

< » * r . 

A Ncorche di quéfta materia mi creda hauerne 
trauatodi lopra >oonditncno i non fard forfi 

piale 


f 


%tf 

mite il vedere quello, che! 1 Aleuto, il Ugnano, c 
gli altri Dottori di quei tempi Tentano di quefto. 

Dice!’ Alciato,che quanti capi fono, tanti pare- 
ri; cita egli vn’auttor Francefe,che hà fcritto in Tua 
lingua di quella materia, hauer determinato , che 
purchel'huomo fia honorato, non poter edere ri- 
cufato in modo alcuno dal maggior di Tese I* Alcia- 
to adduce à prouare il meddimo j l'auttorirà di 
Gio. Giacomo TriuIcio,grandifiimo Capitano alti 
Tuoi giorni , che giudicò vn priuato Soldato non 
poter edere riculato da vn Capitano, pur che non 
fia fotto di lui, onde conchiude, che fi debba rifpó- 
der ad ogn’vno, pur che fi a tenuto da bene. 

Dice il cótrario eifere tenuto dalle leggi de* Ló- 
gobardi,inuétori del duello, e che particolarmente 
vi fi ricerca per principale condicione Eguaglian- 
za; però dice, che il maggiore prouocato dal mino- 
re può có ragione ricufarlo, ò combatter per cam- 
pione; e non è vbligito à tener conto di colui. 

Ma fc il fuperiore prouoca f inferiore , non può 
negar di trouarfi con lui, perche prouocandolo, fe 
l’hà fatto vguale; &però fechi mi villaneggia ,c 
mi oltraggia, mi prouoca, feio gli dò mentita, non 
può egli ricufarmi , e bifognerà ,che òin perfona, 
ò per campione meco venga à combattere, dope- 
rò ben diccuavn gran Caualliero ,che nonfide- 
ueafar oltraggio ad alcuno, nè fprezzar!osì,che 
modo ad ira,voldTe poi combattere con noi. 

• Et quello auttore perterminar la difputapro- 
pofta , dice , che quattro fono gfordini , ò per dir 
meglio i gradi delle dignità, fuper liluilri, Uluftrf, 
Spettabili, c Clariflìmi ; pone fuper Illuftri i Pon- 
tefici, gl’imperatori, c con quelli metteancorai 
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Rè di Francia, poi tutti g!*altri Rè chiama llluflri, 
c con quelli pone i Duchi , che non fono feudata- 
ri, nè rico nofcono per fuperiore Papa,nèlmpe- 
ratore , e fra quelli anpouera i Duchi di Bauiera,- 
d'Auftria, di Borgogna, e limili, che fi dicono tali 
per gratia di Dio; Spettabili poi chiama i Duchi 
feudatari , i Prencipi, i Marchefì , e quelli, che dal 
Papa, ò dall’Imperatore fono flati confìituiti tali, 
& hanno Imperio mero, e millo. 

Nel quarto grado ripone i Conti , i Baroni , & i 
Signori , che dipendono da altri Prencipi feudata- 
ri, e da loro fono fatti , e conditimi , egli chiama 
Clariffimi; olirà quefli gradi quei , che fi tremano. 
Ignobili e fTo nomina ignobili ,& effere diuentati tali quei 
Spettabili, e Clarilfimi , fe fono decaduti e di rob- 
ba , e di riputarione. Dice adunque, che niuno di 
quelli polii in dignità , e prouocaio da chi è fuot a 
di quelli ordini di nobiltà, deurà ri fpondereper fe 
fìeflb, ma feruix fi di Campione; 

Male egli prouocherà alcuno ignobile, & àfe 
inferiore, non potrà negare di non prouare,& 
effeguire l 'a (Turno carico. 

le digni Inoltre dice, che le due dignità di mezopof- 
t.à poflb- fono effere prouocanti, e prouocate; ma l’eftrema 
no prò-* fuperiore non può effer prouocata dalle inferiori, 
nel’ vi ti ni a può.prouocare alcuna delle fuperiori. 

Maa’nollri tempi l’I Iluflre, & il fopra Illuflre 
è della plebe , egli artefici fono Spettabili} onde, 
poiché pur fi fanno quelle diffeiéze , e maflime nel 
j. regola trattare le paci ,e far gIi*accordi , crederei foffe re- 
nelle pa- gola da olferuare,che il prouocatore eflendocgli 
l'attore , e toccando à lui il prouat e , poiché in va 
certo modo hà fatto fuo vguale ilprouocaco ,bifo« 
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gna non fi vergogni a trarrà? Ceco; ma quando il 
maggiore è i] prouocato, bifogna bene, che il prò» 
uocante ferua nel pacificare al grado de! prouoca- 
to, e troui huomo paria quello , che tratti per fui, 
ò il maggiore dia vno vguale all’inferiore , che lo 
rappresoti. 

' L'altra regola farà, che le perfone non fontane, a.rfgola. 
fe non per vn grado, non poffono negar di non vo- 
ler trattar infieme, & pacificar del paro. 

E perche ciò s'intenda, gli huomini da bene fra Diffet?. 
di loro fono differenti di flato, di grado, e di con- deglho- 
di rione; e tali fono,ò per nafcita ,ò per virtù , ò mini fra 
per priuilegio di Prencipe, ò per opinione delle ,oro * 
genti; lo flatoèreffer prefente di ciafcuno, perii Staio co- 
rnale c detto di potere poco, ò molto. ”“ a * 

La dignità « vna qualità , che rende l’huomo r i- 
guardeuole fra g’.’àltri, che fono di fua conditio- 
ne> & quella cònditione fi chiama quella maniera Dignità, 
di vita, che ne porta la forte, lo flato, & il grado Condit... 
il offro. 

• Horain vniuerfalegl’huomìniè fono con digru Gradi di 
tà , ò fenza, i gradi di dignitàa’noflri giorni pare dignità- 
£aoo queft^PapijImperator^Rcgi, Duchi,Pren- 
cipi. Marciteli, Conti, Baroni, Capitani, e Signo- 
ri , che hanno qualche forte d’imperio , ò di giuri- 
di mone, per picciofa , che ella fia , e quelli lì chia- 
mano pofti in dignità: gl'altrijchenó comandano, 
poffonoelfér’eflì, & nobili, ignobili , &i nobili Nobili di 
è peraiafcita, ò per virtù, ò per priuile&io , e que- quStc fot 
ili fono Cauallieri , Dottori , Sacerdoti , chenon ri- 
hanno dominio, ma folamente certi titoli, peri 
quali fra gli altripari fuoi rifplendonoj e quella 
parte, per mantenerli , ricerca ie ricchezze , come 
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principale iftromenro j come dice 1* Àriofto,che 
non vale bellezze , nè virtù , fe non vi è ancor ric- 
chezza. 

Hora Ce il genere de* titolati con villane parole 
prouocherà alcuno del genere non titolatolo dico 
che il non titolato deurà fernpre rifpondere , ma 
non con mentite dourà, dico, rifpondere, per non 
farli degno della ingiuria » & villania , che le vien 
fatta, è non con mentita,chehabbiamo detto elTer 
villana , & inciuile rifpolta, perche è ragione , che 
s’habbia rifpettoalli maggioridife,nèiIfudJito 
al Précipe, uè il padre al figliuolo , nt il feudatario 
al fuo Signore darà mentita, ma lì bene fi inoltrerà 
pronto a foltenere la fua negatione. 

Porremo adunque , come principio fermo , che 
alle villanie, & alle rampogne detteci, & alle ri- 
prenlioni con difprezio , e pregiuditio dell’honor 
noftrodeuremo rifpondere arditamente , non già 
aliedonne, non à i fanciulli , non à gl'infami, e vi- 
tuperolìjche notoriamente fono conofciuti per 
tali; ma sì bene quelli, che fono perlopiù riputa- 
ti huomini da bene, & honorati. 

A’maggiori rifponderemo con rifpetto , a gl’v- 
guali ,fe cidifprezzano, con dilprezzo , à gl’infe- 
riori di molto, gli lafcieremo,come indegni di trat- 
tar con noi, per effere perfone di poco, ò niuno ho- 
rore, e conto, gli dilprczzerem o, nè pur ci degne- 
remo guardargli * e non è picciola vendetta lo 
{prezzar PofFefz,e inoltrar di non itimar punto 
«hi ci offende. 
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Se il prouocato puh effer* imped ito , ferrai pregitt- 
ditto dell' ho norfuo. Cap. Lll m 

P ] Aris de Puteo , antico Giurila , fcriffe del!» 

materia del duello, e propine viti cafi,de’quali 
vno è, fe il Signore del prouocato può proibirgli, 
che non vada à combattere) prima pare, che vogl» 
muno poterci impedire,ehenoihonoratamente,o 
virtuosa niente non operiamo , erende quella ra- 
gione ; perche la vita all’honore fi deue anteporre, 
e però loda il figliuolo di Mallio, che propofel’ho- 
nore alla vita, e voile piò tofio combattere», e mo- 
rir vittoriofo, che viuere dishonorato , vbbidendo 
al padre, e non combattere, e dice, tre effer le oc- 
cafionì, che fanno la morte piùdefiderata , che la 
vita; morir per la Tua patria , per il luo naturai Si- 
gnore,& vidmamente perii propiio honore,e 
filma; poiché così hà detto per l' altra parte , che 
pofia Thuomo honoraro ialciar di rifpondere al 
prouocato, adduce Pellempio di Mario, e di Otta- 
tirano, quello prouocato da Antonio, e quell’alcro 
da vn Todefcoà fingolar battaglia ,rifpofero, fe 
voleuano morire, non gli mancauano modi, lenza 
dar loro noia, * 

In vltimo conclude in vn certo modo ofcuro 1 , e 
dicecfierjin arbitrio del prouocato accettar'a bx * 
taglia ,ò con buona ragione fchifarla, altramente 
non opera da buon Caualliero , lafciandofi bandi- 
re, e fopportar l'ingiu rie. • 

Il Mudo dice, che il prouocato deueabbando-, 
tiare ogni cofa, efeguire il prouocante,e preporre 
l'honor proprio alla vita, al feruigio del P^rencipe, 
&c*d ogwi aUrointctcflc* ... • v ■ • . » 
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fclTiminr Ma*per mio auìfo quello non è rifondere al 
de’lor pa quelito , & in particolare da'detti di Paris non fi 
ieri. può trarre conclusone alcuna, credere: io , che il 
prouocat" polfa lafciar di comparir là doue il prò- 
Ch’iil « uocante il chiama , e di venir (eco à battaglia , per 
tiocp^ò molte cagioni, e nieote porui dell'honor Aio, e 
lafciar di prima, per impedimento del corpo, quando ò per 
andare à l’età, ò per la malaria , ò per mancamento d’alcu* 
combatt. na parte del corpo»pei il quale retta difuguaiemol- 
, toal fuo auuerfano. 

Vire.il. Così EntelJo apP reffo Virgilio, così Eua nd'O li 
& fcufauano , fé quello non lì moueua conti a Dare, 
te, e quello altro non accompagna ua Tarmi d' fi- 
nca con la propria perfona. 

/ f La pietà della patria, del padre, della madre, 

figliuolùla cui ruina appare ma nìfefla dal porre 11 

vita à rilchio , ne ritira con ragione, come dici 
l’Ariofto della Leonella , che l’ira la Tpinge,ei 
naturai furore ad infanguinar le labbia i ma in 
mero all’ira, amore la ritiene, per difenderei fi- 
gliuoli. Mafopra modo le leggi diurne ,& huma- 
ne , I’vtile , il carico publico , che Thuomo hà , &i 
comandamenti del Prencipe naturale. Io deuono, 
e poter giuftamente ritenere, e la carità della Pa- 
tria,che hà bifoguo; & il voler di fuo capriccio, 
. fenza comandamento del Prencipe, del C apitano, 
ò della Patria andar à combattere, non è altro,ch« 
guadar gli ordini ciudi, e 1’ vbbidienza vnica 3 t! 
neceflaria virtù nelle Città. 

Obiett. Dirà il Mutio, adunque vna perfona da benf, 
del Mut. non hà da tener conto dell’honore ? deuri corr 
portile di elfer imputato vn codardo?e Tempre 
rat gli teuuco tale, quando prouocato uon rifpon< 
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da, e n5 vada 5 combatterci difender Hionor fuo. 

A quelle ragióni del Mutio , e di quelli duellilti 
non èforfi difficile a rifpódere,& è giàrdpoftojChs : ■ 

non conofcono , rè dilìinguono il fallo honor dai 
vero; & in cioè rimo l’errore. 

Mi trouai vn giorno diuazi ad vn.Legatr>,ftima« 
to tenibile, iui erano due Gemiihuomini-ii cou- 
ditione vgualijVno dille all’ altro , che gli hauca Efscpi*. 
mancato drparola , c che il luo procedere Ron era ^ 

da huomo da bene; l’altro adirato fi preparala à q v* i 
rifpondergli,& il Legato comandò lubito,che itef- •- •••** • 
fc cheto; volcua por l'ingiuriato chiamarlo fuora, •• «.• 
Scegli minacciò farlo cacciar prigione, dote li tac- 
que , poi voltato all’altro , gli dille , che rcuocali* 
quelle parole, e che colui era tanto buono, quanto 
lui ,e le non faceua quello , che gli conimcueua, 
gl* infegnarebbe ad hauer rispetto à luoi Superio- 
ri; onde co’ui ritrattò 1 ! luo derto,& al Legato do- 
màdò perdono, che fi folle lafciaro tralpoi tar dal- 
l’ira à non hauer i 1 1 ilpetto , che douea al Prenci- 
pe , & alltiogo doue era. Se adunque può il Supe- 
riore impedue la jingua , e farci tacere, &' c ;i do- 
uere vbbidire , può bene ancora vietare , che noi 
non andiamo à combattere, e fer za occafione, che 
loineriii, àporCrà'rifchiodellj morte;'!- v. ' • 

: fct quando dice il Mutio , che i’huomo da bene 
deue tener conto del proprio honore , c vero : ma, 
f );honor’è di dnéforti,deI vero nè di tener cóto,dcl 
I apparente, e faifoei non ne fàcafo. * " 

L’hònor ciuileè patte della Città , come la mia Rag. ve- 
mano del mio còrpo. Buona mano è quella , che fi rancho 
rnoueal voler deli*anima , & al 'volere di quella li l’huomo 
ferma; buona mano i; 'é/j pone ad cflTer ferir?., drop- 

S piata, ** * u * r 
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lènza li- piata» recifa per faluare il corpo : & huomo da be- 
cca* del ne è quello, che opera fecondo il voler delle leggi, 
fuo Sig* c del fuo Prencipe,che come Prencipe,e Capitano 
gli comanda, quando ha da Itarfi , e quando hi da 
v combattere, e porre la vita fuaarifchio. Niunoe 

padrone aficluto de’fuoi membri, ma di quel tut- 
to, del quale e(To è nato parte , e di quella Città, di 
che è cittadino. 

Catene, Catone comandò al figliuolo , che fuora della 
e fuo p- battaglia non deuelfe adoprar l’armi. Non fi vedrà 
tetto al facilitiate alcuna pugna antica, nè al tempo de’ Ro- 
Égbu. mani, nè de’Greci, ne de’ l’erfiani, che fia fetta, fc 
non per cauta publica,eco! contenfodel Prenci- 
pej nè Dauid andò contra Golia per cauta priua- 
ta , nè di fuo capo , ma per feruigio pub!ico , e col 
confenfodei Rè Saul je Dario figliuolo di A r fané, 
fratello di Artatferfe , non ardì combatter con vn 
* Cardufio forti (fimo, eh e prouocaua ogn'vno fe^za 

la licenza del Rèi&i Manlio Torquato, e Valerio 
Coruino per beneficio publico ,e per honor della 
patria, e con fapura de’loro Capitani, combattea* 
do, rimafero vincitori, & honorati. 

Saria tenuto il Cauallievo vn vile , e codardo, e 
dishonorato,fedal Capitano foflTe eletto, e coman- 
dato, e dal nemico prouocato ,fe egli per publica 
Vtilità, combattendo, lì arrendere, ò per viltà 


propria , e timore non voleffe combattere , ouero 
facefle di quello di Giubellio Taurea , che fe ne 
l.i vita e fuggì.La vita è vn teforo, che và fpefo si bene, ma 
vn telo- q uan do la retta ragione lo detta ,e non la vana 
vàToefif am bitione, e noi non fiamo, come fi è detto, di noi 
quàdo ii A*® Peroni, che vogliam gettar via la vita contra 
• cloucr lo il voler delle leggi, e del Prencipc giufto , e buono* 
ricerca. *•* 
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Ma la mano c quella , che non vuole vbfeidire 
Uh rag'Of e , & all’anima; le gli cornarla che fi al- 
zi, ella abbaila, fé vuole fi mona dinanzi, ella va di 
dietro , ailhora chi hà quella mano difubbidiente, 
và dal Medico, querelandofi , & il Medico per cu- 
rarla, la lega, e Hringe. 

Quei Soldati, e quei Cittadini, t> Caual!ien,rhe 
vogliono far’n modo loro, e preporre i propri ca- 
pricci al voler delle leggi, bifogno hanno del Giu- 
dice , che con la pena gli fani , e faccia vbbidire à 
lor mal grado, gli leghi, & ponga prigioni. 

Confille il vero honore delì’huomn da bene, 
nell’operare, fecondo chela retta ragione gli detta, 
cdcl buon Cittadino , che non fi parta dall’vbbi- 
dienza delle lue leggi ,efia pron eoa fare, e paure 
ogni cofa per honor della Religione, e per behèfi. 
tio delia patria Tua; c aduque manifello, che l’huo- 
mo da bene, &il buon Cittadmo,(enzadetrimen- 
to del proprio honore, lafcierà di rifpondereal 
ptouocante, quando il Tuo Prencipe,e le leggi lo 
vietano, udendoli delle vane , & irragioneuoii re- 
gole del Murio, dt Paris, e d’altri tali huomini: Ne 
meno è tenuto rifpondere, quando il prouocatorc 
è perfona indegna di venir con huomo honorato 
in proua, per clTereouero infame, ò di conditione 
molto difuguale; e fe le cofe dette fono vere , non 
potrà huomo honorato porli à difender quello, 
chesàeflere ilfaIfo,c fomentare per vero quello, 
che non è vero, perche chi è contra il vero , c con- 
ira il bene, e Dio flette, che è la fomma verità. 

Parimente appare etter fallo quello, che dicono 
quelli Duellilli ,che fe il mentito non fi rifente ,e 
non fi raoue à fa l’ogni sforzo di p :: cuoter il men* 
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titore, che egli non è huomo da bene , che ragion 
èquelh?che hà da fare (come fi dice) la Luna co 
granchi ?può edere il mentitore infame; può il 
Prencipe,e le leggi prohibirlo; poflono edere altre 
cagioni ragionevoli; che lo poflono ritenere, c feu- 
fare .come habbiamo detto difopraje perla mc- 
defìma ragione non Tempre Phuomo honorato de- 
lie oftinatahiente mantenere quello, che ha dettoj 
percioche l’huomo di i'ua natura può errare, & in- 
gannarli, c però non perde di Tua conditane i ico- 
nofeendo d’haucr crr.ito;come farebbe, quando 
oftinatamente voleile diffondere Penor Tuo. 


t - % *^7 ' 

Che non è vergogna il ringratiare chi impedifee la 
♦-j * . contefa, e póse pace fra noi, e l'auue> jano; & è 

benefapcr tr arcar co' i nemici. C'ap. L X. 


Q Velli Duellilti , e che hanno introdotto le 
(fifcordic , & gutn c priuate, come miniltri 
del Demonio, hanno pollo per principio, e regola 
ferma , che non folo non li dsue nè far , nè riceuer 
feruigio dal fuo nemico, ma nè ancorai quelli, che 
cercano impedir la pugna, eche trattano la pace; 
Heg.de* perche quello è atto da codardo, &è dar legno 
dHcllilU. di non defiderare di venir in proua d’armi col tuo 
. » , V. auuerfario. 

Del fare , e riceuere beneficio dal nemico , fe ne 
parlato di fopra ; Hora rella vedere , fe è ragione- 
uole il non ringratiare , e nod hauer’obligo alcuno 
è quelli, che s’interpongonO per pacificarci col no- 
ilro auuerfario, che fpartifeono, e che procurauo, 
.perche ccflìno le riffe, e le diflTenfioni,che potriano 
aU’vno 3 & all'altro portar danno» c vergogna. Co. 

lloro 
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ftoro apportano due ragioni ,1’vna è, che è ferino Ragfoai 
di viltà il inoltrare di non deliierar ai venire alla di qut r 
proua dell'armt; l’altra è , che chiunque impedito P a; ^ r 
ildefiderio i;oftro,feè grandilfimo , ci fa grandif- rC * 
fimo dilpiacere, e quelli, che ci tanno dijpiacerc 
non li amano, nc lì ringratiano; adunque quelli® 
che impedirono i noltri grandi flìmi dcliderij noa 
deuono elfere nè amati , nè ringratiatij Ma quelli* 
che li traponeono fra me, & il mio auuerlariojitn- 
pedifeono il defiderio e luo , e mio , che habbiamo 
aella vendetta, che è topraogn'altro vehemcnte,e 
furiofolj adunque quelli fpai titori , e che trattano 
la pace fra Pauuerlario mio, e me, inniunmodo 
deuono effere nè amati , nè ringraziti da me; eli Efp*rig. 

vede in pratica, che niuna attione è meno lodale 2 a mali. 

meno ricompenlata di quella, che li là in pacifica- delle co» 
re due nemici infieme, anzi vogliono, che tu gli Ha fe. 
vbligato, come quello, al quale ciafeuna delle pa li- 
ti li dà ad intender d’hauer donata parte delle ra- 
gioni * che cflì preteodeuano vicendeuolmente 1 v- 
no contri l’altro. 

Quella à mio parere è vna delle più erronee , 
più empte , più fcandalofe , per non dire hereti- 
che, e diaboliche opinioni,ouero propolitioni, che 
fi polfino crouare, che direttaméte và contri la pa- .. . , r 

ce; l’heredità di Chrilto N. Signore, contra i figli- r .,:oq 
noli di Dio, e contrail ben publico,&il priuato .. , 
ancora } fe torli non volelTero dire , che eflendo obiett. 
quello affaticarli per por pace, e vietar riffe, e .... y 
morti, è vfiìcio de’figliuoli di Dio,che così chiù m a 
Giesù N. S. i fabricatori di pace»e di perfone 1 jtr 
uie, fante, e da beoe; però non deuono nè fpera- 
IC* ueafpettar premiere iicompenfa in quello mó- 
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do, ma farà la fui mercede copiofa in cief<n 
Contri F.tinverofe l’effer’ingratoè vitio gratidiflìrao; 
opi- gj f e p er quello Lucifero fù cacciato dal C ielo , & 
•ione. ingrato fi chiama , chi non conofce, enon ringra- 
tia altri del beneficio riceuuto da lui » certamente 
ingratitfimi deuonlì dire quelli , che non riconof- 
cono chi gli vieta e l’offender altri, & effere loro 
offefi, & che gli pone la pace , e la concordia in sa- 
fa, e n 1 petto , non potendo effere felicità nell’ani- 
mo di quelli, che alloggiano il foipetro , l’odio, e 
!ofdegno,il defiderio di guerra, di l’angue, e di 
morte j l’ira d’auttorità d’Arillotile non è altro, 
che puro dolore, e noia. 

Et perche non deuo io ringratiare quegli , à chi 
• for o vb!igato,e come non fono io vbligato à colui, 

chefenza vtiie, e commodo proprio, e fenza effe- 
re pregato , cerca il bene , e la quiete mia? che non 
vuole comportare che io fenica, ò vccida altri? e 
nè meno, che io ferito, ò vccifo fia, che fà ogni fuo 
potere , perche io non viua in continua difpiicen- 
23, & in fofpetto noiofo. 

u' o . Non potrei fe non replicare quello, che di fopra 
dicea. quella elfer opinione, e dogma erroneo, em- 
pio, fcanda'ofo, & herecico. 

Xrronea Erronea è propriamente , perche afferma il fai* 
pofition fo, e lo infogna, come vero; che non ringratiamo 
qual fia. chi ci fà bene, chi ci infegna a non curar l’altrui 
bene, e non affaticarli per il proffimo. 

Inopia. Émp;a ad ogni modo , e peggio , che heretìca, 
poiché fi oppone & all’humanità, & al precetto 
diuinoj non dico folodi non amar’il proffimo, ma 
di non procurar la pace, di non leuar le riffe, e le 
zizanie, che ferii ina il Demonio, la qual pace, co- 
me 
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me tante volte li è detto, c ! •heredità là Telataci dal 
Signore, che egli adopraua , e che hà infegnato 
à gli Apolidi, & à noi d’adoprarei Se adun- 
que empio è ciò , che è contrala pietà , e quella c 
quella riuerenza , e quel culto , che habbiam® 
à Dio, non negherà alcuno, che quella propoli rio- 
ne non lìa empia , e diabolica, e peggio, che here- Hcictiw 
tica, poiché niuno heretico ardì mai di penfare, 
non che far profdfione d’vn tal dogma , che diret- 
tamenta s'opponga ài precetti diuini, & al vole- 
redi Nollro Signore Giesù Chrillciefe lofcau- 
dalo è vn fa tto, ò detto men buono, atto à dar’oc- Scadalo 
calionedell altruiruina; quale opinione può efler cofaè. 
di quella più fcandalofa, che conduce a morte 5 . Tomt 
dell’anima , e del corpo , & à ruina manifella , chi 
làfegue, e crede? 

Nè è gran cofa à rifpondcrc alle loro ragionò la Rifp.alle 
prima è dalla banda del pregato, che elio non può rag. de* 
Jafciarli piegare alla pace, perche mollrarebbe vii- duclfifiù 
tà, e paura , e però, come che li lia dimandata vm ‘ 
impertinenza, non deue dar’orecchia aldoman- 
datore,ò mezano, che glie ne parla. 7 s 

Rifpondo,chenonè viltà l’vdir trattar la pace, Am .. 
e che non è vero ,che lia atto da codardo , quello . -, 
reggiamo, che Neflor non faceua nell’eflercito Horatì® 
de'Cj reci altro melliero,checornponerdi(cordie> e : j 
1* Anodo , che fà quel fuo Mandricardo tanto fie- Aliali®* 
* 0 , e fuperbo, pur vna fua Donna l’haueua indot- 
to à dire , le più gli parla il Re di accordo , che vo- ; f 
leua contentarlai& Agramantein altro non fi tra- 
uagliaua, che in comporre le difcordiede’fuoi Ba- , ' 
roni;& quella è vna delle proprie anioni del Pren- : 
cipCj che pretende e (Ter Umile , ò volere elTer lìmi- 
• ••• * * ’• lei 
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le a Dio i» tcTrij non e adunque vera quella fu» 
pio porta , rè menoèvera l’altra ragione, che chi 
impedire il dulderio d’altri, quantunque, gran- 
duli mo, faccia male, eno» deuaefler rjngrauatOi , 
perche chi è_ adirato ,.e. furiolò , e fuora djfe, e fc 
bene allhora fi duole, ritornato iu fe po,i, ri agra ria 

j?5itv ’sH chi l’hà aiutato* . ^ . ... è ir>n 

Vn.frentjt^o (ì vuol ammazzare, gli Ieuo la fpa- 
da, allhora egli agramente fi duole, ma in feri tor- 
nato, mi ringrazi# poi, e da me riconpfee la vita. ( 
fteg. de* , Hanno vna regola quelli iileffi Dottori di duel- 
iuwlUfirt lo, che ili C a Umilierò d'hoopre non deue dir ne be- 
. ; . uè, nè male del fuo auuerfatiqi non t>ene, pecche fi 
tnortr.arehbe nemico de’buoni, non male, perche, 
i a.el t. ^ jra c h 3 p^ttehbe elfer creduto malignò, egli rtu 
* Ji ria degno di molto biaìmo, ihipaccundofi , z.XWÙ 
t .: K .r A rando qutrtla in materia d’houorc,cpn pc^rlòn'à 
- , "v ; 3 dishunoi aia. , con la .Quaje mai non d^ue vèp ir • 
Cauall. cimento^f^fjKrod’honoreie pei;o, concludono, 
d’ hono- fbc jUtódteH 9 < lÌ& può giq|litr\cnw concede^., f$ 
re nó vie non fa g j t yguailin ogni coijco^^l^ameutelenza 
nel prò ven;r al y ) 0 j Ic j o di pio, fi potria veder, qhi douefle 
J a ton .effer .fupetiorei & io. rtimó , c^e.iÀ ve» ir a duellò 
vi!e . m0 yeqire al^giudicìo di .Di?,».. iiu fi Vene i ^ 

' . l 'il tentarlo* - ? •'*>! ì/ìiìì , 3 ; 

fi dà : Nondimeno tornando al propoli co , d roio*le 

’-dueiio fe lì fu p pongono in ogni corti vguaU,a.du n q u e v u p À9 
non eoa, vineerj|J^ltrp,^p nó p cato,chep,o,ieiff <^co» rete? 
eguali. . ,v.g. che vno inauuedu tara ente flwuc(fqytyj|euf H* 

. fallo, e cadeffe^ò altro tale. ^àji*iÌcalo fa^avincò. 

Il vince- rc l autierfario mio, none douere » chejp.rerti YV 
ie à cafo tupcraco , e la fortuna mi; coglia l’hoaorc, che pi 
non dà dMavirtù,<hc,nonèàc^fo,mabelU 
io n ore. ni' V * ' 
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dicci! Petrarca >&fe ilcafo mi può- far perdere 
lhoiJorc,l^lWracafomipotrà farlo guadagnare 
vn'altra voltai & effendotl cafo cofa indefinita, & 
indeterminata, accader* che fiora io farò dishono- 
to, & infame , fiora honorato , e {limato buono , e 
pure Ariftotile afferma, chephuamp.da beue è ita- 
on cabile. , •. f .. i 

Non è dubbio , che Thuomò da .bene ha Tempre 
da far bene, e quelli rifpetci non . fi detono hauere, : 
echi non fà bene, quando può , none degno del 
nome di fiuomada bene ; e fi dice colui far bene, 
cbegioua,eccrcagiouaraJ pro4&mo,non per fer- 
uigio proprip , ma per lui loio,cperche èhuoaio^ 
d^.bene, di cui la propria operationc è far bene, 
cpràe.dd fuoco lolcaldareié perche fà bene, vuoi' 
incora bene, e però niuaoodi^ pefdie,come diqe, 
Platone, l'odio non cade nelfhup.ip.pda. bene, che 
folo odia la colpa, & il peccato, ma rxpqgiàil pec?~ 
calore, la cui correttione per bene di colui defide- 
rai Et qri a ado quelli medefimr fcuttori dicono, 
che in niup* rp^nieradeuefi trattar pplji^mico, fe 
non * dannò dr quello, che aiuti patto, ntuna con- 1 
pernione eoo lui far fi deue^ppagoqp vn dogma 
non folo con tra la ragione ciullè, rnVéontra la fte£* 
fa humanitd.M.tiuio.e C land io Nè ròbe érancfpo 
co amicò Fabio Malf. e Mimìriò crino fra di loro 
dilcordòe pur conuénero infiemeper vtilc, òr ho- 
nore della loro* V Ìtriì, Cóme fece in còri Cralfó, 
.Pompeo, e prima di loro Arili idé, è T cmiftódéj 
erano némiciflimi Pericle,e CirtioneV’Demoftene, 
& Bobine, e raccordandoli pure d'effer h uomini, 
pèricìe aiiitò Cantone) imprìgfònato , è pemòfto- 

■e diede 'danari , e Causili ad Bfchine , che fuggii 
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to nob. 
fi sforza 
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nel bene 
e nò nel 

male* 
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ua; e perche coli non fece il Co. di Pitigttano ver- 
fo l’Aluiano, fù bia limato molto. 

. E cofa da nobil Caualliero cercare di vincer af- 
tri più torto nel|bene, che nel male , e nel giouare, 
più predo , che nel nuocere fupcrar gli altri. E 
quello, che non vogliono vdir parlar di pace, e 
fuggono di trattar col nemico d’accordo, non cre- 
do , che il fofpetto della viltà gli trattenga , ma sì 
bene Podio, e la mala volontà, che hanno verfo 
colui quello gli vieti. 

Però ficuramepte fi può conchiudere, effere 
cofa honorata, anzi débita ,ringratiar quelli ,chc 
impedifcono le riffe, e s’interpongono per la pace, 
beredità, che ci lafciò Noftro Signore, da Dio, co- 
me teftifica la (aera Scrittura, penfata, & amata. Il 
cuioppofta guerra è nell’Iiiferno, come dice Vir- 
gilio; e s’altri in quello mondo non conofce , e non 
ringratia quei , che procurano la pace , non è ma» 
rauigl'a, perche i gran benefici fi pagano di gran- 
de ingratitudine, c le anioni celerti non cercano, 
nc amano d’hauere terrellre ricompenfa. 

< ì i r i • 


7 Se chi in no ftra pretenda > ò in afa nojira ingiù- 

* l'J* t ; ria altri) ò glifi for%a , noi ancora off mde, 

ol e perche, frp. LX1. .j 
,*• • ,• • , # 

I A fauoh d’Efopo dell* Aquila, e Scarabeo, ci 
mollra quaqto ci difpiaccia,che altri effendo 
in nollra compagnia, ò alla noftra prefenza,òio 
cafa nortra fia ingiuriato. 

Tauola L'Aquila perfeguirauala Lepre , ella fi racco- 
4’ifopo mandò allo Scarabeo; quelli moffoà compaflìone 

pregami* Aquila perdonaffe alla Lepre} eli» con 

i’*h 
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l*afapercotendo!o, lungi dà feto rifpmfe » & alla 
fua prefenza vccite la Leprej fdegnato lo Scarabeo, 
e pieno di mal talento , fi mite à perfeguitarc l’ A- 
quila, gli ruppe l‘oua due, c tre volte , uè fù ficura 
in grembo à Gtot>e,.fin tanto, che per mezodi 
luinonferonola pace. ' , -■•j 

Ma perche deuo io cercare di offender 'colui, u. 
che offende alcuno di quelli è che fono meco, ò io 
cala mia? ^ t 

Crederei fo (Tela ragione , perche colui cosi, dà Cn* of- 
fegno di fprezzarmi.il che di fua uatura eccita l'ira * cn ° c 
ne gli huomini. . ... - j- > ì- 

Dipoi fono io tenuto ad aiutare,e diffender co? ^^d*. 
lui , che è in mia compagnia , perche due infieme, 
comedicea Homero di Vliffe, e di Diomede, fono 
.come vn rutto, di cui qual parte è offefa, Tempre il 
tutto feoteil difpiacere,come fe bene il piè^ni» 

Uro è offefo , nondimeno la cofcia , & il funcaan- 
cora, il capone tutto ileorpo fente la noia ficeuu- 
xta. Vi s’aggionge , che le io abbandono quellp, 
che è in mia compagnia , potrò effer tenuto hup- 
mo vile , ouero , che l’ha boia condotto in luogo, 
doue poffa effer offefo» fe adunque ò di parole , ò 
di fatti vedrò far ingiuria à colui, che e meco» s*e- diffonde 
gli non me Io vieta a Ifertiua mente , Io diffonderò K 1 con ® 
quanto potrò, lenza offender l*au nettario, fin che P a S no * 
pofitiuamenre non tenta di offender me; Et ho ve- 
duto in prattica por mano, chi era coH’affalito, 
col mofirarfi pronto non folo alla diftefa.del com- 
pagno, ma ancora all’offefa degli auuerfarij ,nè 
mouerfi punto dalle paroleioto ,chediceuano fe 
•n'andafle con Dio, perche non voIeuat|o-Jui,& ei, 
perche non volfe andartene > toccò coli bene delle i 
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ferite, come <3 faceto il principale; e nondimeno, 
febene pregato da chi l’hauea ferito, & eflortato 
dal principale , che fi accomodato , e faceto pace 
fenza lui, mai non volfe farla, folo diè parola , che 
non gli'cflfenderia, mentre non fi trouato in com- 
pagnia dell'amico fno, per cagione del quale era 
pegola fiato ferito. Quella credo fia la verirà , eia regola 
vera. difeguir la fortuna del principale, nè mai d’ac- 
ccflbri, che fi amo, farci principali, e capi della rif- 
fa,'tiè cercar fòdisfattione dall’otondente noftra 
particolare, contenti di quella fola, che riceueria 
Vfanza il principale al tempo della pace; &: è fiato vfanza 
diCaual. di ’Cauallieri d'tionore , quando per via à cafo fi 
lionoia. fono feontrati fra huomini, che coni armi in ma- 
no combattine, (partirgli , perche è Iorproprio di 
giouar ad altri, lempre che pofiono, per por pace, 
*e folleUirgli da prclto , e quando gli hanno troua- 
ti contendere infieme, hanno cercato diconcor- 
• dargli, & in quello fi fono moftrati differenti da gli 
huobàjni volgari , e plebei, i quali , come vedono 
due contender infieme , fi fermano à vdir gridare, 
non perche veglino faratto alcuno in loro ferui- 
gio, ma per mera curiofiri, per hauerche ciancia- 

re,e per gufto, che l’animo ignobile prende dalfial- 
*' ' truidifgullo, sì cheobtiai fatti fuoi,c la cagione la 

Lucretio dice lucretib,fencir l’huomo piacere dal vedcre.e 
cotWfcer in altri vii difpiacere,del quale egli è 
•prillò.' 1 ' 

Efsépio. Vn Caualliero con l’armi in mano incalzaua 
vn’altro ferito , quello fi ritiraua verfo la cafa d’vn 
Cittadino fuo amico , che era aperta; l’huomo da 
bene vedendo venir il’ ferito per taluarfi in cafa 
filàV'Chiufe la forza, «di quefio biafraato, di« 

ce» 


cea fiauerlo fatto , per non hauer difturbo dalla, 

Goric,c dai Giudici del maleficio. Fè forfi bene al 
noilro tempo, nel quale, come noo fi portano trar- 
re danari da i colpeuolivfi voltano talhora certi 
Studici à trauagliar quelli , che in alcun modo vi 
fi crollarono pretenti. ” " 

Ma fu riputata vana feufa, & il ferito mai piu noa 
volfc falutarlo, nè impacciarli con lui. & cofa.trop-, Quello , 
po lontana dali’humanità non voler comportare.,, * e 8*®“ 
che altri piglia quell'aiuto, e quella commodità,, 
che à lui gioua , e di ragione niente à te nuoce , ò no j noft 
nuocer non deue. Ma fc non deuo ctìùrdéf i’vlcio, nu0ce> g 
quando farà chiufo, deurollo aprirei le io faccio deueeó- 
protezione di Càualliero honoraco , e, di perfona, cedere, 
che meriti di efler tenuto huorno da bene^aprirò 
rvicio,e coniarmi cercherò (partirgli,, e con le Se fi de* 
buone parole, e CMifatii aiutare quello,, che a me “ e a prir 
per aiuto ricorre, ma non perciò mi* vorrò fare. Ivfciój» 
parteggiano d'alcuno,' ò partecipe d‘.41a riffa* della a ^ r a j V,tt 
quale mi profdfo mediatore , Se accottimo itore* tth 
-Ma fe io conolco-, che niuno riìpetto mi lari 
hauuto,ecbecoluimi potrà elfer’tccifo in brac-^ 
ciò, quando io fono vn Cittadino pritiato, nè fac- 
cio profeffipne di Caualliero , e coloro, chetlpmK* 
riffa infìetnè nOn conofco , & io tòno. tocchici» Scufa , jp 
uero , infermo , (olo in cala , alihora credei et di el- chi n on 
fer degno di lcufa i fé menerterteh far* i faitimi.ei. ^P re , 

Se in cala mia fi verrà alle maone fi dir m no vil'- 4 
lania, delirò io contender con loro iiHcizof Dirò 

quellojcheoccorfeincafad'vn GentilhubmoiDue 

foréftieridi diuerfe patrie giocauano , e uel gioco Efscpio. 

l’vno fi burlaua del partir jdell’ahro» P crc ^ c vno 
parlaua Tofcaao , e Patirò Lombi? do . v JP“ ero 
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dallo fcherzo à contender da douero,e comincian- 
do ad oltraggiar^ , vno mentì l’altro , che gli get- 
tò le carte nel vifo. Il padrone fpinle fuori di cafa 
il mentitore, ai quale furono gettate le carte nel 
volto. Da lì à due giorni il mentitore trouò il pa- 
drone della cafa, e lo sfidò à far qudlione, e lo ferì 
fui capo. Fù pollo fra C2uallieriin difputaffe que- 
llo mentitore hauea fatto bene , e fù concludo, che 
il Signor della cafa douea mollrarfi vguale, & in- 
differente, e non dichiararli per il mentito, che 
hauea gettate le carte nel vifo à qutll’altro. C re-, 
derei fidouefle porui diflintione, fe la mia calao 
publica, e pubicamente vi tengo il gioco , io non 
mi crederò di cffer’ingiuriato, le due fra loro con- 
tendono, perche è già fatta la cafa mia, come luogo 
publico , à fìmilitudine di quelli , che danno per le 
fue cafe vn libero transito, à chi vuole andare man- 
zi, & in dietro. 

Ma fe la cafa mia è priuata,ecome in luogo pri- 
llato due vengono alle mani, effi mi offendono nel 
medefimo modo, che vieneoffJo colui, in compa- 
gnia del quale li troua vno, che io offendo con fat- 
ti, ò con parolejouero il Prencioe da quelli, che 
nella piazza vengono à far queftione , perche ogni 
huomoin cafa luaè padrone ,& hà fuprema aut- 
toriià , e quelli che offendono altri nell'altrui cafa 
offendono il padronedi quella , perche inoltrano 
di non gli Intiere alcuno rifpctto , e può egli con 
ambidue reflare fdegnato , e particolarmente coti 
quello, che è ihto il primo à dar occafione nella 
riffa» Ma fe bene haurà fdegno con ambidue , non 
villaneggierà, nè gl’ingiurierà di parole, ne di fat- 
ti, fe non gli ne daranno altra cauta.» e bene balte. 


tti 

ti doler fi di loro, riprendergli» &hauergli caccia- 
to di cala* 

Mi raccordo vn principaliflìmo Signore corre- Efifpto. 
re con vno fpiedo in mano contrai certi ; che gri- 
dado fra di loro in vn fuo Cortile , hau<* *no metto ’i 
mano alle fpade , elfo gioito , ditte » ne pen fiero 
era il loro, è queiio ;1 riipetto, che fi' ideueajche 
vfcilfero , (e non vi rimarebbonos V; lero in tanto 
altri dicala con picche balle, e ca :iarono quei 
contrattanti fuoraj con tutto ciò, vno gli fotte 

parente, nè volle Icordarlì l’ingiu , lino che et, 
che era ttato il primo, non venne i perfona nella 
fletta ca fai domandargli perdono >?on la fauola 
fudetta dell' A qui la, appare, che chi off.nde colui, 
chea noi fi raccomanda ,ò fi ricpuera in cafano- 
lira, noi ancora offende, e con lo Scarabeo n e cer- 
cheremo farne querela, e rifencimeoco,come quei- 
ranimale ci infognò , fin che la bon tà gridilfima di 
Dio, ò la prouidenza degl'huommi ci metta la pa« 
cei& quelli, che fanno riffe in cala nottra deu ranno 
effere vgualmente trattati, & elpulfi, le la ragione 
totale, e chiara non fotte d*vn lolo,e per fua difefa 
folle ttato necetti tato à far quello, che fatto,ò det- 
to haueffe. >M> » i ! r . 

Ma come che fia, Tempre e tenuto à farla fcu> la c- 
fa, fc bene hanefTe ogni ragione,e leuar al padrone nott- * 
delta cala il lófpètto dello (prezzo, per la parte Tua. me ^ 

Quando poiauuenga , che noi fiamo in cala no- b ' arr) ° 
(Ira , lìamo tenutiàfar eòi tettai chi ci viene, & PJ 0iC c 
s’altriinlolentementeci prouoca, bene gli rifpoij- 
deremo, e conia protetta, che fenon l'ottimo in 
cafa nottra , altramente procederelfimo , che non 
Acciaino, e quello per moftrareichc non ci voglia* 

mò* 
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mo valere dell* auahfa^io, che noi habbiamo; 
bene è vero , feil proupcatore moftrerà gran de- 
prezzo, nè terrà conto del luogo ,doue egli fi cro- 
lla, noi ancora non faremo vbligati ad hauergji 
Qual da rifpetto, accioche, qual da alino, in parete tal col- 
afir.o in p 0 riceua; e sì come non farò biafmaro, .le adopra- 
parete, ròlafpada, ò l’arcobugio centra à chi viene con 
taI ricc * vn battone per darmi , perche ad ogn’ animale* 
» c * lecito adoprar 1 armi , che gli badatola natura, ò 
la forte , cosi chi viene in cafa mia ad vfarmi imo- 
lenza, merita, che del vataggio della cafa mi feria, 
adopri gl’huomini , e Tarmi domeniche in mia di- 
fefa, contra la mala maniera di chi m’infulta. 

Se l'honor deuaejfer più caro> che la vita; & me- 
glio fia morire^ che fuggir e , ò difdirfu 

r C a P* lxii» , r . 

N On vi ha dubbio,chealThuomo honorato, 
il vero honorc deueefler più caro, che la vi- 
ta , ma per vero honore , bifigna intender quello, 

Il ver# cheècongiontoconlavirtù,fichedaleinon fi può 

honore leuare, come il caldo dal fuoco, & il lume dal o- 
è con la ]e- perche la virtù, ò la retta ragione, enee il me- 
viitù có defimo , fono la perfettione , e la forma delrarima 
giorno, dell’huomo dabene, ma leuata la forma falciala 

cofa di efiere quella, che era prima, adunque leua. 

ta la virtù alThuomo da bene , lafcia d’è'ncr tale, a 
‘ 2 come la mano, troncata dal refto*del corpo , non e 

più mano ,fc non equiuocamente, perche non h 

l’vfficio della mano, così Thuomo prruaro di vtrtn, 
t di bontà, non è huomo fociabile, e curile} mafe 

par’hwomo » c huomo equiuocawcnte detto , & e 

• ‘ — - - - ~ ' "" tri- 

i * » 
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trasformato in fierabeftia', nè Orli , hi Leoni , nè 
ierpéti Cono fi crudi verfo il genere fiumano, quaa 
«o quelli huomini cactiui » fpogliati di bonra , di 
virtu,e di giullitia, e fatti d’fiuomini fiere indomi- 
te, & feluaggje;& quella è la llefia opinione d'An- 
ftot.nella Politica-, &: veramete efleudo negl’huo- 
®ini tre potenze vitali, la vegetarla , la fenfitiua, 
& l'i n tei lettimi ,ò rationale, che dir vogliamo , fe 
lafcia dinodrirfi, primieramente muore , come 
pianta; e confeguén temente ancora, perde il fenti- 
rc, e l'intédere, perche è la pt ima di lua natura, che 
quelle altre non fono. Parimente perduto il fen ti- 
re, fi perde ancora l'intendere , ma non per il con- 
trario; onde fi viue, e fi nodrilce, come pianta, fi 
Lente, eli moue, come animale, e s’intende, e dif- 
corre,comehuomo; onde chiunque perde , ò ab- 
bandona. La rationale, lafcia fubito di eflere huo- 
mo, e non più è degno di quello nomed'huomo, 
come la mano lafcia d’elfer mano, quando cdal 
corpo feparara. Ma perche lafcia d'elfer mano, & 
à che fi conofce? perche non fà più le operationi 
della mano , e fi dice morta , fe bene hauefiie qual- 
che poco di fenfo, qualche motro,efolTe congionta 
3 1 corpo fuo, per altro fano; coli conofceremo non 
t efler’fiuomo , & efler morto all'fiumanità , & alla 
ragione colui, cheè fatto in modo cattiuo,che non 
-può,ò non vuole più fare quello, che fanno gl’huo- 
.mini da bene , e non può Itare in loro compagnia, 
peròvien bandito dalla legge, efeparato da i buo- 
ni, a i quali foli è defìinaca la Città, e però i tradi. 
-tori, gl’airaflìni di lìràda, i ficarij ,i ladri, rapaci, 
gl’vbbriachi, gl’ infoienti, fuperbi , & ingiufti non 
•tono Iiuominjjfe noe neIl'efierQo,& in apparenza, 
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come è quella mano mortai Dirai,féntono pure, e 
vano, e parlauo. Rifpondo,che vanno, e lentono* 
cianciano ancora i Papagal!i,rè però fono huomi- 
nii & come fi è detto, tre lono le potenze dell’ani- 
ma , e tre le priuationi,e morti del viuenteje si co- 
me la vegetatiua può efler fenza la fcnfitiua,ma nó 
per il contrario, così può re,ftar*vnod*elfer huo- 
mo , e rimanerli vn’animale , m? non rimarrà già 
•huomo,chi lafcia d’ efiere ammalej è adunque la 
morte dell’huomo il lafciar' affatto l’vfo della ra- 
gione, e quella fi petde, perdendo la fua forma, e 
oerfettione, che è la virtù , e perdutala virtù , non 
*{i fa bene, e non facendo bene, fi perde I honore,c 
perduro quello, l’huomonnn può più comparir 
fra gl altri , e non è animale foctabile , e come non 
è tale, non e più huotno , come dice Arillotele,ma 

.vna belfiafeluatica . 

Quello honore è quello, che alla vita va prepo- 
Hò; & quello è quello , fenza il quale non fur mai 
cofe belle, e care, come dice il Petrarca jcono- 
feiamo poi ciafcuna cofa dalle fue opera tiomse chi 
fà le anioni vitiofe, belliali , & irragioneuoli , fi 
dice, che non c huomo , ma fi è trasformato in bc- 

ftù* . . ,, » 

Di qui fi polfono raccorrc due cole j 1 vnac, 
che niuno può priuarci dell honor vero,fe non noi 
fielfi , facendo quello , che non fi deue , ò non fa- 
cendo quello , che fi deuej cioèlafciando la virtù, 
che fà retta la ragione , ò feguendo il vitio » che la 

corrompe, e l’vccide» • ■ > . e 

Ma dell’apparente , e del fegno del njerito,Ie 
accederà, che fiamo priuati,poco importa, perche, 

come fi è detto di mente d’Horttio» il falfo hono- 

• " “ r 
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re, che ne viene dato dai volgo ,eda gl’huomini 
ignoranri, non dà gallo, e piacere/e non a gi’huo- 
nini fallì, cattiui,& ignoranti, e però bifogna im- > 
parar da Fabio Maflìmo,di non fi mouerdal fuo Fabìp 
retto propofito per il dir delle brigate , il che fe Mafiimo 
hauelfe fatto Pompeo, di vinto, che ei fu, farebbe ' r ' 
rellato fuperiore. L’altra cofa, che dalle fopradet- •' -»•- 
te fi caua è , che il vero hooore cideucelfer più ca- H vcr ® 
ro,che la vita , cioè l’huomo da bene vorrà più h° nore 
collo elegger di morire , che fare anione brutta, e 
vituperofa : onde viuendo raeioneuolmente,fia * a 
tenuto vn'huomo cattiuoi tali fono fiati quelli, che 


hanno eletto più rollo morire, che tradir la pa- * \ 
tria , ò gli amici , e benefattori fuoi* & peto chi è i 

ladro, e traditore non deue dolerli , e dileguarli t 

d’elfer chiamato tale, come fe io fono Italiano , e •* • f 


mi chiamo Celare, ò Martino, non deuo dolenti i, 
fe altri col mio nome proprio , ò della patria mi 
Chiama ; n6n vuoi effer nominato ladro, & alfa Ili* Cipe'lA 
no, lafciadi rubbare,edi alTaflìnare:defideri d’el- 
fer’honorato >fa bene, e vi ui honoratamente; & 
allhora hauerài ciò , che bramii &' però fono de- re ^ 
gni di rifu quelli, che non facendo, nè potendo raio 
far bene , perche mancano di virtù , e de gl’ifiro- i)egnidt 
menti di quella , vogliono nondimeno elfer tenuti rilò cat- 
honoraìi,e fi fdegnano, fe fi vedono deprezzati, e tiui , che 
nominati per il lor proprio nome, e verificano voglion* 
quell’antico nofiro proverbio, che niunoficor- efler ho. 
ruccia fe non del vero; e però ben rifpole Socrate, " oratr *. 
à chi ^interrogò , perche non haueua punto repli- * ru •* 
caco, à chi lochiamaua ladro, & impudico, aliho- . . 

ra feggionfe , egli non hà chiamato me. Temi ha- *■ 

Ucife chiamato , h iu; ei liipoftoj&rpsip quando 
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vno mi villaneggia, chiamandomi ladro , impudi- 
co, homicidavò egli dice il vero, ò non; fedice il 
falfo , impariamo prima da Noftro Signóre G iesil 
Chrifto di rfpcndergli, non fono tale, e non ahroi 
e poi da Serrare ancora, dicendo, in menonconof. 
co eiTere quefti difietti , e fcè notorio, che non vi 
fono , e da tutti fono filmato buono , come Siila, 
non mi degnerò pur di guardare l’oltraggiatore, 
conte fe Coffe vn Cane, che abbaiaffe, nè punto 
folle ’tto à mordermi; ò (offe vn pazzo , per rile 
da tòrti conosciuto, che non hà giudicio da difeer- 
nere, chi fi a buono, e chi cattiuo. 

Ma fc dira il vero ,io non vorrò appigliarmi al 
falfo, e difenderlo, ma io fingrarierò foriì, e rr.’o- 
bligherò di far’in modo , che con verità altri non 
più porrà così di me diressi che quando ti Tenti 
dire ladro, fe non fei, negalo, e ringratiane Dio,fe 
(ci > correggiti, che così io farai mentire. 

Et qnefffc cofe vanno dette fenza colera , c fde- 
gno, perche l’ira è furore, che impedifee illume 
deila ragione , c confonde le rifpofie in modo, che 
fpeffoiron vanno a propofito; & però è raccordo 
principale ^imparare di frenarla a colui, che vuol* 
elìer tenuto huomo da benei 

Era l’altro parere , edi Paris , edel Murìo ,edi 
quefit , che hanno Scritto de! Duello, che l’huomo 
honorato douetia elegger più toflo di morire in 
can-po, che fuggire, &: fuggir prima, che difdirfì, 
e così lo prouano , che chi perde l’ honore , perde 
cola più cara, chela vita ,e però deue elegger più 
rollo perder la vira , che l’honore, perche di due 
cofe care , quando fi c neceffitaro à perderne vna, 
èmeglioperderla meno cara j che la più ftimata, 

• cflea- 


cffcndòl* honor più caro delia viti , meglio farà derii mi 
morire, che perder l’honore. nor **• 

Ma à fuggire, & à difdii lì, liuiomo perde l’ho- nc * c b c 
Bore, e reità vituperato} adunque condudcuano, 
che era meglio morire in camporelle fuggire, ò 4 ' 
difdirfi : Dipoi che folle peggio i! diOiirlì , lo prò- * Peggio 
uauano, perche.chi fugge, motlra di hauer paura, è -il difi. 
&ellcr vile t e di natura codardo, ma chi fi difdi- dirli, et# 
ce,oitrala viltà, Si il rmore,di più moltra ancora 
di hauer tolto ad impugnar il vero, clTer andato 
contra à Dio , & in faccia di lua diuina Maeltà ha- 
uer voluto difenderla bugia : Alla quale ragione 
non crederò , che fiadilficile rifpondere ,e prima, 
quando fi dice, che è meglio morire, che perder Rifp.all# 
Ihonoreife per honore intendono il pacricoj& il raga di 
verohonore , il quale non fi può lafaiare.fi? npn da Par»,* 
chi Iafcia la virtù, & il far bene». dicono il vero , & del Mut* 
con Horatio confermiamo, ebe Plutonio da bene 
non fi mouerd dal fuo retto proponimento, fe ben '* 
credeire , che tutto il mondo gii cadette adotto , e 
fubito lo maodalie in niente. 

Ma fe per honore intendono il fallo honore, & 
il legno del merito , che Ita in mano del volgo, po- 
co di quello curandoli, l’huomo honorato vorrà 
più tolto fuggire , che morire (quando la retta ra- 
gione così gli detta) perche fuggendo , potrà vna 
Volta etter’vule alla patria fua,doue morendo, 
niente più può giouaiej luggi Varrone dalla rotta yaiton# 
di Cane, vòJfemorirefra , 'uoifoldati Emilio Pao- E m jj 10> ' 
lo, Varrone fùlodaro, e non Emilio, perche fi era Y 

conferuatoà beneficio delia patria : fuggì M.»rcel„ • « l- 
lo, che Annibale chiamaua I fpada de’ Romani, e 
«tornò à combattete ,e vinks fuggì tante volte " — •*_ ' 


T $ '• Ati- 


Annibaie , vinto dai Scipione, da Marcello, ed* 

-9®/' 1 altri, e quando era al fernigid di Antioco, nè però 

fu egli giamai riputato vile, e codardo, e d*honor 
la fu priuoj perche il fuggite per le ftcflbnon cita po- 
ga,ma la co honora to; ma la maniera, e la cagione è quella, 
«ag.con- che c j vitupera , come fù il fatto di quel Martano 
inaici. dd j» Atioftoj e come fe io getto l’armi » chiedo la 
* * vit 3 in dono, e mofiro gran vi!tade,e paura di 

. ' - perfona, che niente può, & niente vale, pariméte 

codardo farà , chi fiiggifle da vna fernina vile , da 
vn fanciullo, echi Temendo voo ilrepito, fubito li 
ponelfe à fuggire, ò vdendo fparare vno fchioppn, 
li vada ad appiattare » tremando.: Nè meno ere- 

f- -,u, do, che fi; meglio moriremo fuggire, che dildiifi* 

JJ5 fem- imperoche , fe il pentirli del male none bialme-» 
pre efler uole, ildifditfi dal già concetto fallo, che fi difen- 
«neg.mo deua, e vn pentirfi del male; adunque li difdirfi 
tirej, che' non è male. Di pi usuandomi difdico,ouero ciò 
«èildirfi. f accio> p erc he conolco,e sò che io Iraueua torto, ò 
noni feconofco , che haueua torto ,e che difende- 
ua la bugia , e faceua male , adunque difdicendo- 
mi , e pentendomifò bene; adunque merito def- 
fcr lodato, e non vituperato! mafe nonsòd’hauer 
tono , ò ragione , ma mi credeuo hauer ragiona» 
parmi efler cofa da huomo beftialc , & ofiina t-o, il 
voler più tolto morire , che lalciare mouerfi da v» 
na vana alfertione, la verità della quale non pende 
da me, ma dalla cofa , che di fua natura punto non 
fi moue perii noftro dire, ò difdire. 

▼init'aiì Et è vanità il dire.che il campo del duello è luo- 
dirc, che go , doue Dio fàil fuo giudicio , perche ogni cofa 
il duello fi gouerna dal giudicio diurno, ma egli è imp.er- 

fia l’idro feribile, & è V na gran prefuntione il tentarlo, * 
mèro. eh w - vn _ 
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voler’in ferire , perche coftui è Rato vinto in duci- aiopra 
lo, adunque drfiendeu* il fallo , perche norf e vèrsi D,t> P** 
quella propollajTutti quelli che pedono in duel- * ar ‘ h,a “ 
lo, ò con l’armi in mano diffóndono il fallo , e pe- ro 1 YO * 
rò fono viruperofi , & indegni di più capitar fra le 
perfone honorate , fe però non foffe ancora vicu- 
perofo , chi perde à giòco, ò la fatta fcommeffaiò 
tratto à forte, non dea ilfuo nome .del vafo; vna, 
fola è ragioneuole cagione di più tofio morire, che 
difdir fi , e quella è conferuar la fede deuura a Dio,* 
e la carità verfola patria. Quelle altre fonoopù 
nioni falfe ,& erronee, nate da Poeti, e da quei 
Cauallieri dalla Tauofa rotonda del Rè Artù, che J; 
(come dice il Petrarca) le carte empiono di fogni, •' 
onde conuiene,cheil volgo errante agogni , &i 
Cauallieri de* noRri tempi, leggendo quelli libri 
di Lanciotto, di Trillano, di Orlandoci Rinaldo* 
e di quei nomi finti, che sù i libri Spagnuoli di A * 
madigi, ed*altri fimi|i,pcrdfer*ocjofi,edlr'poco 
giudicio, ammirando quelle loro fauolofe artioni, >y . 0* 
entrarono io penfiero , che facendo cole limili , « 1 

gouernandofi in quella forma, douefleroelfcre Ri- K * 
mati TriRani, & Orlandi; & quello è l'vtile,che ,. lt 4t j 
fi caua da’Poeti , e dal mefehiare il falfo col vero; 0fl 
& perche il volgo per lo più fegue il coRume,c i 
Popinionedicoftoro, quindi nacque quella vana leu .y 
credenza, che fede meglio femplicemente, e fenza ■.•>■> 
eccettione alcuna morire, che fuggirei difdirfi di 
quelle cofe, che vna volta lì erano affermate, io fie- 
ro effe quali fi volefiero; coli adunque appare non 
efier vero, che fia meglio fetnplicemente,&in vni. 
uerfale il morire, che fuggire, ò difdirfi, fe non, co- 
ine fi è detto , nella materia della religk.ie,ò nel 
feruigio della patria. T * Che 
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theil perder? armi nòti fempre è vituperio; 

' ' ' ftfferf erbe, Sfuggire è fegnà Sbatter torto . ; 

' . Cap. LX 11 h 
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T^\ El mcdedmo principio è nata vna vana,& 
-1— ' erronea opinione, che il perder l’armi, ia 
qualunque mòdo auuenga * fiatammo vituperio, 
e che ilfuggire , ò il rimaner ferito , fiatagno ceN 
ti (Timo euiden ri filmo d'hauer torto . Certo il , 

k perderfarrai.ò falciarle non ènEofàbùona.ma tton 
perciò fempre ragioneuolttoenie appòrta virupe- 
^tiofto. rioalCauaìliero: A Grati arto fu tolta la fpàdadi 
Mandncardo, che lo coife, mentre non vi badaua; 
nè però efib rimafe vituperato “bene cade in 
opinione di poco auuer ti toi rna nòn' ogni errore 
{come fi è detto prima) ci fi vituperali, & infami,* 

- checosìnon fittouarebbe perfona al mondo ho- 
p. volte 0 orata, poiché dicono le facre lettere, che fette voi., 
il di peo- tt jj gj 0 j- no p eC ca J’huomo giulivi & altroue , che 
non fi troua chi faccia bene fino advno. 
t * armi 1 * La *P a< ** * c J‘ arm i fi poffòno pferder per molte 
ceffono occafionif fein campo tu le lafci , & alzi la mano 
perderli nuda , è fegno, che tu ti rendi fe cedi alla querela, 
per mol e quella maniera è g ^dicata da alcun ipoco hono- 
* occaf. ratatfefi rompe, ò ti cade di mano, è giudicata 
difgratia ,e col valore deui cercardi ribatterla, co 4 
me fi legge di Catone! fe perjeriteicpcr efier con-> 
dotto à male flato perdi l’armi^.fei giudicato de- 
gnodicompalfione; fe venerido : atte prde il nemi-* 
co te la tòglie , è fegno , che è pili robull© idi te , ò 
che sa più dell'arte dello fcherrao'i njia -non iVgue 
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però, che cu ii j vn’huomo vite,e<fapeco j Nc fotv 
fi in campa, quando l’ auuerfario farà vccilc da re- 
nella battaglia, fatta à tutto tran fi to , darmi , & il 
Causilo di. colui farà tuo, -fé non quando cosili- 
patto fia , e quello fuccede(cc>me dice Paus) per 
parte delle fpefe fatte, per venire al fine della prefa 
querela : Ma fuor del campo nelle ride pruiate, 
douenon c patto alcuno, il leuar Tarmi ad altri* 
nfiii ègiultoj & sì come il tor la fpaJa all’auuerla-* 
rioci mette in ficuro , che non ci polfa offendere, 
così moti riamo, che d'alfa fu» fpadà temiamo ai 
non effere offefi , e però non la vogliamo rendere} 
eie ciò non ;tehieffimo , non, cerchereflìmo di le- 
usigliela *: cefi Mandricardo , che non teme di 
Orlando , non cerca di torgli durindana ; ma Or- 
lando , che non vuole nion vantaggio , di proprio 
volere l’attacca ad vn'arbore, e fe nc priua, giudi- 
cando conuenirfràOuallieio ardi to' così fa re. 

Quel torre la fpada, cioè la rt.bba d’altri, e poi 
volerla tenere', è atto di ladro. fe fi èleuatadìfmco* 
b di affamino da firada , le per forza fi farà rolta : 
ma dirai , fe ella cade , non demo torj.rfe maffìme 
(e io gle la getto di mano. PolTo dire d’ naucr’ vdi- 
to,chc i Italia legui vn cafo tale. Due Signori com- 
battendo infieme,vnoleiìò la ipada di mano all'al- 
tro, che era venuto ieco quali alle prele, e la diede 
ad vn fuo , che la portò vu , fidali’ auuerfano po(e 
la punta delia pie pria fpada al petto, e le ne andò. 
Dopo ciò trattandoli la pace innanzi ad vr. gran 
Prtndpe, tifo giudico , che prima rendeffe I? Ipa* 
da , e poi parlalle di paccj & vna notte ter ti furo- 
no aflaltati da alcuni Gentilhuomhi , tifi erano 
molti , egl'alfaliti lo non due fuggirono, e gli 
vJà - cade- 
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caderono ì ferraioli, ararmi» c quelli mandarono 
à cala loro « le veftì, e l’armi, per non effer tenu- 
ti capparoli , & a {Taflini di rtrada ,e fu giudicato, 
Che gl’aflalitori face fiero il debito Tuo, però è chia- 
ro , che il perder la fpada non Tempre vituperai* 
huomo, ma la maniera di perderla, & è folo, quan- 
do lagena via per fuggire più commodamente,8c 
quando fuggedal pari , efenzaoccalìor.edi fuper- 
chieria , ma iolamen te per pura poltroneria , e ti- 
Himane more , come fece quel Martano apprefio 1* A rio- , 
»e feiiro fto.Nè màco il rimaner ferito è legno d’hauer tor- 
®ó dà il to , perche molti fono, che hanno ragione in giu. 
tona, (Jnìo contentiofo, e pur hanno la fencenza contri 
da’Giudici, che fanno profeflione di nó giudicar’ à 
tuna ° r * ca ^ 0 * mo ^ ò d’auaritia, ò da ignoranza, ò da altro 
interefie à coli giudicarci parimente molti faranno 
ancora, e più in numero, che fottoponendofi al 
giudici® del 'calo, rimarranno ingannati} è cafo 
, • l’elfer ferito, & il cafo , e la fortuna , che in fe non 
La forni hà ragione, non deue giudicare , ma la retta ragio- 
na nò ha ne deue efier quella, che fia giudice delle attioni 
in fc ra- humane; & quali di lode, quali di biafmo fiano 
giene, degni, il ritirarli, il fuggire , i’efiere ferito , e mor- 
to, e qualunque altra operatione, che faccia l’huo- 
mo , ó patiica , non lo fanno biafmeuole , & in fa- 
me, fe non quanto dimoftrano in lui trouarfi qual- 
• .nìoh che grande, e notabile mancamento habituato, 

,r che alla patria , à gl’amici, à i parenti apporti dan«* 
Jl ‘ no , e vergogna , e che in fomma grauemente pec- 
chi contra quei due precetti.dati da Dio, d’amar 
lui, & il proifmjo, come elfocomanda. » 

. Et perciò fcgue ancora ,che J'efierpercoflocon 
la mano, col calcio, con la verga , coi faflo , col ba« 

ilo. 


ftone, col pugnale,ò l’eflermi pofti i ceppi , le ca- 
rene ir. prigione , e portomi il veleno non è cagio- 
ne , che- io fi a più, e meno dishonorato«r*na il vaio 
dishonore da menalce,edalle anioni que- 

lli i»vllro menti, che adopra coftui , offendendomi, 
non quale io mi fia, ma folamére quale fia l’animo 
di colui* e quanto mi ttimi dimoftranoj lofehiaffo 
datomi, fecondo il parere di coftoro , è legno, che 
colui mi Himi vn fanciullo* il pugno > che mi tiene 
in contò d’hffotti© di balìa mano •, il calcio , da le- 
gno , che mi -ha per vo ragazzo vile* la bacchetta 
s’adopraa i Cacutii, & ancorai caligare igioua- 
nettiiil baffone è fatto (dicono) per gl’ Aiini, e 
eh: adopra il battone contri vno, lo tratta da A fi- 
no ^grandemente Io dishonora , e muffirne fe gli 
di di giorno, ìt villa tua, in luogo publico* quando 
hi la Ipada à lato ,e ciò fa lenza fuperchiaria, & 
maggior chiamano l’incarco , quando 1* offenfore 
gefta ii battone, e piglia la fpada, e dice; fe ri pare, 
che io t’habba fatto aggrauio, poni mano alla fpa- 
da, che io tr chiarirò di non hauerti fatto torto, ma 
trattato , fecondo che tù mentaui » Et fe l’offefo 
dalle botte ftoidito,e mal difpofto,non porrà 
mano aM’armi, e fi ri tira rà , vogliono, che retti in- 
> fame, vituperato, &: in modo priuo d’honore,che, 
come morto, fia efclufo dal commercio de gl'huo- 
mini honorati,e da bene. 

Quefta è la opinione de’nottri duellifti, in tanto 
fparfa, e radicata nelle menti delle perfone , anco- 
ra di quelle, che hanno in fe qualche giudi tio , che 
con gran difficoltà poffono ritenerli, quali elle fia- 
no, di non feguirla , parendogli , che il contradire 
i qoÙ vniuerfale parere delle genti , fia vn negare i 
„ , ■ ■ chu- 
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Coatta chiarie fermi principi del viuer ciuile. 
l’ opinio Ma (e gli huomini hanno in fé la ragione, e fan- 
no profeflìone di viuere, fecondo chedaqr.ella vie- 
ne mollrato, fi potrebbe hauer fperanza di dargli 
ad intendere, che la cofa non è così chiara, e aerea, 

' 0 ' come il vo’go fi crede. 

Primieramente dico, che non la pena, nè il mo- 
do di quella, mala colpa è quella, che mi condan- 
na , e mi fà vergogna , e però non c lodevole vfan- 
Sa quella , che è m alcun luogo , che quando vno c 
fiato prigione, ò toccato della fune , s’habbia per 
infame, feàcafo non fa ile fiato fatto prigione in 
guerra. 

Secondariamente dico, che le tue anioni » ma 
non le mie fono quelle, che mi fanno biafmeuoleje 
’ Niuno puoi bene tu formi la vita , ma non puoi già fare, 
può far- che fe fon buono , diuenti cattiuo , ò di cattino di- 
mi buo- uenri buono , perche quello nafee dame, e dalle 
no; ò cat mie anioni, delle quali io fono fignore, & elTe dal 
tl “° * k mio volere dipendono; & dal patir quelli aggra- 
do tolte u ij e -q ue fte ingiurie, fento io male , ma forlì farà 
peggio, per chi ciò fa; Etfemilìarò fenza cercar- 
nevendetta , altro veramente non perdo ,fe non 
Il n6 cer che ra > lóttopongo ad elTere più facilmente oflefo, 
car ven- che non farei, le mi vendicale delle riceuutein- 
giurie; ma non perciò farò peggiore. 

I Cani vanno volétieri à pilciar,doue altri han- 
r« fparfii la loro orina innanzi;& fe quando il pri- 
mo alzò la gamba fofle fiato percoflo , nè elfo , nè 
il fecondo vi faria più venuto; & quello è quanto 
ieruigio può farla vendetta. 

Stando le fopradettc verità,credo, che faciimé* 
xe fi potrà credere, che le percofle, quali elle fiano, 
*" •* & 
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& in che maniera feguite , e con quali incrementi 
fi veglino , non foro atte à rendermi infame , per 
verità , ma effe re fola opinione irragioneuolmen- 
te impreca ri ellY'fiift rafia degi’huominije fomen- 
tata dalla poca prudenza de’ i'réncipf, chedeuria- 
no feueri flint amen tc ex officio punir coftoronel- 
l’honore, e nella vit3 , che come rinomini nemici 
del ben publico fpargono quefta dottrina. 

E chiaro, chedgmgrtn Rè, e Prendpepuò ef- > 
fere offe fo all’improuilo ,e mentre nondi guarda. 

Ma è bene poi ripottoin lui il farne. ò ndn far con- E'rifpo 
ueneuole rifeh ti mento, & fe vn Prencipe non fi- fto I noi 
cendo rifeotimento , nè vendetta , non reità vitu- 
perato, nè meno reitera vn priuato. Cefàrefecea 
Bibulo vari feorni, e fra gli altri gli Fece gettar in 
capo vn vafe pieno di eferementi , ei non potè far- 
ne vendetta , e non già reffòperqtréfto Bibulo vi- 
tuperato, ma sì bene biaimato Cefare della fua 
infolenza vfara contra rna perfona confuhre , 8c 
honoratiflìma. Dirai, fè bene ancora rifolutione Qbiètt. 
di itarfene in caf3 tutto il tempo del fu o Confola- 
to,non hauendo faccia di comparire in publico. 
Rifpondo, che fe ne ite (Te in cafa , non perche fi- 
vergognafle , ma per non efporfidi nuouoallein- 
folenze di CefàTe-, e de’fuoi feguaci , da lui conos- 
ciute per proua. 

Nèsò vedere, perche cagione Io Schiaffo , & il 
pugno (?a percofla da fanciullo, e da ragazzone che 
fia minor vergogna il riceuer vno fchisffo , che vn 
calcio, e meno il pugno, eh Ib'fchiafFo : None ri- 
fpetto à chi lo di, né di chi Io riccue ; non ri (petto 
i chi Io dà, perche per ordinario opera con afferro 
d’ira, che è furorejrr 2 giooeuQte*c perciò il fuo 
7 - - - giu* 
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gtydicio nen è buono, nè per rifperro di chti! rice- 
ve, perche ramo poteua riceuer vnofchiaflfo,quan* 
io vn pugno, ò vn calcio. ;,j ri 

Diconq»che più è nobile il pugno, perche è l’ar- 
ma dell fottio» il calcio da Cauullo , il morto da 
Cane. Io sò d’hauer letto, che nella guerra, ò bac- 
iai! fatta à Cane fù alcun Romano, che non po- 
tendo adoprar le mani , adoprò i denti , & elfendo 
ad vno Spmano n/nprouerato., mentre era alle 
prefe , datino auueriario , che Io mordeua , come 
vn Cane, rifpofe, mordo come Leone.Se adunque 
le mie anioni tono quelle, che mi fanno vitupero- 
fo, & infame* e non gli altrui mali modi , & vici o- 
le operationi , non vi hà dubbio ,phe ò riceua pu- 
gno, ò Ichiuffo, ò calcio , ò ail'improuifo , ò quan- 
do altro non pollo fare, fé io prima non haurò fat- 
to qualche mancamento brutto^ degnp di quella 
pug ia,e fe nel riceuer l’otfeia mi Iviuròdifeio qua- 
to hò potuto, e Caputo , per moftrarmi indegno di 
quella offefa,ehe io nòvi haurò pollo mai dell’bo- 
nor mio, e tato più deuro rcltare fodiifatto,qu2n- 
donon hòlafciato occafione per Radicarmi del tor 
to, e della riceuuta ingiuria. 

Et le vn Prencipe,vn Rè,vn’Impera?«re non 
può fare , che di fattovi! traditor^non fa tradito- 
re, e farlo huomo da bene, e veramente Moorato, 
vn priuato tanto meno può fare , che il buono , e 
Canto diuenti vn trillo, & vn gioito, il che chiaro fi 
vede in quei tiranni, che fecero tormentare, & 
vccidere tanti Martiri fanti. 

Non potrà adunque vn priuato infoiente col fuo 
mal modo di procedere in parole, ò in fitti disho- 
liararmi, c fe e^li per dfer cingi ulto ,ecatr-no ve- 
ra. 
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* ramente, ftonmVpuòhonorare, il meHeffmo an- 
cora col Suo mal modo non mi Ieuerà l'honore, fe 
bencdarà fegoo di /"prezzarmi, & oltraggiandomi, 
di hauermi in niun conto. 

Fùvn piouane infoiente , che vn giornodiede Socr.ot 
vn calcio à Socrate, vi erano molti Tuoi amici pre- tra 28‘* u 
fenti, chevoleuano far pòco appiacere algiouane, 

Socrate non volfe , dicendo :-Fate conto, che egli 
fia vn’ Afino , già non fi conuerrebbe porli à fare 
a* calci con lui; da indi in poi ilgiouaue fù chiama- 
to 1* A fino calcarone, che fommamentre gli fpia- 
ceua. Veniamosi baitene, dice il volgo, a gli Ali 
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ni, & alle beftie fìadopra il baffone per caltigar. 
le. Et perche Socrate è flato baftonato, adunqueè . 1 a *-V 
lìaco trattato da beltia , adunque è dishonorato?à 
Cani , & alle Pecore s’adoprada verga , Socrateè 
flato percoffo eon vna verga , adunqueè vna pe- 
cora, ò vn cane , ò trattato da Cane; limile à quei- 
raltra vana opinione , che io fia infame , e vitupe- 
roso , perche mia- moglie ** impudica , fenza che io 
lo Sappia , e da me ne habbi$ alcuna occafione. 

Quelle fono ragioni, che non folo non hanno Cólìder. 
del neceflario , ma nè pur del probabile. Pioue - fi" 
forte, io non ho doue ricourarmi, entro in vna & 1 ®* u 
flalla , adunque fono vna beftia , perche nella Hai- 1 

la danno le beffie^e fe tu mi dai vn calcio, fei vn 
Cauallo, ò vn’ Afino? perche, iXaualli tirano di 
calcio? H ò freddo, non hai altro, mùporgi vna co- ' ' ■ ^ 
perta da Cauallo, non la deuo io torre, perche così 
mi tratti da Cauallo, e vorrò più collo morirmi di • ‘ 
freddo ? la ingiù llitia è di chi lafà» non di chi la pa- 
tifee; Imbianchitore, & Segatore è chi imbianca, 

C chi Sega, c non il giuro, Si iJ legno fegato, & irci- 

bian- 


Dii 


bianchito » cosi èmgiuriofo, St ingiufto-còi fa , « 

• 'ponchi patifce la ingiur aj & è opj.n one d'A ritto- 
tele, -che perfe-jUffo ,e di ftu natura fia molto 
peggio réfiere ingiuriajoie j che ingiuriato , quan- 
do tunqur per accidente- alcuoa volta (ìaniaggiore il 

j;.: . . male , & il danno , che hà patito l’ ingiuriato , che 

non è la vergogna, che fi è ft ito colui appreso il 
• mondo collup ingiullo oprare, che fldeuràadun- 
-quefare* . 

L’ huo- _ Quanto poi più l’huomohà da repugnafe jdif- 
»no ho- Jenderfi , e con atti , e coi? parole, con le man i , e 
•jpgr. qiw co i piedi moltrarfi indegno della ingiurjta,che pa- 
tifce,con propone di vendicacene, quando po- 
?ède dal- te ^ e ^rlo,jen 2 a^;ffef.i di Dio, e delle leggi* Ma non 
l'ingiur* 8 ià perciò:crudpi;tidi elTere vituperol'u 3 & infame, 
° quando ancora noohaueffe potuto fodisfarfi pun- 
to in .firn il cafo. f;i ) .... ‘.A 
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Se l'buomo fi de u e vergognare di domandar paety 
e chi la deue domandare > e qumdó, e come 
farlo. Cap ^XlV» 
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S I arcuano alcp ii ioosì poco rapìonenòlì,ò «in© 
ingannaci da vita rana opimohedi vóler’effer 
-telluri bTauàye/fe oaaifinior^òpurfe^otti dal Dia- 
nolo , chd ,fì dannò adòuten etere éffér Vergogna il 
•domandar' lanate, ethe quelli , che daxycrcano fo- 

Chi do- no huomini.yili , e di-.poco>cuore, perche facendo 

mada pa ^nfljMza 4’hauer la p*cé,danno legno d'hauerpau- 
fe, mo- ra del rairner fario loro, o, ia , • "rs ii * 

lira pati- ^ j^è mertodegiridi biafmo fonò quelli, che quah- 
ia ’ .do glie domandatala negano ;iten>*bdo, chele 
-fanno pace , non cadano. in concetto d\©flere huc 
-f.i-* " “““ “ ‘ ‘ mini* 
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nini, 1 chi non baili l'aoimo di vendicar fi del toc- 
co ri ce uuto. 


fit perche quello penderò fuole dare fpelfe vof- 
tegran noia a quelli , che fono iaterefiati, Se me- 
zani in limili negotij , le i fciittori del duello cosi 
fentono) non farà fuora di propoli to ragionare al- 
quanto di quefio»fc! bene non pare , che totalmen- 
te fia Tuo luogo , nondimeno quello , che può gio- Quello* 
uare alla vita noftra non è mai fuora di tempo. c ^ e pui 
” Vediamo adunque fc il chiedere , & il ddiderar fhaoate» 
la pace fia co fa honoraca , poi da chi fi deua ricer- f c ® P ,e * 
care* e come, e quando fia tnconueniente il negar- setercM 
la, & in vece di quella voler la guerra; e che poi è ^ ftte 
forfi peggio nò voler lapace,nèiàper far la guerra. fa co £ 
Il chieder pace è mofirar d’hauer voglia di con- honota» 
cordarli conl’autierfarioluo, fiche pofiinoficu- ta. 
ramente conuerlare , e tractar'infieme , e trouarfi Colà k 
nel medefimo luogo. chicdtt 

Quella diffioitione è per le chiara , perche feti F*** * 
domandar pace non folle moftrar di volerla con- 
cordia , porrebbe ftar la pace con la difcordia,che 
c imponibile; & il fine, perche fi cercarla pace è per 
potere confidentemente, e con ficurezza praticar 
infiecne, e Ilare tutti nella fieli a C irta, ò Cartello, 
lenza noiarfi l’vn l’altro ne grintertfli proprijper- 
^hc fedoppo la pace li douefie Ilare con fofpetto, t 
diffidenza , faria meglio non farla pace, eia paco 
non faria pace, nc concordia; e pace è deirta, per- 
che li difeordi fanno parto fra di loro non fi rac- 
cordar più le pa fiate offefe, & voler’clfere nello chiede* 
fiato, in che erano prima, chefradi Jorofeguifie paceèvo 
la difeordia; li che il chieder pace non è altro , che Icr la cd* 
cercarla concordia» c li compagnia con gli altri ecidio 
* . ' V v huo- 
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bucatini * vno > ò più , che Iran» . ■ - ; 

Ma ninna ccfac più conuenience , e conforme 
alla natura humapadi quello (e perciò dice Ari- 
notele) chel’huomoè nato per la compagnia, &è 
più lodabile, che l’Ape, che dall’altre non può 
Ìiarc,viucndo,l'eparata pur vn giorno i fegue adun- 
que lanate edere cofa naturaIifftmaairhuomo,e 
receda ria al viuei bene; chi adunque la domanda, 
e la cerca , domanda , e defidera cola confici me 
all'Immanità, & à quello, che fi conuienej;& si co- 
me iKaffo, che è in alto , le hauefTe fen!o,e pot-.lfe, 
defiderarebb^di elitre al bado, peiche quella c (ut 
ra turaj cosi l’huomo,che ha incliratione naturale 
alla compagnia, (c è drfpo/to, come clTer deue>nou 
può fare di non defiderar Tempre la pace , Temala 
quale non potrebbe eficrein compagnia; & per. 
che non fi può (lare in compagnia lenza giutlitia, 
ò almeno séza orpb: a di quella, e la giUlìitia vuole, 
cheogn vno habbia il (uo , nè può clfer’huomo da 
bene chi tion c giu Ito tonde fà di medierò , che 
1’huomo vogli la pace , c che fi protezione di huo- 
nio da bene, la domandi ,& offerifea dar*.] lue ad 
altri , che forfi crede di tenere; c adunque chiaro 
per quelle due cagioni , che l’Intorno honorato non 
fi deue ritirare dal douiàdar la pacchi perche c na- 
turale all’huomo defide'arj?, e di autorità d’Ari- 
fiotcle, chi è amatore delle difeordie ,e delle riffe, 
deueell-re chiamato più tolto vna fiera beftia,che 
vt/huomoi sì perche e giu fio , che quando per ira, 
ò per alcroafifetto habbiamo otfefo alcuno , e tol- 
togli i fuoi contenti , pallata l’ira, à perfuafione 
dilla ragione , c dd giudo , gli diamo tanta fodis- 
fattione, quanto è flato il difgufio, che gli habbi*. 
- «no dato. • - - - — Qnan« 


Quanto poi alle ragioni, cheperfuadano il con- R'fp 
trano, veggiamo come fi pofla rifpondcrc v ragion» l 

Pare àqualch’vno, che il domandar paceall’of- 
fefofia inoltrar di ftimarJo,ò d'hauer pausa diluii 
malo llimar'altriàdar fegno , che colui, chi. (li- 
miamo fia tanto buono, quantonoi, & quello per 
la innata fuperbia, e per il troppo amore di fé fi ci- 
to itili no lo vuol confettare j perche ogn’ vno fi tie- 
ne migliore del compagno, ‘ 

Inoltre, chi chiede la pace, & offerì fee did^r 
fodisfaitione alfa uuerfario, conforme al douere, •-•'V 1 -- 
pare confetti d’hauer del fuo, & hauergli fa rio tor- 
to; il che niuno vuol dire, dandoli ad intendere di 
etter’huomodabene, c di non far torto à perfona 
alcuna. 

A quelle ragioni dico, che ogn’huomo da bene Dotarti 
deue moitrir di (limar l\t imerfario fuo , perche le fliaiare. 
nonio (lima , c I*hà per huomo da niente ,è fua la VanucMt 
vergogna l’ettcrfi pollo à contendere con perfona f 1 ®?. 
vile, che fuperandola niente può guadagnare, & <•'■< -y 
elfendo fuperato perder molto; & già dalla fauola - 
dell'Aquila raccontata habbiamo imparato, che •• - 

bifogna far conto d’ogn’Viio. Quanto alia feconda ‘jtjfp.illa 
ragione , fe chi chiede la pace ,cfferi Ice fodisfat- fcc.rag. 
tione,egli fi conofce luperiorc, e (cpme dice il vol- 
go) hauer di quel dtJl'auuerfario , & è giudicato 
speglio l’etter di foprajChedifotto, conchiuderò io 
conrra à quelli, che lentono il contrario , che c 
meglio à domandar la pace, che allettare, che ci 
fu domandata. -v 

Dicono di più, che cercar la pace, molira timo- ragià» 
re, & viliàj timore, ò del Prencipe,cdella ragione, a e. 
ò del nemico, e per viltà con hauer’ardire di con- 

V » dar- 


r ^ • dorato* lóf eon firmi in mino. Al pnmodicO 
■ l effcrcofa buona, e lodeuole l'haucr paura del Prc- 
s eipe, c delle leggi , perche non ogni paura ©degna 
di biafmo, & è cola honorata , e da huomo da be* 
ne vbbidire à fai , & alle leggi della fua patria,© 
ton è viltà i! voler dar’il fuo j i chi l'hid'hauere» 
magiuftitia,ela gifatiiiaè virtù , eia viltà è viiio 

brutto# ” 

CW hi Non è adunque vergogna il domandarla paco 
da doma mi e hi ha da domandarla? colui» che è ftato il pri- 
mo ad offender Taltro , ò chi nel contralto è reità* 
lofuperiore. Per eflempio, Brutoè venuto* pa- 
role con con A n ionio ,.el*hà chiamato minilfro 
del Tiranno, e nemico della patria, Antonio ha 
rifpoftocon mécita.e Bruto gli hà tirato Vnguan- 
, ? , * jo, e Cubito pofto mano al pugnale: poi per le gen- 

- V il, che vi fi fono interpofte, non è (eguito altro. ^ 

•* Dico, che toccai Brutoàchieder la pace, che 
•occbf ;i I hàprouocato Antonio: Ma fe Antonio non Cola». 
Bruto do mente hauefie mentito Bruto , ma ancora percoli 
■ridai la falò con pugno, ò con calcio, toccheria ad Anto- 
f* CCt . nio à domandarla , perche (come dicono) è Cupe- 
rfore à bruto , e colui , che ritroua hauer di quello 
Àat. jjH» 4uucr f a fio,deue dimandar la pace , e Palerò 
dire quello che pretende , per poter farla con fua 
fodisfattione. Ma quando parelfe à ciafcuno d*ha- 
uer rtceuuta ingiuria, e torto, allhora deuono gl a« 
Quando : mici comuni porli dimezo,ecercarcdimoftrare 
gh *•'« all’vaa, & l’altra parte, che hà di quello delfaltroj 
«èmnai» gj deue dare più torto; che riceuere fodisfattione, 
r-j ' « far compenfatione, siche pollano accordarfi, & 

-v * ogn’vno habbia.il fuo. ’ 

* Ma fc io farà l'offcfo » f porto al di lotto , potrè 
w* ' -'■* fori 
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forfi trattenermi da! domandar la pace , per il de- 
fidcrio della vendetti, che è naturale ncll'ofFcfo, & 
ingiuriato. 

Nondimeno quando mi fari domandata , non 
negherò mai di farla , quando mi fiano date le de- 
bite fòdisfartioni,cioè che fia riporto nello rtato di 
prima, e tanto honorato, quaoto fono flato disho- 
norato dal mio auuerfario. 

Dirai i deuo io Tubi to, che mi è chiedala pace» 
farla fenza punto penfarui scredo dinò;& forfi 
non c male tener )amcrcantia(come fi dice) in cre- 
dito» e con fide rare fe colui la domanda per burla, 
è per ingannare, ó per vlcir di prigione redima- 
no alla Corte, ò per dar fodisfattione ad altri, ò 
pur perche in verità così defideri,perche è huorao 
da bene , ò perche gli fpiacc ilfeguito, ò perche hi 
paura di noi, & in lomroa quil’c la cagione, che lo 
moucà chiederla, perche fela domanda per gab- 
bo , e per ifchcrno , fon di penficro , che non radi 
fatta così torto. 

Mi raccordo d’vdir raccontare, fono molti an- 
ni , fi trouaua nello Studio vn tale Scolare, che ve- 
deua volontieri , c feguiua vn belliflìmo giouanet- 
to, il quale sì perefiere affai altiero, sì per cfler da 
bene, e nobile, non poteua comportar l’importu- 
nità dello Scolare; il quale vinto da fdegoo , ò per 
altra cagione forfì.come fi ride poi, fece vn dì cac- 
ciar mano al giouane, e tiratigli due colpi fenza of- 
fenderlo , fi partì , gli fece poi domandar la pace, 
tafciandofi intédere, che ciò foìo faceua per bacia- 
re il giouane; Et fi dice, che coftui fù, che fece quei 
componimenti, che Cotto nome de* Cantici di fri* 
éeotio fi leggono. 
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Hora fé dò fone venuto atl’orecchie delgtoui» 
ne, conbuona ragione haurebbe negato farpice 
con lui ', effendo inconuemente , che la pace,cofa 
nitrica di fin natura fantiflìma , fia mezoà confeguire vo- 
gione di ,gjj a Jishonefta , & villana; e tanto meno , quando 
■egat la a pp arc , che colui dimandala pace per ingannar- 
^ ai# * mi, ò almeno ne hò ragioneuole fofpetto , detto 
far'ogni cofa per pormi in ficùro, che ciò non mi. 
auuenga, il che non è molto, che auuenne ad alcu- 
no, che hauédo fatto pace co|/fuo nemico, e doppo 
molti meri > facto prefetto di nozze con v.ia fui 
parente, inuitatolo in villa, l’vccife. 

Et quando defidcriamodi vfeir di briga , e non 
ci fidiamo di colui, ò per altra cagione non vo- 
Ceicir glìamo far pace, ò abboccarci feco, farà bene, che 
8<urtà. cerchiamo ficurtà buona , la quale (limo ancora 
meglio, che parola di Geutilhuomo,ò di Prencipe, 
la paro- perche , come fi dice per prouerbio fpfcfle volte. Il 
}a nòe f- p ar ole non s’infilzano. 

lite ltcur colui m j d 0IT , 3 n d a J 3 pace, non per altroché 
pace do- P er v ^ cir prigione^c di mano aita Corte, ma non 
«andata già perche punto mi tti mi , debbo. farla io ? credo 
pet vfeir di sì, eia farò ogni volta, che io habbia le debite 
^ipiig. fodisfattioni,echefia ficura, la ratifichi, quando 
farà fuori , & in tua libertà » perche è opinione , c 
forfi non irragioneuole, che J’huomo non fi a vbli- 
I patti $ gato ad offerirne i patri , e leconuentioni ,chee- 
fbraatò- gli fà , quando fi troua in forza d’altri, ecosìvn 
uenuti gran Rè fi pcrfuadeua non effer’ vbligato ad of- 
Bon fi of j eruarc a | cun i Capitoli , che haueua conuenuto, 
ruano. mentre era in potetti d'altri . Il medefimo dico, 
chefeii mio auuerfario non per me, ma per dar 
gufiojòal Padri ,ò a! Prencipe, ò à chi che fi a il 
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alcun modo mi domanda pace, ciò d mf nA i ri- 
porterà;, pur che mi dii quelle ftiisfaicioniiche 
mi fi conuengono,& che la ragione retta per fu a de, 
quando fono l?oflfofo‘, perche riguarderò all'ctfer- 
lo, e non alla cagione , come fe io Tono creditore di 
Cefare, ò mi paghi del Tuo , ò del tolto in predo 
da altri, niente a me importa. In Comma ò defi- 
deri li pace , perche habbia paura di me , 6 perche 
defideri edere mio amico , ò pure perche è huomo 
da bene , e vtol dare il Tuo à ciafcuwV, farò fempr* 
pace, come farò ritornato^quantofia potàbile, allo 
fiato di prima. Ma l'offefo fara egli già mai la pa- 
ce , fenza eflerne richiedo? Et quando farà richie- 
lèo, come ha egli da farei» perche dè mouerfì à far 
]«, e come , e con quali mezi? 

Io dico hauer veduti ‘tre cifi , onde altri offcCo 
.grauemente, hi fitto pace all'offendvntc, fenza ef* 
fcrne ricercato allhora. 

Ad vn’huomo nobile fu ammazzato vn fratello, 
cercò molti anni di vendicai lo-, colui al finefù gra* 
tijto con vna gran ficurtò di non vfcirdi cala , ec« 
«etto chele fette à Mefla,alla più protànaa Chiefa, 
fin tanto, che non haueua la pace, la quale doman- 
dò più volte, c Tempre gli fù negata. LaSiobbia 
Santa venendo dalla Communionc, fifconrròcol 
Tuo nemico, il quale fi fermò , e mirandolo fifo,gli 
dittej Poiché in quetti fanti giorni t'incontro , per 
amordi Dio mi contento perdonarti, e far quello, 
che peramor degli huomini fin qui non ho volu- 
to fare; Ilche vdendol’vctifore, fi gli gettò à’ pie- 
di inginocchio , e prima domandandogli perdono, 
ef oi Io ringranò con granditàmo affettò. 

Vn’altro tu ferito, fenza occafionc,da va tio in- 
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feriorc , guarì * c H partì dalti <2 itti , dou‘era fiat* 
ferito , e non volfe mai vdirc di pacificarli col feri- 
tore, parendogli d’eflere flato a ffaflinato, come di* 
ceua : Vn giorno capitò vn mandato nella perfona 
d’vn fuo amico, che gli daua ordine faccfle la pace 
al feritore, che per amor di Dio fi contentaua per- 
iato fi- donarg-ijcolui da prima pareua fi fdegnaffe di rice- 
•io, «hi uerla, quali fi vergognafie pigliar dalla mano di 
nò vuol Dio quello, che non poteua hauereda gl’huomini^ 
fa pace jj ierzo e fi'endo in letto amalato, nò Iole fi con- 
umor^fi J e P er ^ on ^ alloftenfore ,ma gli mandò vn* 
Pio* iftromentoautentico,douedichiiraua,chegli per - 

donaua ,e peramordi Dio gli rimetterla ogniof- 
fefa,e s’oflferiua pronto à fargli feruigio ,femai 
4 glie ne chiedete. Quello era vo gran CauaJIiero, 
al quùle fù mandata la pace, & egli alquanto flette 
in dubbio , fe accettandola , doueua ringra ciarlo; 
li rifolfe d’accettarla, come cola mandatagli da 
Dio, manongiàloringrapò,folamentegli fece fa- 
v pere , che accettaua la pace , e faria tale verfo lui, 

quale effo fi moftrerebbe verfo la perfona fua; è 
chiaro adunque, che l’offtfo potrà alcuna volta, 
fenzà eterne ricercato, mouerfi à far la pace col 
fuo nemico, e non deurà tener di far mancamento. 

Nè Colo Jadiuina autroricà ,che può ognicofa, 
deue preuaiere appreflo l’oftefo, ma i prieghi delle 
perfone care , & amate; cosi l’Ariolto introduce 
Doralice pregar Mandricardoalla pace, & in fine 
l’hauea indotto à dire, fe il Rè gli parlauad’accor. 
do più, che volea contentarla. 

Quando fara richiedo di pace l'huomo da bene, 
deue prima vedere, fe l’hàdafare, ò nò, come fi è 
detto altroue; fepublicamcatei’offenfore è tenuto 
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*n irido, tb ca itine , e dtshonoraio , n«n deuri 
far con lui pace , ma prometicr di non offradtrio, 
ti in graiia di chi lo prega gli runeuera 1 odela , c 

fi (corderà del pattato. ; . . 

Parimente le è fcruitore >o fuddtto, o di gran 
lunga inferioi e Sottendente alSottcfo, di grado, di 
Jtato, di conditone, di dig.màri’oflcfo non deura 
venire à far pace con lui, nè nceuere, uC curare, nc , 
chieder Aia fodisfattione , ma conten tarafli, prc- 
caco, perdonargli, e (cordar fi il fuo mal procedere. 

Quando pciSottefo andrà rifluendo di poter 
contrattar con Sottendente , e che può far pace, 
conttderarà (e deue abboccai ttleco , o no , ma rir 
la pace per mandatario , c fc il mandatario d^a 

edere vgualsà lui, ò pure all‘oftendeutc,qu 2 ndu 
fra di loro fotte difuguaglianza. 

Due Gentilhuortiini tennero i queltione , il 
prouocante effendo vfeito di Bologna, procuro la 
Jacc.e per concluderla fece Aio Mandatario to 
artefice fuo domeUico, di che prefe tanto dilgutto 
il prouocato, che non volle vdir più di pace , nc di 
tregua: fugli detto, che etto ancora taccile vn funi- 
le Mandatario, il che non volfe fare ,& il prouo- 
cante, (e volfe Ja pace, bifognò facette Mandato io 
vn principale Gentiluomo della Citta, che p u di 
due volte fu à parlare con Sottefo, e con vno eletto 
da lui, prima che fi concludcffc. Si mouerà adun- 
que l’ottefo.à far la pace , perche egli ha il fuo , & * 
ridotto allo fato di. prima , per quanto fi p^o daf- 
r offendente, e perche* pregato da P«fone,alle 
quali non può mancare, fenza pregi udì tio dell ho- 
nor tuo; & come farad! ? credo , che il vere » modo 
fiacche in pcrfenM’abbocihiao ambiduetcheogni 
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cofa importa quel principio di depor l’ira, e la nu- 
la volontà* Et quando non fi può fare in prefenza, 
per la lontanatila,© per altro impedimento delle 
parti> deuranno i Mandatari fare vflicio, che come 
potranno, fi abboechcràno alla prefenza loro à ra- 
tificar la pace.Si fuole poi cofi proceder, che nell'at 
to della pace , ò il domandatone , ò prouocatore, ò 
che ha più oflfefo, fia il primo à mouerfi , e poi l'al- 
tro, e fi tocchino le mani, ò sabbraccino,ò pur ne 
facciano fegio, e col capello in mano , quando fo- 
no poco meno, che vguali, e che dichiarino volere 
edere amici infìeme; ma quando fanno follmente 
pace, fenza dichiararli amici, non occorre abbrac- 
ciarli, nè gionger le m ani, e batterà per allhora per 
creanza, leuarc il capello, e chinare alquàto il Capo* 

L’ordine delle fodisfattioni , che fuole batter 
l*offefo,è il domaodarfigli la pace, (piacergli il dif- 
guftodato , reuocarle parole dette, conolcerl'of. 
fefo per Gentilhuomo,ò perfonahonorata, defide- 
rarlo per amico c ( quando cosi fia ) aderirlo per 
fuo pari, che fi contenti per fui bontà , ò per amor 
del Prencipe,òde’ communi amici, ò di Dio, (cor- 
darli le cole pattate, condonargli ,ò perdonargli 
l’offefa, fatta per ira, ò per altra cagione, che và ef- 
prefifa , dichiararli pronto à fargli leruigio , ad ho- 
norarlo, e dargli canto gufto , quanto è ttato il dif- 
guftodaluiriceuuto. 

I mezi, che deuono perfuader l’ofifefo ad acconi- 
modarfi con l’offendente , pottono edere molti* 

Mairi vniuerfale fono tre, che fomminittraho 
la via à quello, per inoltrare a!!’offefo,cheeinoa 
deuein modo alcuno /enir allarmi, ma far pace, 
▼no è la noftra Religione , & « precetti diuini, Pii* 


.rr-, 


tra 


Oigitized b 



Iti 

trae quella dèlie leggìi la terza della rettt,€ ragio- 
neuole vfanzaj ofleruando la prima fiamo {limati 
buoni, e veri Chnlhani; ninno quar. do con le aut- 
orità facrc fi (ente perfuaderc alla pace,deue,ò 
puòfenza macchia di non buono Chriiliano ne- 
garla; e fé Dio comanda, che à lui fia laicista la 
vendetta, nitri non deue arrogarla à feUefio, e tor- 
laa Dios efe le leggi vietano, che i Cittadini fi fac- 
ciano la ragione da le , e s’vfurpino l'auttoiità del 
Prencipe , e comandano , che non fi deua venir à 
duello, nè à f*r riffa, è chiaro,che è mal Cittadino# 
e merita di efier punito colui , che fi contra la leg- 
ge della fua Parria» e come la legge diuina preuàlc 
alla legge humana ferina; coli quella deue aliar- 
fanza preualere; efe farà l’vfo alla legge contraria, 
non fi dira yfo , ma abulo biafmeuole , e da eflere 
fuggito. 

Et però quelli , che ricorrono aliarmi , che vo- 
gliono crmbattere,perche dicono efi’cf cosi collu- 
me di Cauallieri d’honore;e che gli huomini ga- 
lanti ,eda bene deuono ofleruir i collumi della 
Patria, e del lorpaefe, fe non faranno burlati, e 
fprezzati. 

RilponJo , che quello non è vfo buono , c lode* 
uole, tna a bufo , perche ripugna & alla legge diuù 
na, & all , humana,& à i buoni,e lodeuoli collumi, 
e ninno nè Greco , nè Latino, e Perliano, nè Tur- 
co antico, ò moderno hebbero quella opinione, 
chef huomo honorato, eda benedeueffe condurli 
in illeccato con l’armi in mano, per prouare, ò fo- 
lle ner rafferma rione, è nega rione , come fefolTe 
recedano , che chi diceil fallo fia vinto , & il veri- 
dico femprefia il vincite»* 
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Et poi che parliamo del modo, halli à fapere, 
che coloro, dai quali ti detìderano fodisfattioni, 
che vituperano l’offendente , non fono in tutto lo- 
deuoli, perche fe credono , che fia tale , quale vo- 
gliono ti con fedi, «perche s’inducono à far pace con 
colui, che non hanno per honorato? mi te fanno, 
che non è tale, perche vogliono, che dica il fai fo, 
& e flì, che fi tengono buoni, come fi contéteranno 
diuentar amici d’vn cattiuo? 

Non dico già, che non dia bene di colui , che hà 
errato il confettare l’error fuo,e riconofcerlo, c 
detetlarlo , ma dico non douerfi ricercar da noi, 
chel’auuerfario noftro con fedi di ederti portato 
vituperofamente , che egli fia vn federato, e che 
per tale fi profetine condanna, -può bene fenaa pre- 
giuditio ddl’honor proprio vno confetTare di Hi- 
tler commetto errore, haucr fatto fallo , & ancora 
peccato. Ma effer vn federato , & vn yituperofo è 
troppo colà brutta > & indegna da vfeir della boc- 
ca d’vn’huomo , che facci profedione d'honore. 

, Dirà forti alcuno, che quelle fono ciancie,e che 
' può l’huomosbizzarirficontra vn’akro,|e nó folo 
drigli mille villanie , ma ancora dargli delle butTe, 
t ftrapazzarlo , e poi dire ciò , cheegli vuole , per- 
che le parole fono femine, & i fatti mafehi. 

Quella fù opinione, che s’vdiua vfeir della boc- 
ca-di certi brauacci , che foro circa cento anni, fa- 
cenano profedione d'huomini martiali, c perlone 
bellicofe , ma non credo io , che poteffero hauere 
opinione più contraria alla profedione , che face- 
nano, e più d Scordante 'dal penfier loro. 

Quelli fi tlimauano perfone honoratiflime, e di 
far più conto deirhonorejche dalla vita, nondimc* 
. 4 . • ' 00 » 
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tìo, mentre che così parlauano» dimoflrauano,che 
riiun conto teneuarib dei proprio honorem 

La vóce , e la noflra lingua ci maniferta , quali 
noi fi amo , e crediamo, che vno fia Tofcano, ò 
Lombardo , fecondo che fentiamo il fuo p arlare; 

& è douere , che tali fiamó tenuti , quali cipro fef- 
fiamo di eflere. 

* Seaduquehuomodabeneè coIui,chefà bene, è 
chi fà bene non nuoce àgli altri, adunque l'huomo 
da bene non nuoce alle perfone; ma colìoro , che 
'dicono dà, e poi di ciò, che I’ofFdo vuole nocciono 
ad altri, adunque non fono huomini da bene, e 
jro i dicendo que!io,che vuole ]‘offefo,po/Tbnocon- 
fefiare di efierfi poetati malamente, e da huomini 
federati , e cartiui , e ciò confettando , per tali fi 
condannano} adunque non folo fono cattiui, ma fi r . 
Confettano tali, e per tali li publicanos Quelli, che 
fi fanno conofcere per huomini di quella forte,re- 
fiano vituperati, e fenzahonore, adunque collo- ' 

ro , che li fanno lecito di dar noia à quello , & à 
quello, profetandoli poi douer dire quanto vorrà 
r<jflfefo,non veggiono,che mentre fanno profettio- *>•»* ■ » 
ni di valorofe , & honorate perfone , li fanno có- * ' 

nofeere per huomini vili, epriui d'honore,cheda 
‘loro medefinii fi fpogliano d'honore, coli dicédo, 

< detefiando le attioni loro , come federate , per 
dar fodisfattionc aH’offefo da loro ; Non ettendò 
prona maggiore di quella, che vfeiffé della nollra 
bocca , nè atteliationepiù chiara dei nollro efféi. 
re , che quella , che fa la nollra lingua. Dirai forfi, Obittfc. 
non rella però , che io non habbia il giu Ilo d'hauér 
ferito colui , e per le parole mie non rella fenzafl 
fregio» che jjli hò fatto fui vifoi &io per il coh trai fU/pofta 
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rio rifpondo,'fo io hi il fregio fui vìfo ,e tu l’haj. 
fu! proprio honor? , e nell’ànimo tuo } e fo fui hi- 
uutogultodairhàuermi ferito,# iod’fuuer fatto 
conolcere , che tu 'ei huomo fonza honore , & in- 
degno di viuertn cópagniade glihuomini da bene. 

Et foil danno, e li noia dataci moue ira, e difde- 
gno in noi , in q nàto hi feco congiontolo (prezzo, 
e quella fi modera ,e fi efiingue , quando auuiene, 
che altro tanto di difprezzo cade in colui, che ci hà 
fatto ira >è maggiore ancorai non hà dubbio, che 
l'adirato redarà placato molto, quando vedrà, che 
colui, che l'hà offefo , fe fteffo coli viene à vilipca- 
derfi, & abballarli, che confelTa d’hauer fatto ma- 
lamente , e portatoli da villano, e da perfonadi- 
shonorataj c per quella cagione fi dice ,chel'hu- 
miltà vera vince difdcgno , per ciò che s’abbafia, e 
fi vilipende ,e molìra più fiimarcl’adiraco» chefe 
fteffo, colui che adopra l’humiltade. 

E di qui nafee ancora , che Talcrui ridere, talho- 
raci offende, perche così dà fegno,chc poc#« 
fiimi, ò che da noi fi dicano, ò faccianocele degne 
di rifo, non effondo altro il rifo , che vn fegno , che 
noi diamo dinotar in altri qualche bruttezza, e 
qualche indecenza , lenza dolore di colui, nel qua- 
le tal bruttezza appare : N6n è adunque vergogni 
il domandar,, nè il far la pace , e d egni lode,# ho* 
aor degni fouo quelli, che quando nèl’vna, rè l'al- 
tra parte fi moue à domandarla, fi iutraporgono, 
e la domandano cfiì,e la cercano*, Ma quelli cne r,è 
dimandano la. pace, nei dimandati la vr glior.o fa- 
re, defidetofi dt vendetta , per vn tempo fono de- 
gni di feufa , effondo l’ira , furore; ma fe perleue- 
rano poi in quefia luaiififieuza, de ofiinatione, fo- 
no 
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no indegni d’efiere numerali fra grhuomini ragio- 
neuoli, poiché non vogliono in pace, e per amore 
quello, che cercano haucrc per ira, c per gpcrr*.. 

Ma peggio poi fanno quelli, che non vogliono Se don* 
pace, nè fanno far guerra, perche fi feoprono huo - "“è guct 
mini maligni, e da nienre: maligni per ileattiuo a- t2 ' P uo 
nJmoj c’hanno di nuocere al nemico; e da niente, * a ccr f® 
perche non hanno nc ardire, nè potere di farlo. Ma <c * 
tornando ad primo propoli to, quando nafeerà al- 
cuna mala fodisfattione fra due perfonc, & alcuna 
grò Hezza,pare non vi lì polla far pace, perche non 
vi è guerra, non cercando di nuocerli poli imamen- 
te l’vn l’altro; nè fi puo dire, che fiano amici, per- 
che fono male fodisfatti; in quello cafo , che fi hà Eflènt.df 
da fare? crederei fi doueflc feguire il parere d'vn ricócilU* 
gran Cardinale, che trouanJofi al gouerno di que- tltae * 
ha Città, & hauendo due principali Gentilhuo- 
mini hauute alcune parole fra di loro, volfe, che al- 
la loro prelenza dichiaraflera d’eficr buoni amici, 
e non hauer che partire , e che s’abbracciaflfero , e 
volfe; che il Notaio ne facelfe fcrittura di quello 
atto, proiettandogli, che fe per le pallate occafioni 
più venifleroà difparere, gli cali Jghcrebba , come 
rompi tori di pace: Fù giudicato alquanto feuero, 
ma per il bene, e la quiete publica uccellano; coli 
adunque quello , che allhora con la propria antto- 
rità,equafi conia fo r zafè far quel Legato, coti 
l'amore, e conliprieghi deurauno tare gli amici 
communi, e cercare, che iìleuino le occafiouidi 
riffe, e di difgulli, douefi trouano. 

Et si comeleperfonehonorate fi deuono guar- 
dare non romper la pace, e non nc dare ancora fojf- 
peuo alcuno , eoa; quando dice , fi foco dichiara* 
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amici > non deuono più gridare inficine; &pcto 
non pofio fe non lodar quelli, chequado vna vola 
fi fono accommodati con vno, mai più non vogli- 
alo trattar con lui di cofa di momento , per non 
hauer'occafione,e non la <iare,di tornare à contea- J 

der di nuouo. . ^ 

Etperche tutto quello ragionamento e fiato in 
materia di domandar pacciami lecito in quefio 
luogo raccontare vn chieder di pace > che forti pw 
non n’è fiato vn* altro limile. 

Dcuono e fiere intorno à i *. anni, che vn Citta- 
dino fu di notte ferito di due botteful capo, ne 
mai Teppe da chi , nè perche , con ogni diligenza, 
che egli facefle. Dopo ix. annuii circa, fu trouato 

da vno de principal.flimi Signori di quella Città, 

che condottolo in vna Chielad'efiortò a far la pace 
à colui ,che l’hauea offefo >«gli rifpole , che era 
prontifiimo à farla , purché tapefle a chi la douea 
fare, e perche era fiato : quel Signore gli dille .che 
ildìfeguente nello fieffo luogo gli dana la nfpo- 
fta; Vi fù il ferito all’hora data, & venne il Signo- 
re, egli ditfe,che haueuada far la pace, lenza faper 
con chi, nè il perche , e fenon la voleafare , che gli 
fariano cambiate le botte; replico il ferito , come 
pollo io far la pace,fe non sò con chi ?di!Te quel 
Signore, voi la farete meco, che ho auttoruadi 
farla pei lui; il ferito difle, di grana , Signore, le 
V. S. è fiata , me lo dichi , che io à lei faccio pace, 
de fono feruidore; replicò il Signore , toglieteci 
da quello penitelo, che io non iooo fiato, ne ho 
mai hauuto, nè hò occafione d’altro, che di lerun- 
pi j e peróni dò confcglio , che facciate I* P* CCi 
bene no» fapctc i chi j nè poiché , che quefto Tara 
c . vo- 


? oftro vtlle , e gli dille ,che vi peni alfe , e gli daua 
tempo otto giorni ill pouero huomo doppoha- 
uer penfato,e ripenfato, fi rifolfe adire, che egli 
non voleua faper altro , e che gli faceua la pace , e 
gli perdonava , e la pigliale , come gli piaceuaj e 
ehe<ÌDio,&à quel Signore prometteua dinor» 
cercar di faperlo, e fapendolo,di non hauerne mai 
à fare nè in giudicio, nè fuori alcuna forte di rilen- 
timento, e co fi fu fornita la prattica. Io certo non 
sòchi mouriTel’offenfore doppo tanti anni à do- 
mandar la pace , & aggiongerui le minaccie, come 
fe la volefle per lorzaj& quando l’haueff* fatta per 
paura, ò per forza, non sò quanto ella fotte fiata 
autentica , e daefler offeruata : perche fe fi (lima, 
che le paci fatte in prigione, e gl’oblighi fatti per 
forza , ò per inganno fi ano di poco , ò niuno mo- 
mento, e non fi può contrahere, fe non vi fono i 
contrahenti, che fi conofcano fra di loro. 

Pare fìa chiaro, che quefta pace nè fi poreua fa- 
re, e quando ancora fi fotte fatta, non folle fiata di 
molta forzai & che l’ofFefo forfi haurebbe potuto 
(mondanamente parlando) fenza molto fcru polo 
di conferenza, profeguir la fua vendetta» ò in giu- 
ditio,òfuora. 

Quante duri vna provo catione; &fcèvero>che 
il prouocantC) dimandando , è riceuendo fer - ’ , 
tiigic-j ceda. Cap. LXK» 

L 'A levato di mente del Lignano ,di Paris , & 
d’altri ducliifii , dice, che la prouocatione 
bob deue durare olirà (ci mefi ; & fe il prouocanae 
inaurilo rcmpo non proualafuapropòfia,s’in- 
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tende cader dalla fua atrione,enon poter più chia- 
mare , nè qonftringere à combattere il mentitore 
& d prouocaro , e ne rende la ragione, che non 
il doucre tener le querele eterne, e che il prouoca- 
to ha in continuo trauaglio; & sì come le liti ciui- 

“ ha " n0 “ l ™° aihci0ni > & i fuoi tempi prec ih, 
& al fine fi Allertano, e fi preferirono, così douer. 
gii liniere quelli abbattimenti, ad imaginede'ciui- 
.. li procede litigi, che fi fanno dinanzi sili Giudici. 

In prima potrei dire, che quello voler por rego- 
la alle arcioni, e manegggi del duello, da loro ferir- 
ti, non e altro , che cercare di regolare con ragione 
le co fe di fua natura , mancanti di ragione, e di re- 
go! j,e cercar di gouernar le furiofe arcioni dell’ira 
con la quieta indura della prudenza , e del giudi- 
cto, c quello era pareredi quello Parmenone, che 
vojeua in legnare al fuo padrone, non occorreread 
a fiancarli in regger la pafiìone amorofa con modo, 
c con ragione, eficn do ella di modo, e di ragione 
in tutto incapace, e priua. ' 

Hora, sì come dico elfer vero, e moho ragione- 
uole, che la prouocatione non fi a eterna , cosi non 
veggio, perche più in lei meli, che in quattro deua. 
finn le nell arto della prouocatione e^Ii r ice- 
uendo la mentita, ha fatto quello , che hi potuto, 
fecondo , che il volgo giudica , e che è Ih to impe- 
dito, deuereflar rodisfatto, perche per lui none 
retta ro di prouare, e mantenere il fuo detto, & il 
prouocato hà fa ero il debito fuo inrifponderecon 
mentita alla villania dettagli , cuori hàdapenfar 
p>u ad altro; &r fe doppo quello congrego, ilpro- 

«M^n° re . con ° rce / h3 ^ torto , ò d’hauer detto 
quello ,chc non deuea dire, qqa vi ponedelfuo 

ho- 
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honore , a dichfararff , e retioeare i! ma! detto per 
ira, ò per mala informatione,ò perimprudenza,ò • 
per altra cagione , & allhora il prouocato faria va ’ 
maThuomo,fe non riuocafle la Tua ni èrica, e nó vo- 
‘ Ielle pace , & reuocar la mentita è dichiararla, nè 
più lufiltere, poiché quell’alno lì dichiara, perche 
coli difle,e li ritratta. 

Vn’huomo nobile, e molto principale della no- Elsépio. 
ftra Città , venne vn dia parole con vn’huomo di 
lettere , e buon leggila , nel contender con lui , lo 
chiamò ignorante, e becco ; il Dottore gli nfpofe 
con mentitaifurono (partitane aMiora (cgui altro; 
il giorno feguentc il Gentiluomo 1» condulTein 
piazza nel tempo , che era più piena , e chiamati 
alquanti Gencilhuomini de’più nobili, e più ripu- 
tati , che vi folfeio , raccontò tutto i! fcguito irà il ' 
Dottore, elui ,e difle, chevoieua dichiararlclue 
i parole, che la fera impedico dalla colera , e dal tu- 
multo delle genti non potè dichiarare; Et però fa- 
peffero, quando egli difie al Dottore, che era v Pi- 
gnorante, non voile dir delle leggi , ma della ma- 
niera del procedere , e che non lapcua ciuilmente 
trattare, hauendo detto certe paiole villane; & 
quando lo chiamò becco, r.on volfe intendere, 
chela Tua moglie fofì'e impudica, perche egli, le be- 
ne non la conolctua , la teneua pelò Gentildonna 
^onorata, ma volle dite. che lì gouernaua lenza 
ragione, e procedeua da beltia ,e che sì come lo 
moilraua a quella compagnia, riferendoli fuo mal 
modo di procedere, finalmente al Dottore Tem- 
pre , che volefle , lo farebbe palefe; Et quello atto 
-fù giudicato lodeuole, nè più altro frguì, le non 
• che il Superiore gli fè farla pace. Con U rr.cdefima . 


y 


X » 


poca 


Digilized by Google 


Co rn’In- 
ten daft il 
piouotà 
te hauer 
ceduto al 
la quere- 
ja.da’du- 

dlifti. / 
Et come 
il prouo- 
cato (Idi 
ca cedere 
alla mcn 
sita. 


fofitìo— 
ni diret. 
*am. op- 
pone à 
pcet ti di- 
nini, che 
vuofchc 
amiamo 
i noflri 
•ernia. 


Fondo. 


poca ragione gl i {lefli duellici vogliono , che fe o- 
uero il prouocante parli, amoreuolmentecol pro- 
uocato ,ò gli faccia, ò gii domandi feruigio, ò ino- 
ltri fegno alcuno domicilia, che s'intende* hab- 
bia ceduto alla querela, e non polla più chiamar!® 
per la medesima, & Umilmente feilprouocato,* 
mentitore farà feruigio alpronocante,lofaluterà, 
égli domanderà cola alcuna, che egli s’intende 
hauer reuocara la ménta, & egli elfer il perditore. 

Di quella materia fe n'è parlato nel cap.s i.&è 
pur di bifogno dirne ancora qualche poco. 

Quella è vna inuentione diabolica,,introdotta, 
non peraltro , che per troncarla via alla pace , & 
alla racconcilùtione, ponendo che quelle vie a tee 
i raddolcir gl’animi male affetti , liano vitwpero- 
fe , & infami; & che nè i'vno all'altro, nè l 'altro 
all'vno ha da far atto alcuno di benignità, e di cor- 
telia , perche altramente facendo , ouero dariano 
fegno di paura, e di viltà, ouero di conofcere d’ha- 
uer torto , però nè fi deuooo riceuere le offerte, e 
cortelìe,nè rmgratnrle , ma in tutto {prezzarle. 
Se abhorrirle. 

Quella, come hò detto , è la opinione di quelli 
grandi Dottori,echi gli domandaflc,e partico- 
larmenteà Paris, fe quando egli haueua briga con 
quel Soldato, foffe caduto nell’acqua, in arto d’af- 
fogarli,e quel Soldato gl’hauelTe porta Umano 
per trarlo fuora,e faluargli la vita,fe l’hauefle 
prefa, & accettato l'aiuto fuo,&vfcito , ancora 
ringra tùtolo. 

Diede confeglio Herennio, padre di Pondo Ca- 
pitano de’Sànùi, à fuo figliuolo, che cortefemen- 
te IiberAffc i'eflercKo Romano, racchiufo alle For* 
" ~ " cola 
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cole Caudine 5 non gli pìicqftC, diede nuòuo con- 
figlio , che tutti gl*vccidefle> Pon rio, nè l’vno , nè 
l’altro Ceppe fare, e fu la ruina della patria Tua, ti- 
tojimporta il non faper’efiere nè buoni, nè cartiuif . 

Quelli tepidi nè à Dio, nè al Demonio fono grati» 

Io crederei , come hò detto poco prima, c fiere 
Humana cola il far beneficio a gl’amici, e non fola . \ 

humana, ma debita, & il giouare à quelli , che non 
fi conofcono , e che non fono nè amici, nè nemici, 
è veramente cortefia , e cofa da huomo da bene : 

Ma il beneficarci nemico , e mofirarfi cortefe , & Benefica 
humano verfo lui, è cofa diuinaj Impariamo da rC .^ “ c " 
Chrillo noftro Signore,iI quale pregaua per quei, 
che lo poneuano in croce. Era nemico Mario di la ,u, * a \ 
Siila ,eflo fuggendo la furia di Metello, fi riccue- Mario* 
rò in ca<a di Mario , egli per non macchiar l’honor 
proprio , e non far rellare ingannato Siila della 
confidenza, che haueua hauuto della fua bontà, lo 
faluò , & i! pofe fuora per vn’altra porta in luogo 
ficuro; & fù biafmato Siila, che di tanto beneficio 
non fofie fiato raccordeuole, nè haueflereCoò à 
lui , ò al figliuolo il contracambio j Ma colui er* • , A 
l’idea della crudeltà , fitibonda del fangue hu ma- 
no, più che di vino, ò d’acqua l’idropico, ò l’ a fia- 
li ro da febre ardente. Confideriamo ilconfeglio 
d’Herennio dato à fuo figliuolo, & vergiamo, fe ì j 

Sanniti fariano fiati fiimarivituperofi,&infami, 
quando hauefiero faluatoreflercito Romano. Io 
credo, che i Romani gli fariano rimali vbligati,e 
non hauriano potuto, nè parlare, nè penfarmai 
più cofa contra i Sanniti. 

Filippo Vifcótehcbbe prigione A Ifonfo d’Ara- Filippo 
gona ; al quale (perche vsò ogni cortefia,, e dona- V «fióre- 
■ " " X 3 io!»" ; 

. *• — ~r 
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rolo ampiamente) il mandò libero à ca fa; ri m afe 
quel Rè di maniera ichiauo vbligato ,che Filippo 
non hebbe, fin che vilfe, nè il maggior protettore, 
nè il miglior’amico , e quitti nè vili, nè vituperati 
detti furono, nè llimati panrofi per hauerfatto 
beneficio al nemico. Combatte Rinaldo a ppreflo 
]’ Ariotto có Ferrati, e rotta la battaglia dalla fuga 
d’ Angelica, Io inuita in groppa , & etto tiene I in- 
ulto, lenza timore di efier tenuto codardo, & vile. 
Et quanto à me crederei, che Dio per la fua bontà 
mi folte molto fauoreuole, fe mi facette degno, 8i 
atto à giouar al nemico mio , e quando etto mi fa- 
cete cortcfia , mai non vorrei mi vince Ile , accio- 
che e nel far bene', e non folo uel valore gli forte 
lempre lupeiiore , e fe bene egli abuiafie lamia 
cortcfia ,ò per l’odio, e per ira concetta ,ò perla 
faa mala natura difprezzartè quanto da megli po- 
tefie venire, non rettarei però di non far lempre 
bine, e mi raccordare! di quello, che hò vdito leg- 
gerli nelle fiacre le:tere,che chi fà bene al fiuo nemi- 
co , gli pone i carboni a cedi Copra il capo, il cheè 
come vna In ne di hoporaca vendetta. 

Et ò giutta, ò non gioita cagione di ritta , e di 
nemicicù , che io habb.a con vn’altro Cittadino, 
ò huorno Rimato da bene, deuo io vdir volontierj, 
chi mi parla d'accordo , e d’accoramodo* che Dio 
noltro Signore chiamaua i pacifici figliuoli funi, 
e chi nò gli vuole vdire, è nemico di Dio , che non 
penla fe non la pace , come dicono le (acre lettere; 
& lì come la pacèè Thercdità , e la parte di Dio, 
cosila dilcordia , & t litigi lono del Dianolo, & 
chi ama la guerra, & i contratti, non può efier huo. 
nvo da bene , pei che l’huomo da bene vuol bene, 

et le- 
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defide ra far Serte, egiouaragli altri, ma rama- 

tordelle liti, e delle nemicitie vuol male, e cerca 
di far male all’altro huomo , e però non può chia- 
marti buono , nc degno c del nome di huomo da 
bene r 

R erta adunque ilconchiudere > che non è vero, ConcIuC 
che fe io faccio , ò riceuo beneficio dalmionemi- c he non 
co ,nel tempo, che habbiamo querela infieme, èvcrgo- 
Che iofia vituperato , &jcfame,echehabbuce- g naà w- 
duta la querela , e co fi dichiaratomi ò paurofo ,ò 1 *'°^! * 
difenfore del falfo, perche fi è moftrato quanto g c , 0 da j 
quella opinione fia contraria & alla diuina , & al- nemico* 
l’humana legge, ò lcritra,ònon fcritta, che ella fia. 

Dirai, che perciò nó fi fcioglieil dubbio prope- 
llo, fevn* huomo, che hà ri^a con vn’altro il deua 
falutare, efalutandolojòparfandcgficortefemeu- 
te, e colui rifpondcndogli villanamente, ò in altro 
modo, ò non rifpondendo punto, fe hà Commetto 
mancamento, e fatta pace, è ceduto , sì che più 
non polla venir all’armi col nemico, fenza mac- 
chia di rotta pace , ò di pedona & yìIc , & incori* 
ila n te. 

Et prima pare, che non fi deua falutare, perche che nó 
fi crederà , che vogli burlarlo, ò vogli ingannarlo, fi deua là 
ò ti darà mala fodisfattione. Sòche tenendoli vn lutare il 
&emilhuomograuemente oflefo da vn’?hro ,in- nemico- 
contrandolo, colui il falutè con faccia lieta» Di 
ciò il Gentilhuoir.o ne prele tanto fdegno , che lo 
fece vccidere, parendogli ,cbe alle paliate olfele 
a gg* on g c ^ e incora Io fprczzo, e per Jlch^rno lo fa- 
iutafife. * 

Onde pare, che nelle ritte capitali non fi deua 
tfarcil faluto , nè come mezo dà raddolcire, nè da 

X 4 io- 
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ingannarci! nemica. Vn noftro Gentilhuomoh*- 
ueua riceuuto vn grande affronto da vn’altro , £ 
trouò à giuocar (eco à primiera parlarono infie- 
me, giuocando, tutta quelja fera, quando poi Pio- 
giuriato voIfefarqueftioneconIui,difTe, thè non 
haucua à far niente fec© ; & falle detto, che per fi- 
mile cagione paffata nonpoteua più chiamarlo. 
Cóchiudo adunque, che fe io fono f ingiuriato gra- 
tamente , & in publico no» faluterò colui , che mi 
ha ingiuriato j ma fe egli mi falucarà , gli renderò 
ilfalut©, non però fidandomi altrimente di lui ; & 
quello, quando la nemicitia c fcoperca, e la cagio- 
ne c nota i dico l’iftcfio del parlare, e fc mi parlerà 
cortcfemente,wel medefimo modo gli rifponderò, 
bauédo però fempre rocchio, ch’ei non m’ingàni. 

Quando poi l’odio,e la nemicitia foffe coperta, 
e riccuerò le corcefie, e le fa rò, ma dicono picciole 
sì, che per miei fcrnigi effo non poffa effer più at- 
to a farmi male di quello , che fofie Hat© prima, 
che io il bencficaffe. 

N è crederci io però d’hauer fatto manca mento 
à trattar cortefcraente,con chi vfa meco corcefiu 
r come adunque non farò il primo à domefticar- 
micol mio nemico, quando fono io l’ingiuriato, 
e l’offefo, per oon parer di volerlo ingannarci così 
quando rofteniore tratterà meco in maniera , che 
io poffa credere di non effer* vccelJaco,ò ingannato 
con belle parole , e modi cortei! , andarò alquanto 
rimettendo l’ira , ma Almamente, quando loflfefi 
è Hata di iole parole, e non mi lafcieiò vincere da 
lui di cortefìa, e quello, perche è vna fpeciedi fo- 
disfattione,edifommiffioneichecolui fi verfodi 
me, quando depp® l'ha usimi viJipefo,cercadi 
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moftrarmì alcun fegno d’honore j perche m va 
ceno modo inoltra pentimento d’hauer’operato 
alcuna cola in mio pregiuditio* Et fe à cafo io lof- 
fie l'offenfore.fe vedeffe di poterli fare grande, e ri. 

Jeuato feruigio (ma tale , che noi faceile più atto à Parlare 
nuocermi) non ai (degnerò giouarli, perche con a h^ro 

nofceffe , che io sò far bene ancora à chi non Io modano 
. piu dei 

merita. . * deucre. 

Onde, si come dico, che non è da effer riputato 

Vituperio, Scinfaraiail lafciarfi dal tempo ,cdal- 
l'occafione raddolcire, e condurli Sparlare, e fa? ^ • 

piacere al nemico fuo, contra il parere di quefti 
duellici, coli credo, che bifogna molto bene auuer- 
tire , che onero non liamo burlati, ò ingannati , ò 
riputati dolci di falc, e che fentiamopocolepun- Heoml- 
zure,ò fiamo di poca memoria; Et ficuramente ^id 

fono di parerebbe fe io tratto col nemico mio (ca- ®!‘ a e »® 

fo che non vi fia patto, e tregua fra luì»e me) e che 
paifino cortefie , per picciole,che elle fimo', che t j a ^ ua i£ , 
io non poi fo più far riffa con lui per le pallate in- 
giurie di parole , che haueuaao difgionti glanimi 
nollrij poiché dal tnrtar’infieme, quella ditgion- 
’ tiene pzrc cancellata; & coli del trattar’infieme come fe 
fi vede, che gl’animi non più fono difgionti,e però g u a taci- 
non vi è piu riffa, nè fi hà da cercare altrapace: ta pace 
Ma diri vno, deuròlio fhr ficuro, fenz’altra pace, nelle of- 
dalraio nemico, e fidarmi di lui? fcledipa 

Crederei folte grm fapere il non fidarli punto* • , 
clic J’offefo mai non fi (corda , & afpetta il tempo, 

& il luogo, & hò veduto in pra etica alcuno, che t ^f * 
fidandoli è relhto vccifo; & fari regola di non fi- j ar j.[, uo 
darfi di carezze fatte da chi non hà ragione di far- mo jj 
lc> 4 Nè [emprc bifogaa credere ail’efteruo,* ma mi- può fida.’ 
. . rar IC , 
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jtr bene quello, che chiude ir cuore» e pen fare, chi 
l'herbe » & i fiori non fempre inoltrano Tue natu- 
rale virtnde , «osi alla fcorza di fuora, come dille 
U Petrarca * 


Come fi poffono ridurre à pace hffefe di parole, e 
quanto elle fiano granì* Cap . LX V l, 

S 0no|e villanie, egli oltraggi, conrra i quali fi 
fogliono vfar le menti te, come le malarie, che 
Tengono al corpo ,* vno vrta in qualche muro , ò 
altra cofa dura , eper vn pezzo li duole ; due ca- 
minando in fretta, giongono alla medefìma porta, 
< fi danno dì capol’vno allaltroja quelle,& à que- 
lle percoffe,Pvno contra l'altro, la medicina vi 
troua remedio, onde ad ambidue fi renda la fini- 
tà; & à quelle riffe, & offefe di parole, e mentite, 
che vanno in volta ,i Preocipi fubiro, che lo fan- 
no, e gPhuoniini da bene, Sci communi amici de- 
ttone cercare di rimediare,e quanto pritna,perche 
le dilitioni, e l’indugiare iu quelle materie è cofa 
pelfitna,e dannofa * perche quelle villanie fono 
come fiuifla di fuoco,caduta ne!l’efca,fe prelto nó 
s eftingue, I arde tutta j fy quella è opera non folo 
da Caualliero ,ma da perfona fanta* Jmperoche 
fe colui , che fe mina le zinnie, e che rapportale 
male parole. d’vna perfona' con tra l’altra , è mini- 
Uro del disuolo; chiaro è» che farà miniliro di 
Dio>à chi piace fare il contrario, e do ue è il mini- 
Urodi Dio ,iuiè Dio ancora, che mai nonl’ab- 
bandona : Il che , fe i vero , deue ringratiar fu a 
‘Maeltà chiunque hà occalionedi effercirarfi in li- 
mili maneggi , & andargli cercando in ogni luogo, 
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& attenderli!; come Tua propria operatione , poi- 
ché! forfi niuna attione è più di quella accettai 
Dio, poiché elfo, come fi è detto , chiama quelli 
fuoi figliuoli, e fra i doni dello Spirito Tanto fi an- 
numerala pace, la modeltia,ela manfuetudine, 
la patienza, e la benignità , che fi ricercano , come 
propri ifiro menti del trattar le paci, e fono virtù 
principali. 

Et si come il Medico à calo» e con gran difficol- 
tà può medicare il male, che non eonofee,così 
non potrà il mediatore porre la pace , e la concor- 
dia doue non è , fe non conofce il ddparer fra di 
loro nato, e la C3ufa di quello; Però lara bene, per 
conofcer la natura delle oftefe, cagionaredalle pa- 
role , che di nuouo breuemenie le diffinianio, e di- 
uidiarno,e come in genere vadino trattateci sfor- 
ziamo di dire, che così hauremo il fine propollo à 
quella fatica. 

E la pace priuata vna vnioned’animi , perla Patepti- 
quale gl’huomini non folo non s'impedifcono in- nata co- 
fieme, ma fi aiutano alla con fccu rione de’loro be- * a ^ a * 
ni; onde la dilcordia , e difunione d’animi , per la ^ 

quale vicendeuelmcnle s’impedilcono nell’otie- 
ner quello ,che Jefiderano;Ie otfefe fono quelle, offeiè. 
che difunifeono granimi; di quelle altre (ono di 
fatti foli, altre di parole, e di farti, Scaltre di paro- 
le fole, e quelle ouero fono nropolle, ò rifpolle, ò 
dell’vna , e dell’altra congiontc, ecompolte. • 

La propella ,cheè offefa di parole, è fegno del Offefadì 
mal'ar imo, che hà l’offendente verfo i’olfefo,ò fia paxol«* 
eoo qualche caute, che l’offendente fi creda hauer 
riceuutodifgullodalfolfefOjGome quella Donna 
d* A teina, che diceua villania* Ruggiero, dal qua- 
“ ~~ 1 lo - 
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le fi credevi di eflfere fiata deprezzata, ouero fen- 
2a, come talvolta fanno i noltri villani, che fenza > 
alcun aoccafione fi oltraggiano^ parimére i giuo- 
Catori auari , che perdendo, fi voltano à maledirei 
c beftem miare,&al fine ad oltraggiar colui,con chi 
giuocano, Quella maniera di villaneggiar'altri, 
lenza alcuna occafione , è atto di perlona bcltiale, 
oueto piena di male afiettoj &però feè tale per 
habito , poco bene fi può acquietar con luiin cen- 
or di correggerlo, perche l’habito è difficile àmu« 
tarli ,però è bene lafciarlo Ilare nella propria o- 
Hinatione, fenza inoltrar di punto curarcene, ma f- - 
Urne quando è notorio, che ei non dice vero , & e 
così di fua natura irragioneuole, e catriuo. 

Ma quando pare alprouocante hauer'hauuto 
qualche ragione di prorompere ad ingiuriar di 
Vfficio parole il prouocato , deue il mediatore sforzarli 
del me- di mollrare, come la ragione da lui addotta foffe 
diatorc- p 0ca importanza, e come il prouocato non po- 

tè fare di non rifpondere. 

. Et entrando à diltinguere le offefe di parole* 
eh e equiuocamenre dal volgo fono dette ingiurie, 
ouero elle fono congionte có lo fprezzo, e di quel- 
lo danno fegno manifello, ouero fono fenza, qua- 
li fono le villanie dette in burla, e dette in mafehe- 
ra, & in vniuerfale à quelli, che non fono pi efenti* 

■ nè fi conofcono , ancorché quella terza hà col po- 

co giudici© di chi parla , congionto qualche dif- 
2 diffici P rez2 °> bene P ar difficile, che vno polfa apprez- 
Jc che v- 2are »° dilprezzare quello, che non conofcc, per- 
no poffà c ^ e q ue ll° « dar giudìcio, & il giudici© fupponc la 
apprez- cognitione di quello fi giudica. Di quelle , che dal 
2are , ò deprezzo fo A© lo» tane, non accade parlare, per» 
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cHedouerionèdifpre2*o,nònnafceIraièmaIvo- * ar ^nel 
lere , il che dalla fua difRnirione fi conofce , che è Io » c ^ e 
appetito di vendetta, cagionata dall’apparente dif- 
prezzo, onde appare.che non fono cagione di dif- 
cordia : Ma come polliamo noi di (prezzare quel- 
lo , di che niuna notitia habbiamo ? Certo nò , al» 
trimente faria legno d’vna fcioccafupcrbia.Qpel- 
le offefe poi , che feco hanno il difprezzo , nafeono 
, ò da elettione, ò da habito cattiuo, ò da affetto, Sz 
quelle lì chiamano volontarie . Altre nafeono da 
forza, ò da ignoranza, ò da comandamenti di per- 
fone, che ci poffono sforzare , e non volontarie, ò 
mille li nominano; & quelle ancora poffono Iaf- 
ciarli da banda.perchenon è peccatole non è vo» 
lontano; Mora delle offefe di parole volontarie, 
che per cagione dello f*prezzo,che hanno con loro 
congionio, mouono ad ira il prouocato, ragione- 
remo; & quelle pare lìano di due forti , le Templi- Nota di 
ce, e prime fono le note di mancamento , come micaui. 
quando dico , tù fei vn tiranno , vuo federato , c 
lìano elle date alla pedonatomele fudette; balle Rata »I- 
operationi, come quando dico , tu fai da dffeorre- P Cl f®- 
fe, tu non procedi da Gentilhuomo ,e lìmi i; & na * ... 
quelle note di mancamento fono di dueforti,per- * 
che ò ti danno quello , che non credi hauere , ò al Du „ ^ Qgm 
meno non vuoi, che li creda, che tù babbi , come tI ^ no , 
quàdodico,tùfei vn traditore,ti attribuifeo quel- t a. 
lo, che non vuoi hauere, e quando dico, tùnon 
procedi da huomo da bene,tù non fei nè gentil^nè 
Caualliero, ti leuo quello , che defideri fi crcdaj in 
iella. A quelle villanie ,ò ingiuria di parole lì rif- Hifpofta 
ponde in due mQdi>òfenza offefa del prouocance, à quell» 
ò con offefa di qudIo,fenza offefa di coiui*che ria- ir>s tl,ric * 


u.- 
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giuria rifpondi, quando neghi, dicendo, non fono 
tiranno, non procedo da trillo, fon Cauailiero,fon 
Gantilhuomo; & quella èdiffefadifefenzaoffen^ 1 
<dere il prouocante;ie darafli mentita (opra ciò dal 
prouocàte, ella farà vana, come fi è detto di fopra; 
cosine infegna Chrifto Nollro Signore, che rif- 
pondendo a quei, che lo calunniauano,dice,io non 
hò il Demonio adoffo ; &in quello cafo deue in- 
durli dal mediatore il prouocante a conofcere,che 
egli può accommodarfi , perche non hà carico al- 
cuno', eriuocarlefue parole, quando conoide ef. 
fer nate da fdegno , per hauer creduto , che ne hi- 
uefifeoccafione di dirle , il prouocato adunque di- 
«ato è ,i chiara non hauer mai hauuto animo didargli l’oc- 
* primo à cafione, che pretende il prouocante, & egli vden- 
5ar fodi do leuarfi l’occafione , riuoca le fue parole , e re- 
«fatt quà llaranno amici ; &fe non hauendo hauutoocca- 
do 1 * au- /ione di dirle, nó le volefife riuocare , faria vn mal* 
«eri- ere- huomoje fenza ragione,e così polli procedere non 
de hauer f 0 lo,quàdo il prouocante hà villaneggiato l’auuer- 
hauuto ^ ar j 0 p er e i e£t ione,ma più molto, quando ciò hau- 
occal. £ ait0j fpj nto dall'affetto dell’ira, che non è ver- 
gogna , fe talhora ella netrafporta alquanto. Di- 
rai, mafe il prouocanre dicefle il vero? Rifpondo, 
ancora il vero.fi tace tal volta , ma nel pacificar- 
mi con colui; dirò checredeua eflere il vero, hora, 
che mi fà fede la cola nó dar costretto appagato, 
& hò caro effergli amico, come prima. 

Quando poi il mal’habito fà,che altri è tale, che 
facilmente s’induce à dir male d’altri , e giudicare 
in pregiudicio tantodell’honorde’prefenti,quan- 
to de gradenti, certo è diffidi cofa,s’egli non fi 
' iitoluea depoireil mal contratto coll urne dima- 

lc- 
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ledico, che bene gl’incon trij perche pub offender^ 
ne tanti , che vn qualch’vno in vece della lingua a- 

; doprara le mani, per rifpofta,tJ che piò volte auuc- 

ne all’Aretino. 

N 1 1 dir male, e villaneggiare i prefenti, hà del fu- Il dir ma 
perbo ,edelì*arrogantt, Ma il dir maiedegl’af- le sépr« 
lenti ha del maligno, e del vile, che non ardifce «biaiìne. 
dire in prefcnza d’altri quello, che fentc ; jil dir uole * 
male de gl’amici,e di quelli, con chi lì pra etica, ha 
del traditore, e del villano. . ‘ 

Nesòiofel’huomo ho norato ,c da bene deue 
«fler mediatore, per metter pace, e ritornar la con- 
cordia, per limile cagione rotta, perche pare, eh© 
quelle perfone, che fi dilettano di dir male de gli 
. amici a(fcnti , non meritino alcun leruigiodagli 
altri , e quella forte di gente,che dicono male de 
..grafitati , Horatiogli chiama negri, che direlfi- 
mo noi huomini del Dianolo, per il lor rio proce- 
dere, chc J cercano rii nuocere à chi fono' vbhgati 
per ragione di prerefaamicitiagiouare. 

Nobile attiene è il non tener. conto alcuno di co- Attirine 
.ftoro , ma giulla il non voler loro acnicitia, nè nobile, 
prattica /perche fono come le Vipere, ò iCani Gialla» 
arrabbiaci, che mordono indiftintamente amici, 

.«nemici. 

Ma fe la rifpofta farà congionra con Io (prezzo, 
b fari carico', ò nò , dicefi h *n far carico, quando 
la mia rilpofia non li obliga alla proua , fe bene fi 
offende, \ 

Mi dici tu che io fono vq Villano , & io rifpon- _ 
do, villano fei tu ; quella rifpofta non ti obiiga : 
punto , & il mediatore ci farà far pace alla muta, 
quando faremo di fiato, grado, c conditone poco 

" / ... d ^ . 
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diuertf, e differenti, ò in nitro vguali, ò che il pro- 
uocante cono/ca non hauér’liauuta ragione, (e ben 
jlifp.che folle alquanto maggior del prouocato. Fa carico 
fà carice. la ri Ipofta , che datami pone in obligo prouarti il 
1 mancamento, e la nota, che ti hò dato; ti dico,che 
fei vn ladro, ridondi, tù non dici il vero, tù dici il 
fallo, tù dici la bugia, tù menti, quefte rilpofle mi 
pongono in obligo di prouarc il mio detto, ma non 
perciò me notano di mancamento tutte, (blamen- 
te il dire, tù dici la bugia, e tù menti, non pure ne- 
gano la mia afiertione, ma la prima mi rafia di bu- 
giardo', la feconda di calunniatore,- & in limile oc- 
Mediat» calìonedeurà il mediatore fare, che il prouocante 
te di me- troui cagione da potere ragioneuelmenie coprire, 
ò dichiarare, ò reuocar le fue parole, ch« il prouo- 
catoreuocarà,& annullarà la fuarifpofta,glileue- 
rà il carico, e refiaranno nel grado di prima , e già 
nondeue efler graus al prouocante riuocar quel- 
lo, che in alcu inodoricene ombra di falfoiS: quan- 
dopurgli parefle hauer detto il vero, nèvoleffe 
» reuocarIo,fi fuole (come dicono) impiafirarla con 

vn tal modoj dice il mediatore à Bruto, & à Cela- 
re, che di quelle parole , fra dilorooccòrfe ,il tale 
dì , e à’pricghi del Signore Nofiro , lì contentano 
fcordarli, & infieme ogni pattato difguft©,& «fiere 
amici per l’auuenire. 

?iouoct medelìma maniera lì ferirà nella fuppofitioa 

®o(ìtiua > P rouocat ' onc >fe tù hai detto le tali parole,tù meri- 
no n j C U lì **• P crc ^ £ dubito, che il prouocato nega , fì toglie 
accenno - v * a I'occalìone di riffa; Ma fe rifpondo, phò detto, 
di. ouero non l'hò detto, ma fà conto, che io l’habbii 
Rifpoftc detto, aJIhora è più difficile,e raro è, che à tali ri/po 
del pio- ile non legnano faui,fc non Tifi trouaprefen te chi 
notato, gl’injpedifca. " f Ia 
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In qacfto Cd{o il prolificante viene più fprezza- 
(0 , che non è ilprouocato , perche moflra di non 
temerlo » nè {limarlo pun coi & però è più difficile 

l’accommodargli. . . • 

Il medicare adunque tratterà colprouocato le vino® 
hà dette le parole , e quando le neghi , deue con « 
tentarfiii prouocante, & maffime , quando dice, 
che fpinto dall’ira, foggionfe le parole, cnc non oc- - v 

-torreuano, quando negò d h auer detto quelle, cnc 
fupponeìia colui* Et le rifponderà, sìchchò dette 
quelle parole, e le voglio mantenere, allhora mag- 
gior difficolta haurail mediatore , perche colui fi 
«vbligatoà mantenerle, nè può feioglier I’obligo, 
lequelTaltro non fi contentale può contentarli, 
fc non fi con fella tale, quale colui dice , che egli è; 
cerne fe io dirò. Celare, mi viene aiTorecchte, che 
Vai dicendo, che lono vn ladro, le ciò dici, tu men- 
tii Cefareriponde,iolodico,e non mento, elon 
pronto à prouarjoti , in quelle cafo, fe Cefare la- 
ida di prouarlo, è vn calunniatore, (|i lo proua, or- 
nerò io credo , e mi confello vn ladro , ouero mi 

bifegna venir tcco in contela, ò con la ragione, ò • •- 

con Tarmi, come dicono quelli duellici, ma co to 

»on c buono il coll urne d’hoggidìj & fe il Giudi- Mal cq* 
cecaftigato quelli , che con parole villane effen- auuoe * 
dono gli altri ìngiuflamente , e non le prouano , e 
gli punito della pena meritata, &i prouocatori 
andariano più lenti à villaneggiar le perfone , & i 
protiocan non haurianooccafione di dar mentite, 
trouate lolamente perdilturbir la quiete ciuile, 
eporl’aimiin mano alli priuati , lenza ragione, 
ingannati gl’huominida quelli ducllilti, che chia- , 
t inaso la mentita ueeawouc CaHalicrefca,epio» 

r ' r — * t ' **“• 
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pria de! giudicio, che fi fa in cam po , con l'armi in 
iri3noi & accadena,che moli» prilliti differii non 
fi fariano pubhci , e quello , che è’nU fenononfi 
parrebbe in cap". 

Nc feguirianotantequeflioni, e nemicirie, fei 
relatori, fem ina tori di fraudali minillri del demo* 
nio, che riferifeono le parole, che nè di commodo,* 
nè di piacere fono à chi le ode; nè lo fanno più ca- 
li ro,ò migliore di quello, che era prima ,foffero 
gnuemente cafligati,e tagliatagli la parte, con 
che peccano in danno del profilino. 

fit perche le parole.che ci notano di macamen- 
to fogliono portar feco aggiorno lo [prezzo , e l’o- 
dio verfo colui, e partorir danno, e ve.g gna fpel- 
fe volta a llol treggia to , & ingiuriato: la di me- 
dierò, che il mediatore vtcla di corre ggere,ò tutti 
quelli mali, ò la maggior parte, ò ultimamente 
quelli, che corre ggei fi poffono , e quelli , che non 
lì poflono emendare, veder, che lì rimettano, che 
lì condonino, cheli perdonino, quando non fi pufc 
fardi meno. 

E t parlando deiringiuriatore,dirafli all’ofFefo, 
che non fi ha hauuto intentione di (prezzai lo, che 
non hi più ira, rè (degno, intendendo, che l’ingiu- 
riato non ha nè detto, nè fatto cofa , per la quaie 
meritaìTe dì elfefe offefò , che fia pionto à cagio- 
nargli tanto honore , quanta è Hata ^vergogna 
procuratagli-, che rifarà il danno riceuuto , ò pre- 
gaià fe gli doni, condoni , perdoni , ò altra tale 
paroli , che feco habbia congiunto qualche fegno 
d’humilti,e di riconofcimento dcll'error coìnmcf- 
fo, & d’honore, e rifpetio. 

fra tutte quelle riffe, offefe, e rifeniiméd di pa- 

r role, 
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Tole, che danno noia, vi è Io fpre?zo r ,e perciò l'ira, 
e la creduta ingiuflitia , piercndendo l'offe.o , che 
TofFenditore gli habbialeuito del (uo , e ten^a piu 
di quello, che deue, & elio manco, e quello è pa- 
rere d* Arinotele , che l’offendente, &r ingiuriarne 
habbia più dellofFefo, & l'ingiuriato meno, e che 
il mediatore fia quello, che ritorni dafcunoaUo 
flato, & all’vgualità di prima; ò fia di propQrtior.c 
parijòdifpari. Et perche fenfibilmeme veda i! me- 
diatore quale fia l'vfficio fuo > frapponiamo , che 
Bruto , & Antonio fiano pedone vguali, Bruto 
dice ad Antonio in Senato, che egli c miniltro del 
tiranno , nemico della fua patria; A ntomo rifpon- 
de, che egli mente, ciafcun di loro hautua dodici 
dfriputatione; Bruto con le lue parole, che atqui- 
ftano credito in Senato , glie neleua quattro, .e fi* 
che non ne hà più fé non otto, e Bi uio Tedici; vie- 
ne Antonio , e con la mentita fua , data a Bruto, 
non folo rihaue le fue quattro , [ma ne teghe due à 
Bruto ; vna » notandolo per calunniatore, l’altra» 
obliandolo alla proua, c acendogli^cat ico, e co- 
sì ne hà quattordici , &: à Bruto rellano folo die- 
ce. Cicerone è mediatore, e vuole ridurli à pace, 
ilfuo fine deue efferc, che Antonio renda à Bru- 
to le due parti , che egli con la fua mentita gli hà 
tolto; Antonio non Io vuojfare, perche pretende» 
che quello più fia per Iapena,in che. è incoi lo. Bru- 
to, haueudole inlolenrcmente ingiuriato, e che 
ciò rifponda nelle liti ciuili alla códannatioue delle 
fpefe , in che viene condannato l’auoie , quando 
non prò uà il libello. Bifcgna,che Cicerone di- 
fponga Bruto, che è flato il primo ad attaccar la 
conttfa , ì riuocare i Tuoi detti in pregiudicio del- 
o Y x l'Iw- 
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i’ho nord’ Antonio , con dir la cagione, e perche 
allhora fi molte à così direi & come quella cono- 
sciuta di poco ,ò ciuno momento , hora fi mou«J 
à riuocarlo , e ciò deue fare alla prefenza di tutti, 
ò d’vna gran parte di quei , che vi furono prefen- 
tijouero dirlo in luogo publico, che facilmente 
polla andare all’orecchia à tutti, e coli Bruto ren- 
de ad Antonio le quattro, che gli tolfe. Ma perche 
Antonio primiera reftitocon otto, poi ne haue- 
tia tolto due à Bruto, e così nehaueua dicce , & 
hora aggit/nteui le quattro , che gli dàUruto , ne 
hà quattordici;per ritornare all’vgualità di prima, 
s’adopra Cicerone, che Antonio reuochi, ecaflì 
la Tua mentita, e così gli torna le fue due parti, e 
fellatio amici, comeerano prima; & quella è ma- 
niera d* Arinotele nel 5. della morale, che infegna 
douerfi tenere dall’arbitro , e mediatore nelle in- 
giurie; Onde è chiaro , che fi ricerca (come fi è 
detto) ne! mediatore prudenza , patienza, mode- 
fìia, carità, giudicio, copia, e prontezza di partiti, 
eloquenza naturale, ficopimonedibontà ,e dief- 
fere priuo d’ogni imerefi'e, nò punto partiaie. 

Nel prouocatore manfuetudinc, giudicio, t ca- 
pacità della ragione , prontezza di dar’il iuo a chi 
l’hà d’hjuere,non per timor del Prencipe , non. 
per paura dell’auuerfario; ma perche à far quello 
lo perfuade la retta ragione , c fe hà errato , cono- 
scendo i'error fuo , non fi hà da vergognare di far 
profe filone di coaofcerlo, confi; fifa rio. e ritrattar- 
Ir i & quando ancora l’errore il richieda, moftrar' 
humilta, dolore, e pentimento, e domandarne per- 
dono , oucro ofFcrilca fé medefimo prontiflìmo 
• all’era eada,che ragioocuolc fata giudicata da! me- 



Elatere, ò Jall’iftelfo ottefo , che è poi la maggior 
di iurte, quando l’ottefo liberamente la chiedere, 

«quando giultamente la potette pretendere : l’of- 
feìo poi Temendo riuocaifi le parole ingiuriofe, Qualità 
che l'hanno ofteio,e tornarli nello (Tato di prima, diFpio- 
deue in fé hauer correda , annullare la tua menti- Uùcai0 * 
ta , depor l’odio, c l’ira concetta , & ettei’amico ^ 
a colui, come prima, e farà attione da magnammo, 
cerne fi prefenci 1 occafione , trattare inficine, far- 
fi feruigio,nè raccordarli pùto delle pattate otttie. 

Quella è vna delle principali difiercze fra l’a- piffera- 
mmo villano,& il gentile, il villano fubito fi feor za fra il' 
da de* riceuuti benefici, inanzi che gliriceua, tttt- villano, 
tocorteft, & humilej doppo, che gl’hà ottenuti, an ** 
tutto fuperbo 1 , & arrogante. Nelle ingiurie il vii- n ** 

lano è di tenacittima memoriajnè per pace, nè per 
feruigio riccu uto , neper amor moli rato gli può 
depor l’ira, e l’odio concetto nel Tuo cuorejianan- 
zi la pacedicc maledell’aiiucrfario,& apertamen- 
te cerca nuocergli; doppo la pace, con fraude , e 
con inganni fi adopra per coglierlo, perchcè Ten- 
ta fede , c lenza honore, nè e in lui virtù , perche 
non di nafcita,ma di coftumi, e d’habito è villano. 

Ma l’animo gentile dc'benefici riceuuti mai no» 

Si feorda, e Tempre và inueftigando, cerne renda U 
pariglia , e fupcri ancora il Tuo benefattore. Nel 
tempo della ritta, non dice nè bene , nè male de! 

Tuo auuerlario, nè cerca con inganni, & affalfi- 
aamenti, nè con doppiezza , e fraude Tuperarlo* 
feguitala pace tutto cortefe, e gentile, niuna me- 
moria tiene delle pattate offeTe, e cosi hi pratica- 
to, egiudicato vn Duca Italiana, à* Tuoi giorni UC” 

Watoi! più fauio^ il più prudente, &ÌQte»dcQ- v 

r~ i i \ **. 
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te di fimi!? ntgotij, di quanti a* foo? giorni viuefle- 
te; nè deuono parere di/ncili quelle cofeà iarff, 
' ta via poiché fono conformi alla ragionej & quando an>- 

dc!l.i vie cora d ure n are (f 8ro ,la via della virtù c faticofa, 
tu df&! - 
ole. 
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Delle minacci e, e m ale ditt ioni fatte in prefen%a> 
&aJfcnza.Cap.LXr 11. 

I E minaccfe fono l’armi del minacciato, nè al- 
«v tio fanno, che dettarlo a nuocere al minac- 
ciante, che ci minaccia; mottra di hauer mal’aoi- 
moverfodi no- , Se apparecchiaifià farci danno 
neHa v’ta, e nella robba, e nella ripuratione,quan- 
do poffare come letfue alfinfiammata poJueda 
fchioppo v'na certa forte di tirepiro , che fà paura 
à’ fa rei itili , e chi non è vfato à vederla accefa, cosi 
l’ira , apprefa nell’animo di perfona poco magnà- 
nima , par corifee le minaccie di poco momento i 
perfona di. valore , che punto non le reme, anzi 
fi fdegnar'à rifpondtigli, elTendo più rotto arrione 
di Donna, il dir male, & il minacciare, che d’huo- 
itìo forte , e pur dirai , le minaccie ci offendono, 
perche pare, che il minacciante ci voglia far paura 
con le parole, e trattarci da inferiore,* e però il mi- 
nacciato, per non mottrarfi di temete ♦ e di cede- 
re, & «{fervile , lpetfo a (Taira , &è il primo ad of- 
fèndere il minacciante,* le adunque il minacciare 
è promettere, & vbligarfi con difprezzo, e difpetto 
di farci daono, ò vergogna , non è dubbio , che il 
minacciare genera ira, e mala volontà, nel minac- 
ciato verfo il mòia cria n te, è doueè mala volontà 
icie odio, c defi deiio di nuocere; fi vede adunque» 
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«ftè Te miaacète Stiano la pace , e fono cagione di 
difcordia. i 

Quella èia feconda forte d’oflfefa diparoIe;& 
chi vorrà lenir li mali fodisfattione,che hanno 
apportato le minacele ad alcuno, veda prima d’iri- 
ttndere,perche cagione colui fi è indotto coli à mi- 
nacciare 1 altra vdicane la cagione , cerchi mo- 
Arargli, che non era [ufficiente à mouerlo à far 
tali parole, che potè ingannarli, che bi.’oguaua pri- 
ma ben eh; a? n fi» ‘in hao«i , che prorompere à dire 
quello, che flondeucua» 

Hò vditoalcuni, che inoltrando la impoflìbilti 
dielf^quir le cote minacciate, ò almeno la gran 
difficcltà.hanno perfuafo il raioaccianteàconten- 
tarfidi dire, che tratto dalla colera , fi è lafciato 
trafportare a dir quello, che non dooea , & il mi- 
nacciato, fi è contenta to [cordarli il difgulto pre- 
foj & particolarmente deue il minacciato acque- 
tarli , quando , 0 cor ri Co hà riceuure le minaccio, 
ò con colerico (prezzo, gli hi ri [portò; Ma come le 
minaccie non fono vfare,ieron da due (orti di ( 
perfone, cioè da Superiori, e l’iencipi, veri© iftioi 
inferiori,equerteionod3 prezare ,perche gli pon- 
gono in molta geloGa, perche couofcono.chèpof. 
fono fargli male, .quando vogliano, e pavé inoltri- 
nodi volere .quando minacciano; & l’altra forte 
fono i fanciulli , e le femine,& huomini di baffi 
mano, i quali vogliono efiì far male al minacciato* 
ma non polTono, e di quelli le perlone di giudicio 
fi ridon o, perche catto d'huomo , che hibbia po- 
co ceruello il minacciare, chi volendo , gli può faC 
danno, che quello non è altro , che de llai lo, & ia* 
ttiutloà quello, . ... 
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Quelli por, che dicono i che Tirò glteaftlgherl^ 
e che ne vedr.-i l’effetto, a quelli, fe fono huomini 
da b -ne, &: habbiano ragione, fi può credere, per- 
che niun nule relia mai impunito,* ma le Io dicono 
di 'no capo,c lenza ragione, fono degni di rifo. 

Relh à dire alcuna cola delle maledizioni, Si 
impreocioni, che g ’huomini adiratifanno talho- 
ra^tc z i r orte di oftcfi di parole. 

Quella arnoi.e altro no i fi, le non che fcuopre 
il mafa^iaio di colui , del quale l'imprecato lì de- 
lie guardare; le m dedizioni fono limili alle mi- 
nacele, e di meno conto ancora, percioche fono di 
Miuno momeurojil minacciare ti può far piura, 
ma chi male ti prega , non ti fà < è paura , nè dan- 
nose però qucfle lorttdiolfde lìlafcia/io a'Ie Dó- 
ne , le quali non potendo in altro modo fodisfare 
alla lor’ira, volgo- fi à pregar Dio, eh faccia le fue 
vendette , che l’auuerfario fuo fi affoghi in mare, 
che fia vccifo , che non troui chi lo fepelifca , egli 
ch’udagl’occhi , come fi Virgilio dire à Didone 
appalli .nara , de adirata perla partirà di Enea; il 
«he rutto fùimitato dal Tallo nell efprimer la do- 
glia d’Armida', per la fuga di Rinaldo, da lei fom- 
mamenteamaro. 

Per il che b fogna dire, che huomo honorsto, di 
quelle maledizioni, non ne terrà conto , nè deuri 
far rifenrimento alcuno, perche non gli pregiudi" 
cano nelPhonore, nè in altro. 

Hà bene il maledetro,e Timprecato da loro, 
quello guadagno, che cono'ce chi gli vuol male, e 
dachi puòa!perrardanno;&già à’miei giorni con 
quelle maledizioni, da lui vfate.vn Cittadino fi 
imputato d’hauer'vcci/o vn’huomo, al quale fpef- 
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f> fofcux augurar male, e defiderarè,che f ife mor- 
to , perche fù pollo prigione, &hebbegrandi(fi- 
tno dillurbo, e quello fu il guadagno, che egli fece 
del fuo maledire, e bellémiare, ò per habito, ò per 
affetto, federe, & il bene,c la vita de gli altri; ma 
non perciò dico io, che tutte le maledittioni fi de- 
uano {prezzare, perche le giufte,e quelle, che ten- 
gono da Dio, e dalli Sacerdqti fuoi miniftri , fono P rC1 **5 
digrandiflìtna importanza, e colgono, pur troppo, ,c ^ 
quelli , che in tale fiato fi trouano: ma quelle , che 
efeono da altri , nulla vagliano ,che chi non può 
benedire, nè meno può maledire. 

Deuefihautrc ancora cura di quelle de’padrì* 
edeile madri, percheli lor podeftà {oprai figliuo* 
li , e nipoti è grandiflìma; e perche eflì mai non li 
moueratino à maledire i fuoi figliuoli , e i difen- 
denti, lenza grandiffima, e giuiliflìma cagione» 
quindi auuiene ,che i maledetti da'fuoi genitori 
raro, ò non mai fanno bene, ericeuano buon fine* 
perche fon» cattili] ,e fe fodero fiati buoni, i pa- 
dri loro non gl’haurebbono maledetti. 

Et perciò gl’huomini di valore, alle befiemmie, HuonaJj* 
& alle maledittioni , non fogliono rilpondere ,ele hon® 
femine,e gl’huocnini di poco fpi rito fono quefii, r f***® a 
che cosi fanno le fue vendette,- c quando pur’alcu- n 
no, fpimo dalla noii , e dall’ira , hi voluto rifpou- 
dere, fi è valfo delle medefime imprecationi,come 
fe dirò, pofli morire, tù mi rifpondi, e tù podi mo- 
rire, & andare all’inferno. 

Bene à quello propofico dirò vn’hifioria per fi- 
ne dt quello trattato, onde conofciamo,cheobligo 
hibbiarao , quando fentiremo,e maledire, &i» 
particolare befteigmiar Dio, & i Santi, 
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Iflfémp, .. Giiiocamrio certi GentiJhuominià primiera 
di berte- vno con grandilfima dildetra perde vn tratto, dal- 
jniptorc- j 4 colera, e dal dilpiacere del perdere i danari, co- 
minciò à bellémiare il giuoco , !e carte, echi vole- 
* ua giuocare , niuno djceua cofa alcuna; al fine fi 
•' * voltò à beftemmiar Dio benedetto, e pur niuno 
f v: diceua parola ; cominciò poi à dir male della Bea- 

* . tiflima Vergine, & attribuirle quelle impudiche 

' * arsioni, e brutte, Che non fi direbbono ad vnavi- 

liflima meretrice; era iui fr3 quei, che giuocauano 
v uno , che non potendopiù hauer pacienza, di ite, 

' che modo di parlare è quello Sparlate della B. V, • 

come fi deue, fé non che ci romperemo la tefta;rù 
fpofe collui , che importa a voi ? voglio parlar co- 
me mi pare,enon ho paura di voi; e fubito comin- 
ciò adire contrala verginità di quella Santa, pa- 
» iole enormi rii Genti.lhuomo gli diede vna men- 
tita, e chiamandolo fuora, gli aggionfe, che fe non 
v,eniua,rhaurebb£ per vn vii poltrone , e fe veni- 
ua, Io cafiigarebheÀiel Tuo errore: Venne l'infeli- 
ce fuora, e con lafpada in mano fi pofe à combar- 
. r .,. tere eoo quell r altro,confidandofi, che eflo fapeua 

. bene armeggiare , e i T atiuer(ar:o mai non haueua 
-ì £ < adoprata k fpada, nèda giuoco, nèda filo: nondi- 
V meno il milero huomo toccò delle ferite, gli fu 
gettata lafpada di mano, e fe il mentitore voleua, 
facilmente l’vccidena- Il ferito fu condorco à cala, 

[ j] feritore fi ricourò p allhora io Chieda ; la matti- 

na fi andò à prefentar in prigione, narrò l’hilloria, 

' ' y la prouò per li telUmoni,che vi fi trouarono,e non 
era differente molto TelTamine del ferito ronde fù. 
liberato, fenza pagar niente; il ferito ficonfelsò, 
c perdonò al feritore : ma l'importanza fu, che 
Ir- .. ‘ . * tifo. 



\ ^ T/T 

Infognò pregale il Feritore gli Yoléfle perdonare, , 

che con» fceua l’error fuo,'e lo detertaua , e chela 
mentita era giuda, » giuridica-; frcosipafsò la pa- 
ce , e fù lodato il mentitore di quella attione, co- 
me di co fa , che elfo fi fll tn obligo , nè potere far 
di meno , fenza graue macchia dell’honor luoj 8s 
pari mente à'nortri giorni , fù alcuno , che dieeua 
maled'vn Prencipe. pocoamico del Duca, di cui 
il maldicente era ìnddito; iui lì trcuauavn Signo- 
re, &fudditodd Prencipe, biafmaro , ebeftem- 
miato , »! quale prima con parole modelle comin- - 
ciò à di fendere ilfuo Signore, poi iemprecrefcen- 
dola maledicepzadell’auuerfario,& in fine dicen- 
do , che era vn'huomoda niente , e buono folo da 
mangiare, e bere ‘ i! fuddiro di quel Prencipe non 
potendo più patirlo , dille, che mentiua , e che era 
pronto à loflener la mentita. Crebbe il rumore 
in modo ,che il Duca fù sforzato vfeir di camera, 
e conofciuta fa cagione del tumulto, lodòfcmma- 
inenre il mentitore , e dicendo, che più torto vor- 
rebbe cento fuddiri tali , che cento nulla doble 
d'oro, e gli fè far pace. - J 


Conclnfionc del'ùlduttore, e [no fine • 

. ; Cap. LXVUl- 

H Ora ringratiando la Diuina bontà , che mi 
hà condotto al fine pioporto , che è (lato di 
mortrare, come non folo i i facri Canoni , ma al- 
le leggi ciudi. Si alle lodate vfanze. antiche, & a lla 
retta rag one lìa ripugnante, e contrario quello 
modo di proceder moderno nelle priuate riffe di 
parole, di dar mentite, e di venir alle mani. 
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Et perche le offcfe di parole, che fono propoftf, 
erifpolte -, Cogliono per lo più preceder i fatti» fo- 
no fiato sforzato dire alcuna cofa delle propofte, 
perche fenzj quelle non li poteua jntcoder la na- 
tura delle mentite (che fono vna forte di rifpofta) 
che cofa elle fi a no, quante, e qnali,e perche à que- 
lle fi oppongono le tali rifpofie, delle quali altre 
fanno carico , altre nò , e quelle , che incaricano, 
altre oltraggiano , che fi chiamano Mentite, altre 
tjon villaneggiano, dell vna, e dell’altra forte di x 
effe habbiamo parlato , e cercato di Ieuar le falfe. 
Zi erronee opinioni di alcuni troppo fautori di 
quella diabolica vlanza. 

Et perche quelle villanie, & offcfe di parole fo- 
no elle atte è generar dtfeordia , & odio fra perfo- 
ne , e quelle fono infermità non meno nociue a! 
viuer enfile, cheànoftn corpi fiano lefebri, le 
percofì'e,ele ferite, però fi è toccato in vniuerfa- 
le,come quelle malatie,e rancori, generati da que- 
lle ingiurie di parole, fi pofiòno leuare, e ridurre 
gli animi alla concordia dj prima. Hora fe in mol 
te co fe di quelle, che fi fono trattate, vi parefle tal- 
Jtora pocoordine, molte ancora replicate , molte 
3mperfettioni,edi lingua , e di concetti vi fi feor- 
gclTero; & che talhora fi folle vfcitedel filo, e del- 
la materia propolla, potrei forfè io mia fcufaadS 
durre, quanto all' ordine, che tale egli è , quale mi 
è fiato prefcritto,efiendomi fiati propofti icapi, 
fopra i quali douea ragionare, fe però tal volta mi 
«fiato forza tornare in dietro, c replicare alcuna 
cofa, la quale fe farà maggior nòia ad altri, legge- 
dola , che à me fcriuendola , non hà fatto , puè la- 
fciarla da parte, c pallate innanti . Alle imperfec* 
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rioni della lingua j quando notare foflero, direi, 
che io faccio profelfione di parlare Italiano , e mi 
bafta d’rflere intelo . Circa i concetti, poflono 
eflerui molti errori, sì per la debolezza mia, sì per 
edere dato necdfitato à fornirla in termine d* vn 
mefe , da chi può più del mio volere ,che io non 
pollò, & non hauendo hauuro ardire di contradir- 
g!i ; hò lafciato libera tutta la difpc/ì tiooc di quella 
fcritiura à lui. Ette nel ragionar delle Mentite pa- 
rere ad alcuno, che io mi folle allargato i trattare 
d’Ofifcfe,ed» Pace, già hò dettod’hauer rifpofto 
à quanto mi fù propollo. Soggiungo di più quel- 
lo, che ancora ho toccato di (opra, che loro entri- 
lo à parlar delle odefe, perche le Mentite offendo- 
no, e le Offefe, colilo (prezzo congiunte , mouono 
ira , che rompe Sconcordia, e l'vnione delle per- 
fone fra loro, e ftnza la concordia none poflìbiJe 
viuer bene , ò fi a nelle cafe priuate , è nelle publi- 
cheCittadi,licu^la difcordia,il defiderio ,& il 
voler far bene ad' altri , il che è vfficio vnicodell* 
huoxno da bene;' & per quella cagione fi è detto 
alcuna cofa della Pace, vnico fine di chiunque fà 
profeflione di Chrilliano, e d‘huomohonoraco,e , 
da bene. 

Vltimamcnte per finire quello mio lungo ragù* 
«amento, fe hautò detto cofa buona , rutta fia à 
gloria, & honor di Dio;fe vi è nientedi cactiuo,che 
pur’è forza molto vi fia , tutto nafee dall* imper- 
fettione , impotenza , & ignoranza mia , la quale 
conofco in me, pur troppo, grande : Et perciò rut- 
to fottopongo alla cenlura della Tanta Chiela,fé 
al purgato giuditio de’ funi Miniilri , Tempre caf- 
laudo, & annullando tutto quello, che fecondo i\ - 
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loro fapie n ti ffimo parere , retto dallo Spiri ro fan* 
tO>deurà effef. caliate, riuocato, annullato, e mu- 
tato in altro modo. Così Tempre lodato ita 
Chi ilio G I E S V & la Bea àni- 
ma VERGINE noftra . 

. '• Auuocata. 
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D E’ C A P I T O L I 

DI. TVTTA L’ OPERA. ! 

P 'Romio ielle mentite offefc di parole* 
. cap . i • car, i 

Checofa importi quella voce mentita ,C 
mentire . cap. 2* . 2 

Che le voci mentire , e mentita , e mentitore fon o 
. equiuoce . Mp a 3 • j 

Checofa fia mentita ,edi quante forti fi trouina. 
cap . 5 

Mff amine della fopradetta diffinitione • cap • 5. 8 
€To»ff affermatone s'oppongono la contraria^ 
la contr aditoria . cap. 6. 12 

Che cofa fia honorem dtfnore , c*p. 7. 1 <£ 

f he cofa fia far pregiudicio all ‘honor altrui , ter - 
to y aggrauio> Carico, cap. 8. 25 

ogni contradi ttione è od io fa, epetche cauja, 
tir in quanti modi fi contradica. cap . 9. ló 
quanti modi fi contr adica, quali fané pari al- 
le mentite, e quali nò. cap . io. 27 

T)i quante forti di mentite fi troumo della vera, , e 
, . Z dota 
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*'*• data veramente. cap. il. . ' " 57 

T>èlU mentiti fdtghtìfa, & 

pellà mentita vniuerjale , & particolare r efin~ 

golare . cap» 1 3* ‘ 44 

t)clla mcntitàfuppofitiua%écirc<)n[critt&c*p. 14. 

' car * r 5 

bcUementitcvane 9 nulU) efcandalofc» cap, 15. 

, car. , , •• . 

c he tifi fin difpiacere, e piacere > off/*» *«*«»■**- 
giurìa, e tuoi off olii. «?•*<• ^ 7 5 * 

bel beneficio , e maleficio , t>f e]* , */Jj ejd^ejim 

' anneffi* capi ij* , 

Che à tutte le propoli t nonfi rifpondecon men- 
tita. cap, 18. J ^ .74 

Jfé vwÀ'ìfc b|«* contradìttme mona trave per - 
thè: e [eiamentita afferma, oueraHiegbhtap. 

*■ t ^ * '■ * ‘ 77 

^ elle conrefe dìparole.chifia attore, e ehi reo, che 
proni, c difènda, cap . 10. 8 K 

fjaforganon pronai la ptopofla ddFattore.ntfem 
' p,o la ragione , & il vero fi ar di /òpra, - taf, 

2 L " " ' ' «T 

li mentito Hànft ferma pcreotenio il mentitore, 
r ni fempre la bugia è biafmeuole ,/e bene mal 
'■;»i ^nilóiaiolc. cap. li. ■';*> 

tigni bugia per je ftcjf « ejf ere od io] a? altrrptUiZfr 

ékn meu9 1 e CbuQWQ da bene ih* dìr bu^fa 
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^ Òwf 4 cbìdicrhò paura, non tj f ya cattivo jouc- 
. ' w hò dubbwyftpelfa rifondere bonoratamen* 

v -i ff. ftfp. 24 . . _ 777 9 * 

Se il dire mi fi fà ingiuri a , 0 tortelo ìrw*r co me r 
c riti mentita, cap . 25. io i 

Mentita data follmente, e fu* rijpofta 9 &fe dcr 
f , uefempre {prezzar fi, càp. 16 , . • .»^°J 

mentita da febergo f a carico , ir 4 /ir» 

'?. r (p 0 Ha. cap. 27. „ * c * 

. Se la jemp tic e negatane fà carico , #i mentire 

\ altrui ftabufmcHole . cap* ?8.„ ... loS 
V**f 4 i mentite date , dr giudicio di quelli T 


cap, 29. .. ^ **• 

Dei/c morire congitnte con attieni irragtonenot* 
\ li * e befiiah. cap.$o. i ^ 

; Donde viene > cfa 4 ci alcuni pare ti portarci bene 
; . cofifacendoi cap. 31. " J ìfS 

Scèvcroy che le mentite condìtionalifiano confa- 
di poca forga, epmcolofe da offer ritorte^ 

^ap'ia' . -, ’ • , . J • p 5 

Che bafla al mentitore, fe il mentite niegbi d'ba - 
Jyijter detto quello,cbe gli viene oppafi^cap»^ 
U^Carm. , , . - •• 3 * 

pentita data altvna y e l'altrà parte della cotyra* 
dittione. cap, 34 ; -, t| - ; ,. | a J 

j 4M «■# tfcPLWWìi l i *£?*• 
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V \ numero, cap. % <j. *34 

Mentita data impertinentemente ad altri , e càrrit 
fi può rifondere» cap» $ 6 » 14^ 

Toterfi nè affermare ,nè negare vna cofa,nè fentr- 
pr e l'incaricato retìar dubonoraco , non pro- 
li uando. cap»ìj. x 5 ° 

Aifpofta a mentita irragioneuole , e data fenga 

occafione. cap. 7,^. *>4 

Cefare imputa Qlodio d'adulterio, Clvdio il men- 
te f che deue f ir C efare. cap. 3 9 * *5 7 

D elle mentite vere , e reali date in abf tnga > e ri» 

• feritedacbifia 9 ecome firifponda. cap. 40. 

car. 160 

pella mentita [ciocca , con commodità , e fen^a 

• fi>g getto. capi 41* ■ 16 7 

Dt 7 /e mentite date con mali moli y e che coja fia 

• il mal mòdo, cap, 42. • 16 ? 

Dt 7 /e confiderai ioni > che hà d'bauer l ojfcjoy& 
~ chi cerca accordargli fra di loro. cap. 43*. 1 7$ 
5e t? w ro , c bel' bicorno da bene d,cua più ttìflo mo- 
*• rireychedifdirfiye renderfi vinto.cap «44» 1 8 1 
5e il dimandar perdono fiacofavergognofa^ in* 

• degna (FvnQàualliéro. cap. 45 * 

Delle maniere diuerfe di chieder perdanole come 

:• non fi può negare, cap. 46 • *97 

Delle cagioni > c/?e /4«wo c h ngiuria di parole , f 

mentita di niun valve* cdP* 47* • 204 

f ;■ ~ Df/- 

- « 


fùtile propone, e tifpòft estuiti offendane ,t qu4* ' 

V li non diano carico, capè 48* * 21 1 

'Che le mentite date f opra la negatione dell in - 
~ giuria non vagliono» cap* 49* 116 4 

"Se il dar mentita rompe la pace , e fe il mentita 
"Vpuò mentir altri* gap. 50» '< Ì20 

Se nel tempo della rif a il far benefìcio aWauuer- 
- fario mojlri timore > gg» in modo ninno fi detta 

• fare, cap. 5 1 » 219 

nafca la mentita , e perche gli huominì fi 
‘ ‘ villaneggiano talbora cap . 52.“ 232 

Miri poflono dare , e riceuer mentite > e quali 
quali non. cap. 53. 

Che il dir menti per la gola è parlar infoiente, O* 
di-rta //? vniuerfale ? non obli ga* cap • 54* 2 4! 
ingiurie , e mentite fatte con impeto > e qua- 
g li (ìariogiuJÙficdte>e come ft ginjlifi chino, cap» 

*)5* 246 

importi il dar mentita in rnafchera , ò fccon- 
'* <do il parer proprio ,0 con riferua dell'bonort 
del mentito, cap» 56. ' jf$7 

Sé // può rimprouerar il vero, a chi thà commejjo, 

? ; e cowe 4/ rimprotterate fi ri(poda»cap . 57.262 
Cta l'ingiuriato di parole non è tenuto rifpondert 
*' drf ogni vno , e perche, cap. 58. - 266 

Sg // pronocato può effer* impedito fen^apregiudi - 
ciò dell’ honorfuQ. cap*^, ' 271* 
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Cbe MHÌvetgtgnt il thtgrétìare^U imfiiift» 
la contesa* t fotte face ft&noi t e^anattfai Wf 
<jr ihtnt fafer trMwdiwfck, W-óa. ^ 


cor. 


i'vs * >■ 


Stchìinnofiti preft^y d in afa nétainiiuria 
altri,* C J> fà forty tu» ancora ofcuUtf per- 
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Se l’honor dea jcfiefpib caro *4}f?c eme * 
, flAIMkfij thcfuggirs 1 9 dtfdirfl. cap. 
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Cfce « perder Tarmi n^mpreì vituperio: nt 

, l n vì: W'-.^ ' '.*5» 


it l'Iiuomoft dcìicvetg<i&t*re di imindar fa- 
te, i~cBi li (tene domtuidjrc, t firn fa , t teme 

f ar ^ ca P r ^^r ^ 

Spanto duri vna prouocationc; Ó* fti wo» che 

prouacantc , dimandando, o riccuendojerui-* 


gtoyccda. cap. 6y 

Co meft-pojfono ridurre a paceioffefe dt parole y € 
quanto elle frano gratti, cap. 66 ; ' ?J® 

Delle minaccie^ e maledittioni fatte in prefen^ 
& aff en\a. cap. 6 7» . . 34* 


Comlufmc deli’ A nitore 7 c JtiQ pnc. cap. òg, 
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IN BOLOGNA 


Prcffo Theodoro Mafcheroni , & CIc* 
!' * ' mente Ferroni • 1 6 i 

' , Con licenza de Superiori . 
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